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PERI ba FRAZIONE, 


YA 
ND vi è nel gius delle genti soggetto al- 
cuno che sia stato trattato con tanta varietà 
d’opinioni, e sopra cui le nazioni in diversi 
tempi abbiano variato tanto, quanto il com- 
mercio dei popoli neutrali in tempo di guerra. 

Nessuno ha negato loro il diritto di com- 
merciare in genere, o di vendere le cose loro 
naturali e industriali anche in tempo di 
guerra, ma l'estensione e la quantità di que- 
sto diritto è stata ed è tuttora un soggetto 
di disputa tra © maestri della pubblica e pri- 
vata giustizia, e lo sarà in futuro, sinchè 
non saranno stabiliti principj evidenti ed in- 
contrastabili che servano di norma per mi- 
surare i diritti dei popoli e di quelli che ne 
hanno il governo, i quali, sempre incerti, 
dubbiosi el esitanti, e temendo di far torto 
ora a sè stessi, ora agli altri, hanno stabi- 


* Nella Biblioteca Scelta di Opere Greche e 
Latine, tradotte in lingua italiana ( vol. VII al. 
PXI), abbiam compreso il Diritto Pubblico Uni- 
versale: opera che il Professore Lampredi aveva 
pubblicata in lingua latina; e che il suo traduttore 
sig. Defendente Sacchi ha corredata di alcune no- 
tizie riguardanti il nostro autore; alle quali notizie 
rimandiamo il lettore yoglioso di conoscere tutti 
gli scritti di lui, 
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vI PREFAZIONE. 
lito nelle loro viceridevoli convenzioni ora 
una regola ed ora un'altra, secondo che il 
loro privato interesse e le circostanze dei 
tempi lo richiedevano. 

Così tra l'incertezza o la mancanza to- 
tale dei principj e la diversità della pratica, 
la materia di cui sr tratta, è diventata un la- 
birinto tale da non trarne facilmente il piede 
senza la scorta della ragion naturale, che fi- 
nalmenteè la sola edunicaguidadelle nazioni. 

Questa ragione mostra facilmente il sen- 
tiero della verità e della giustizia, se pure 
sia interrogata da un uumo senza interesse e 
senza pregiudizio di nazionalità e di scuola, 
e che porti alla discussione di questa con- 
troversia quell’ istessa disposizione d’animo 
tranquillo e pacato, che un filosofo porta 
regolarmente alla soluzione di un problema 
meramente speculativo. 

lo mi son creduto în questo caso. Senza 
interesse o partito alcuno, ed avvezzo sino 
da miei primi annia cercare semplicemente 
il vero, ho tentato, per quanto le mie forze 
e la qualità del soggetto il permettevano, di 
stabilire i principj fondati sull’immutabile 
gius generale delle genti, con i quali le molte 
controversie, che frequentemente nascono su 
questa delicata materia, si potessero facil- 
mente decidere, e che servisser di norma ai 
popoli che amano sinceramente d’esser 
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PREFAZIONE. VII 
sti, per regolare la lor condotta verso le na- 
zioni neutrali e pacifiche, quando necessità 
li spinga a prender l’armi contro i loro ne- 
mici, ed a ricorrere alla luttuosa estremità 
della guerra. 

Sembrerà forse ad alcuni maraviglioso 
che un oggetto tanto importante non sia stato 
oggimai abbastanza schiarito dagli scrittori 
della pubblica ragion delle genti, e che non 
vi sia ancora regola alcuna costante ed ap- 
provata di tutte le nazioni che guidi con si- 
curezza i popoli neutrali in tempo di guerra 
nelle loro operazioni di pace senza timore 
d'essere inyolti nei disastri della guerra me- 
desima, ma cesserà la maraviglia subito che 
st rifletta aî modi co’ quali questa materia è 
slata trattata sino daî suoi principj. 

Fu il primo Alberigo Gentile italiano che 
tentasse d'introdurre un sistema di giustizia 
anche tra lo strepito dell’armi, e credè che 
anche la forza e la violenza, dalla sola ne- 
cessità giustificata, fosse sottoposta a qual- 
che regola di ragione, oltre la quale diven- 
tasse ingiusta, e questa regola egli dettò ai 
popoli guerreggianti in un libro (1), affatto 
nuovo se non per la maniera con cu era 
scritto, almeno per la materia. 





(1) ZL libro ha per titolo De Iure Belli, e fu 
pubblicato nell’anno 1588, e così quasi quaranta 
anni avanti l’opera celebre di Ugone Grozio, De 
Iure Belli et Pacis. 
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Non è che avanti di lui non sentissero gli 
uomini, chetanto l'aggressore, quanto l’assa- 
lito in guerra aveano dei diritti e delle obbli- 
gazioni dipendenti dal loro stato attuale. di 
forza, e che anche tra larmi la natura 
reclamaya i suoi diritti; ma non su era stato 
alcuno avanti di lui che questi diritti avesse 
messi in sistema e me avesse segnali i confini. 

Egli parla della nostra questione per in- 
cidenza, e dice quanto basta per concludere 
chela questione è difficile a sciogliersi, sem- 
brando, dic'egli, che tanto il (ole gerante, 
che impedisce. e vieta il commercio dei neu- 
trali, quanto i neutrali, che si chiamano of- 
fesi da questo impedimento, siano fondati in 
ragione (1). 





(1) Era la guerra tra gU’Inglesi e li Spagnuoli 
quando Alberigo Gentile scriveva il suo libro, ed 
egli viveva in Tnchilerra pubblico professore di 
leggi a Oxford. Sì lagnavano gl Inglesi che i po- 
poli neutrali portassero e vettovaglie ed armi ai 
loro nemici, ed ei questiona, se un contegno si- 
mile rompa la pace e possa esser giusta causa di 
guerra, e se la nazione debba impedire che i 
sudditi facciuno un simil commercio. Ecco le sue 
parole nel luogo citato: Sic sane concludunt civi- 
tatem teneri: pro delictis civium non momentaneis, 
sed successivis, et conlinuatis, et hoc tamen si 
scivit et potuit prohiberi, ut ‘prohiberi posse vi- 
detur, quia tempus supersit. Successiva dicam de- 
licta an non? Successiva certe ea sunt, quae cum 
periculo magno et detrimento Regni Angliae, foe- 
daratorumque facere tentant alii, ut ad Hispanos 
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PREFAZIONE. IX 
Alberigo Gentile segnò in certo modo la 
strada al celebre Ugone Grozio, il quale scri- 
vendo con maggiore eleganza, ed ornando il 
suo trattato di forbita e pellegrina erudizione 
fece quasi scordare il suo maestro, di cui 
però seguitò quasi totalmente il disegno, ap- 
poggiando, come egli avea fatto, le sue de- 
cisioni più all'autorità dei Greci e dei La- 
tini scrittori, e agli usi delle nazioni più ce- 
lebri, che alla retta ragione, che è in sostanza 
il solo fondamento del gius general delle 
genti. Ricorse di più ar trattati, che erano 
stati fatti tra nazione e nazione, e così il 
gius volontario delle genti confuse col gius 
primitivo e immutabile. 
Anch’egli parla del nostro caso (1),edanche 
egli riconosce la difficoltà della questione (2), 
cul per una gran parte non sa come scio- 





deferant commeatus, et quod in bello usui esse so- | 
let: etiam facere pugnant, ne faciant rogati; etiam Î 
petunt, ne rem istam rogentur, que contra jus | 
gentium et commerciorum libertatem est. Magna 
Questio: hine jure stricto pro his, illbinc stante 
pro Anglis aequitate: ì | 
(1) De Iur. Bell. et Pac. Lib. III cap. I, $ V. | 
(2) Sed. et quaestio incidere solet quid liceat in 
eos qui hostes non sunt, aut dici nolunt, sed ho- 
stibus res aliquas subministrant. Nam et olim et 
nuper de ea re acriter certatum scimus, cum alii Î 
belli rigorem, alii commerciorum libertatem defen- | 
derent. 
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ghiere, non ‘avendo, dic'egli, nelle istorie dei 
popoli trapassati trovato esempj sopra i quali 
sl potesse fissare una regola di convenzione 
generale che servisse di guida alle nazioni (1). 

Non ostante però e nel luogo citato ed al- 
trove (2) ha fissato qualche principio, ed ha 
Fatte delle distinzioni sopra il commercio dei 
popoli neutrali con le nazioni belligeranti, 
le quali: poco o molto sono state sesutate 
da iutti quelli che hanno scritto dopo di lui, 
senza dubitar nemmeno che quei principj e 
quelle distinzioni fossero degne d'esser ri- 
chiamate a serio esame, 0 che potessero esser 
false 0 almeno inesatte, e capaci d'indurre in 
grandissimi errori. 

Bi dice dunque che t popoli pacifici non 
devono far cosa alcuna, per cui un bellige- 
rante diventi più forte dell'altro, e:che quanto 
al ‘commercio con essi bisogna distinguere le 
cose che hanno un uso diretto in guerra, 
come sono le armi nella più estesa significa- 
zione del termine, quelle che non possono 
servire in modo alcuno agli usi della guerra, 
come sono le cose voluituose, e quelle che 
possono servire egualmente agli usi della pace 





(1) Hane autem questionem ad jus naturae ideo 
retulimus, quia ex historiis nihil comperire po- 
tuimus ea de re jure voluntario genlium esse con- 
stitutum. 


(2) Lib. IM, cap. XVII, $ 3, n. 1. 


PREFAZIONE, xr 
e della guerra, come sono le. vettovaglie, i 
danari, le navi, e tutto ciò che può servire 
alla*costruzione di esse: che non si potrebbe 
assolutamente somministrar le prime ai ne- 
mici senza siolar la pace, o sia la neutra- 
lità, che delle seconde libero deve essere il 
commercio, e che le terze possono sommini- 
strarsi secondo le circostanze, perchè se il 
commercio di esse con una delle parti belli- 
geranti recasse danno notabile all'altra, o 
impedisse qualche operazione militare, allora 
la parte danneggiata potrebbe, stretta dalla 
necessità, impossessarsene, e a tenore delle 
circostanze farle sue, secondo che la sommi- 
nistrazione di esse fosse o non fosse stata 
colposa. 

Dietro a queste regole estese, dichiarate, 
ed in parte emendate dai commentatori di 
Grozio hanno scritto tutti gli altri, e vi si 
sono, come io accennava, 0 poco o molto 
tutti uniformati (1); ma che queste manchino 
d’esattezza, e non siano fondate sopra un 








(1) Bynkershoek, quaest. iur. publ., lib. 1., cap. 
IX, X sino al cap. XIV. Menr. Cocc. dissert. De 
lure Belli in amicos; ed in un'altra che ha per 
litolo: De Commissis. Zoarnrn. Gottlieb. Heinecc. 
De navibus ob vectur, merc. vetitaram commissis, 
Hibner. De la Saisie des batimens neutres: ed ul- 
timamente il consiglier Galiani nel suo libro: 
De’doveri dei principi neutrali verso i principi 
guerreggianti, e di questi verso i neutrali. 
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principio costante ed invariabile lo mostra il 
fatto, giacchè le questioni che in questa ma- 
teria si fanno durano ancora, nè si è tro- 
vato fin qui modo alcuno con cui si ponga 
fine alle querele dei belligeranti contro i 
neutrali quanto al loro commercio in tempo 
di guerra, nè di questi contra quelli, quanto 
agl’ impedimenti che essi tentano opporvi. 
Cosicchè se Alberigo Gentile tornasse in vita, 
sarebbe ben contento în vedere che la que- 
stione che a lui parve grande e difficile, dopo 
dugento anni non è ancor stata sciolta. 

Io confiderei troppo nelle mie forze se pre- 
sumessi di far solo ciò che le meditazioni di 
tanti insigni scrittori a me pare che non ab- 
biano fatto. Non è altro che un semplice 
tentativo quello che espongo alle nazioni 
culte d'Europa. Ho creduto di scoprire le 
cause dalle quali è derivata tanta confu- 
sione in questa materia, e confesso che avanti 
di scoprirle io mi son trovato più volte nel 
caso d’abbandonar l'impresa, non trovando 
il modo di conciliare principj apparentemente 
contraddittorj, e che, presi separatamente, pur 
mi sembravano veri. Se non giungo a con- 
vincere gli altri, come parmi d'aver convinto 
me stesso, il pubblico mi terrà conto almeno 
del mio buon volere. 
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PARTE PRIMA 


$ I. Del diritto delle Nazioni al commercio 
in genere. 


| ps nazioni tra loro si debbono riguardare 
come tante persone morali che vivono nel 
semplice stato della natura; e i diritti e Je 
obbligazioni che le une possono aver verso le 
altre non d'altronde che dalla legge natu- 
rale discendono, o dalle loro Speciali e _vo- 
lontarie promesse. 

In fatti un numero d’uomini che dallo stalo 
della natura per mezzo del patto sociale di- 
venta upa nazione, un popolo, una città, si 
spoglia d’una parte della sua natural libertà, 
e la sacrifica al ben comune della società che 
ei contrae; ma quanto a tulto il resto degli 
2omini che son fuori di quel suo stretto si- 
«ema, resta il medesimo, nè altro lor deve 
che ciò che doveva avanti il 
perchè nulla loro ha promesso, 
X Lumpredi, del Comm. 


patto sociale, 


I 








DEL COMMERCIO, 

Quello che io dico dell'intero corpo della 
nazione si deve intendere ancora di ciasche- 
dun individuo componente il corpo medesimo, 
iacchè egli ai soli suoi soc) ha premesso, e 
non ad altri, e per conseguenza essi soli pos- 
sono imporre un freno alla sua libertà a te- 
nore dei patti che gli è piaciuto di fare, e non 
gli altri che sono fuori della consociazione, e 
che non possono esiger da lui altro che ciò 
che comanda la legge eterna ed immutabile 
della natura comune a tutto il genere umano. 

Introdotta tra gli uomini la proprietà non 
senza l'approvazione ed il consenso della na- 
tura, uno dei primi doveri che la sua legge 
impone è quello di comunicarsi vicendevol- 
mente le cose e le opere loro, quando il pos- 
son fare, sale le loro obbligazioni naturali, 
poichè senza questa comunicazione non po- 
irebbero essi giunger mai a quella perfezione 
di cmì son capaci, e così renderebbero inutili 
ed inefficaci le mire della matura. Essi sa- 
rebbero obbligati a farlo gratuitamente, ed a 
prestare una mano ausiliare a chi domanda 
il loro soccorso; ma siccome pochi .sarebber 
quelli che potrebbero farlo senza mancare a 
sò stessi o senza chiedere al postulante una 
retribuzione, quando; sia nel caso di darla, 
così più facilmente si eseguisce nel treno or- 
dinario della vita questa importante legge 
della natura per mezzo della permuta, in cui 
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il superfluo dell’uno si baratta col superfluo 
dell'altro, e così si provvede alle necessità, 
ai comodi, alla giocondità e all’ornamento 
della vita. 

La permuta è il fondamento del commer- 
cio; e si vede subito che gli uomini e le na- 
zioni in genere non solamente hannoil diritto 
d'esercitarlo, ma vi sono obbligate dalla legge 
della natura, giacchè esso è l’unico mezzo 
con cui e sè stesse e la vita loro conservare 
e perfezionare esse possono. Io dicoîn genere, 
poichè se una nazione fosse così fortunata da 
provvedere con le cose sue e naturali e in- 
dustriali, alla sua felicità ed alla sua perfe- 
zione, non sarebbe obbligata ad esercitare il 
commercio, non essendo questa obbligazione 
assoluta, ma ipotetica e condizionata, cioè 
fondata sul suo bisogno, di cui però essa è la 
sola ‘conoscitrice. 

Ma fuori di questo caso la legse riprende 
tutta la sua energia, e comandandomi la con- 
servazione e la perfezione della vita, per 
quanto il permettono le mie forze, essa mi 
dà ancora tutti i diritti, senza i quali questo 
suo comando eseguir non si può. E non tro- 
vando altra via di provvedere ai miei bisogni 
che quella di permutare le cose mie. super- 
flue con le altrui, vale a dire d’esercitare il 
commercio, bisogna bene che io abbia il di- 
ritto naturale di farlo. 








DEL COMMERCIO, 

Il diritto adunque al commercio ‘7 genere 
è un diritto naturale e perfetto, l' esercizio 
del quale non può essere impedito da uomo 
del mondo senza manifesta ingiuria. 

Anche in questo caso dee dirsi en genere; 
perchè quantunque io abbia diritto di per- 
mutare le cose mie con quelle di chicchessia, 
non ho però il diritto di permutarle con quelle 
di un uomo particolare o dì un altro: bisogna 
ch'io trovi chì spontaneamente accetti questo 
baratto, o venga egli medesimo a cercarlo, 
perocchè è vero, come abbiamo accennato, che 
un uomo o una nazione è obbligata a comu- 
nicare le cose sue agli alti, quando il possa 
fare senza mancare a sè stessa, ma è vero 
ancora che per la sua naturale libertà ed 
indipendenza essa sola è giudice del caso della 
collisione, vale a dire ella ha il diritto esclu- 

. sivo di giudicare se il baratto proposto: o. il com- 
mercio esibito le rechì danno o serva allo scopo 
della consociazione e alle mire della natura. 

TI postulante deve rispettare il suo giudizio 
anche apparentemente: falso, perchè altrimenti 
facendo e si offenderebbe la libertà ed indi- 
pendenza degli uomini e delle nazioni, e la 
proprietà non produrrebbe il suo effetto,e la 
società naturale degli uomini non potrebbe 
sussistere (1). 

(iadi porca ara 


(x) In una estrema penuria di vitto qualche rara 
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$ II. A chi spetta la facoltà di limitare 
questo diritto. 


Si vede subito che non havvi che il solo 
sovrano che abbia la facoltà di limitare questo 
diritto generale degli uomini che discende 





volta è accaduto che i bastimenti, o trovati in alto 
mare, o ancorati in rade spiagge o porti di nazione 
amica, sono stati arrestati, e i padroni di essì for- 
zati a vendere a giusto prezzo il loro carico dì 
veltovaglie; ma questo è uno dei casi dell'estrema 
necessità che sospende per un momento la legge 
della natura, la quale, passato quel raro caso, resta 
Vistessa, e riprende la sua primiera efficacia. In 
fatti le leggi della natura, le quali misurano il 
giusto e l’ingiusto tra le nazioni, altro non sono 
che regole generali che nell’uso comunal della vita 
producono il maggior bene possibile, e all’ esecu- 
zione e mantenimento delle quali è appoggiata la 
conservazione, la sicurezza e la felicità del genere 
umano. Or se in qualche rarissimo caso 1° esecu- 
zione scrupolosa di essa producesse l° effetto con- 
travio, e ad uno o a pochi individui un danno fa» 
cilmente riparabile, ed a molti recasse irrimedia- 
bilmente o la miseria o la morte, ognun vede che 
bisognerebbe in quel momento recedere dalla re- 
gola generale, perchè appunto in quel caso la re- 
cessione produce l’effetto inteso dalla legge, e l’e- 
secuzione il contrario. Così quell’istessa ragiona 
naturale che ti scoperse la necessità della regola 
generale nel corso ordinario e comunal della vita, 
ti scopre in quel raro caso la momentanea neces- 

sità dell’eccezione, che non altera però la regola, 

nè la rende incerta e dubbiusa. 
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dalla proprietà ed è figlio dell’indigenza vera 
o apparenteidi ciascheduno. Egli, che ha l'ob- 
bligazione di dirigere le azioni dei cittadini 
al ben comune, potrà vietare l'introduzione 
o l’estrazione di alcune merci o naturali o 
industriali, se, quantunque utili a qualche in- 
dividuo, son dannose al comune, nè i citta- 
dini o le altre nazioni potrebbero sopra di 
ciò muover querela alcuna che giusta fosse, 
perchè gli unì promessero di sacrificare illor 
privato interesse al ben generale, le altre non 
hanno in sostanza altro diritto perfetto di esi- 
bir le lor merci, o domandar l'altrui, senza 
Ja facoltà d’esiger con la forza che si accet= 
tino le loro esibizioni o le loro domande. 
Or quando un sovrano proibisce l'introdu- 
zione 0 l'estrazione di alcune merci altro non 
fa che dichiarare innanzi tratto alle altre na- 
zioni che egli non è nel caso di accettare la 
vendita o la permuta d'aleune mercì stra- 
niere, nè di privarsi di alcune sue, nel che 
sì serve dei suoi diritti, e non fa ingiuria ad 
alcuno (1). 





(1) Opportunamente Gio. Heinece., de Navib. 
ob vectur. vetit. Merc., etc. Commiss. Exercit. VII 
S IV. Interest sane reipublicae, ne promiscue ro 
nibus negotiandi licentia detur. Interest, ut jam 
Aristoteles Polit., lib. VII, cap. 6, monuit; Legibus 
definire quibuscum communicare cives nporteat, cum 
quibus non oporleat./nterest ne exteri commerciorun 
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Fuori di questo caso la libertà di com- 
merciare resta nella sua priinitiva estensione; 
nè un uomo all’altro, nè una nazione all'altra 
potrebbe porre nell’ esercizio di esso il mini- 
mo ostacolo senza manifesta ingiustizia. Quindi 
è che la proibizione fatta da alcune nazioni 
alle altre o dì navigare per un tratto del vasto 
mare, o di non accostarsi.a certe spiagge, ove 
pretesero di fare un commercio’ esclusivo, fu 
riguardata da tutti i popoli come una vanità 
nata piuttosto dalla loro momentanea potenza 
che dalla ponderata ragione, e non vi fu per 
conseguenza alcuno che ne facesse il minimo 
conto; ed esse dovettero soffrire in pace che 
gli altri popoli navigassero gl'istessi mari e si 
accostassero alle medesime spiagge, facendovi 
quel commercio che ai padroni di esse fosse 
piaciuto. 

Può bensì una nazione libera obbligarsi a 
vendere esclusivamente ad un’ altra unoo più 
generi di merci senza che: le altre abbiano 


o e ———— 


obtentu cives divitiis spolient, luxualiisque vitiis, ac 
probris inficiant rempublicam, seque vel ipsos vel 
hostes rebus nostiris potentiores, opulentioresque ef= 
ficiant, Quibus omnibus prospicere, imperantis sine 
dubio est officium. Vedasi Marquard. De Iure Mere., 
Lib: 1, cap. XVII, dove parlando de restrictiore el 
coarciationem commerciorumn , itemque jure pro 
hibendae wansveclionis mercium, riporta gli Sta- 
uti dei Francesi, Scozzesi, Italiani, Fiamminghi e 
d’altre nazioni a questo proposito. 
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diritto di lamentarsi o d’ impedirlo, perchè 
ciascheduno può disporre delle cose sue come 
più gli piace, e perchè ciò facendo non im- 
pedisce che il postulante non vada altrove a 
procaceiarsi il suo bisogno. 


$ III. Se la guerra tra le due nazioni alteri 
questo divitto in qualche parte. 


Non havvi adunque oltre il sovrano per- 
sona alcuna che possa nel corso ordinario 
delle cose impedire ad una nazione o agl’in- 
dividui di essa l'esercizio del commercio nel 
senso definito finora, Ma pur si è dubitato 
e si dubita tuttora se lo stato di guerra tra 
due nazioni debba alterare questo diritto nei 
popoli pacifici o limitarlo almeno in qual- 
che parte. 

Sarà difficile che con la semplice ragione 
naturale sì trovi di questa pretesa limitazione 
del gius generale delle genti fondamento al. 
cuno. Perchè due nazioni si attaccano o giu- 
stamente o ingiustamente con la forza, ed 
una o sostiene o difende, o rivendica sopra 
l’altra a mano armata un suo preteso diritto, 
non s'altera perciò lo stato di tutti gli altri 
popoli pacifici che nella controversia pon pren- 
dono alcun partito: questo luttuoso accidente 
non può avere influenza alcuna sulla loro li- 
bertà ed indipendenza naturale; e non mutan- 
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dosi in alcuna maniera lo stato Toro non 
deve soffrire mutazione alcuna l’esercizio dei 
loro diritti naturali, dei quali uno è il com- 
mercio. 

Essi adunque seguiteranno a farlo con tutti, 
ed anche con i popoli belligeranti, che essi 
riguardano come loro amici, o come persone 
morali, alle quali son essi legati con i mede- 
simi vincoli della legge naturale, quantunque 
sia sopravvenuta tra loro causa d’inimicizia e 
di guerra. 

Questo accidente sospender può gli ufizi 
d'umabità e l'efficacia della legse naturale 
tra loro, ma non può sospenderla in modo 
alcuno quanto a tutti gli altri popoli pacifici, 
che mentre quelle due nazioni contrastano 
insieme con le armi alla mano, ed aspettano 
la decisione della lor controversia dalla vit- 
toria, riguardano con occhio tranquillo e con 
. animo pacato lo stato lor violento, e seguitano 
a fur con l'una e con l'altra quell’istesso com- 
mercio che facevano avanti la guerra, 

In fatti per loro non havvi guerra; i belli 
geranti son loro amici, e prestan loro tutto ciò 
che essi prestano agli altri popoli che sono in 
piena pace; e purchè questa prestazione sia 
totalmente imparziale in tempo di guerra, 
non può esser loro impedito senza ingiu- 
slizia il commercio di qualunque genere ei 
sia. La preferenza decisa che il popolo pa- 
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cifico mostrasse in favorire col suo com- 
mercio piultosto una parte belligerante che 
V’altra lo dichiarerebbe partitante e fautor del 
nemico; ed a non prender partito alcuno ei 
s' impegnò quando tacitamente, o. espressa- 
menle promesse di restar neutrale. 

L'unica legge adunque che i neutrali sono 
obbligati ad osservare verso ì popoli. bellige- 
ranti è la perfetta imparzialità tanto nella 
prestazione degli ufiz) d'umanità, quanto nel- 
V'esercizio del loro commercio: e questa è l'u- 
nica limitazione che soffre il loro diritto di 
libertà ed indipendenza naturale; poichè i 
favore e la preferenza che essi potrebbero dare 
ad una nazione piultosto che ad un’ altra in 
tempo di pace o per capriccio o per voglia 
cessa immediatamente quando queste due na- 
zioni diventano nemiche, e si dichiarano pub- 
blica guerra nel caso che il popolo amico e 
parziale di una di esse non voglia prender 
partito e sì dichiari di restar neutrale, Ges- 
sata la guerra, egli può riprendere i suoi sen- 
timenti di parzialità e di favore speciale verso 
la nazione amica senza che l'altva abbia di- 
ritto alcuno di querelarsi. 

Questo principio, che è anche l’unico. vero 
e fondamentale in questa materia, non è 
nuovo. Lio hanno esposto chiaramente alcuni 
scrittori (1), ma confondendo una questione 





(1) Bynkershoek, Quaest. lur. publ. Lib. 1, c. 9. 





PARTE PRIMA. 
con l’altra, cometra poco vedremo, non hanno 
da esso tirate quelle conseguenze che pote- 


SIG 





In Bello medios dixit Grotius, etc. De his quae 
ritur quid facere aut non facere possint inter 
duos Hostes. Omnia; forte inquies, quae potus- 
runt cum pax esset inter eos, quos inter nunc 
bellum est, belli enim conditio non videbatur 
porrigenda ultra eos, qui invicem bellum gerunt... 
Horum officium est omnimodo cavere, ne se ( me- 
tr) dello interponant; et his quam illis par- 
bus sint aequiores vel iniquiores. E più espres- 
samente al cap. 13: Iter duos populos mihi ami- 
cos, sed invicem hostes commereia mihi exercere 
licet, mist pacta expressa vel tacita id quodam- 
modo impediant: quod si tamen allera gens sine 
altevius consensu omnimodo mihi commeretis in- 
terdicat? iniusta utique erit interdictio quod ad 
subditos non suos. 

Ma assai più chiaramente Cristiano Wolfio, Tus. 
Gent., cap, 6, $ 683: @ Qui newtrarum partium 
sunt ea praestare ulrique belligerantium parti de- 
bent, quae jure Gentium debentur extra bellum 
nisi expresse de quibusdam alter conventum, quae 
vespectum habent ad bellum. 1» .Spiega poi la so- 
pra mentovala proposizione come segue: « Qui 
neutrarum parium sunt eorum respectu bellum 
no; est, ipsi vero utrique belligeranti amici sunt. 
Quae igitur extra bellum, seu pacis tempore gen- 
tibus praestatur a gente, ca etiam praestanda sunt 
utrique belligerantium parti. Quod uni praestatur 
id prestandum quoque alteri est, si eodem indi- 
get » ed anche più chiaramente nella nota al pa- 
ragrafo seguente: « Quae a gente neutrarum par= 
tium peregrinis praestaniur, si nullum est bellum, 
ea eliam prestanda sum belli tempore utrique bdel- 
ligerantium parti, atque adeo nihil difficultatis 
esse potest in determinandis lis, quae a gente me- 
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vano togliere la confusione che ingombra il 
soggetto di cui trattiamo. 

Stabilita l’unica legge che devono osservare 
i popoli peutrali in tempo di guerra, è su- 
perfluo il domandare quali sieno le limita- 
zioni che deve soffrire il commercio loro in 
conseguenza della loro neutralità, perocchè sì 
può rispondere che non ne deve soffrire al- 
cuna, e che essi per conseguenza il saranno 
nel modo istesso in cui lo facevano in tempa 
di pace, osservando semplicemente una per- 
fetta imparzialità durante la guerra. Gosì 
non vi sarà merce alcuna che essì non pos- 
sano o vendere o portare ai belligeranti, nè 
sarà proibito loro di locare ad essi e le navi 
e le opere, e qualunque altro genere di vet- 
tura, purchè richiesti, e potendolo fare non 
neghino all’uno quello che concedono all’ al- 
tro (1). Del resto dovendo essi e potendo le- 





dia recte fiunt, aut fieri non debent in casu quo- 
libet dato. Ea enim fieri debent quae facenda 
sunt si bellun non est, ut diximus. Cavendum sal- 
tem est ne quid fiat quod prodat majorem favorem 
eriga partem unam quam alicram , ne justa detur 
pai'ti uni de neutralitate nonexacte servata querela.» 
(1) Tito Livio riporta un antico esempio di que- 
sta equità naturale Lib. 37, cap. 28, I Teii ave- 
vano somministrato alla flotta dei nemici dei Ro- 
mani una quantità di vettovaglie. L’Emilio pretore 
minacciò loro il saccheggio, se altrettanto non 
avessero somministrato alla flotta romana. La sua 
domanda era giusta nel caso che essi avessero il 
modo di soddisfarla senza mancare a sè stessi. 
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citamente seguitare il cominercio loro come 
in tempo di pace non vi sarà distinzione. al- 
cuna di merci e di danari(1) e d’armi e d’altre 
munizioni da guerra; sarà lecita e permessa 
la vendita ed il trasporto alle spiagge dei bel- 
ligeranti senza la minima violazione - della 
neutralità, purchè tatto sì faccia senza favore, 
senza preferenza e senza parli. 


6 IV. Della Collisione tra i diritti de’ popoli 
belligeranti e quelli dei neutrali, e degli 
effetti che ne derivano, 


A (fronte però dell incontrastabil. diritto 
che hanno i popoli pacifici di seguitare con 
imparzialità il loro commercio, vi sono dei di- 
ritti chiari ed evidenti che son propri delle 
nazioni che sono attualmente in guerra e che 
sembrano distruggerlo affatto. Il nemico ha 
diritto perfetto di diminuire all’ infinito le 
forze dell'altro, e d’impedire ogni via, per cui 
queste potessero 0 anmentarsi 0 conservarsi; 
egli avrà dunque anche il diritto d’impedire 
che una nazione non faccia col suo nemico 
un commercio che lo renda più forte in guerra, 
‘o più atto alla difesa o all’offesa, o.che rendù 
inefficace una operazione militare: che non 


= rane 


(1) Io riguardo il danaro come una merce che 
sì compra € sì vende come tutte le altre. 
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impedita gli produrrebbe forse la sua vitto- 
ria, o ridurrebbe il nemico a domandar la 


pace (1). 





(1) Questa specie di contrasto, collisione o con- 
flitto tra i diritti dei neutrali e dei belligeranti in- 
torno al commercio è stata universalmente?rieono= 
sciuta. Alberic, Gent. De Jur. Belli, loc. supr. cit.: 
« Est aequo aequius er fuvorabili favorabilius, et 
utili wtilius. Lucrum illi commerciorum sibi pe- 
rive nolunt. Angli nolunt quid fieri, quod contra 
salutem suam est. lus commerciorum aequuo: est, 
at hoc aequius tuendae salutis: est illud gentium 
jus, hoc naturae est: est illud privatorum, hoc est 
regnorum, >» Henric. Cocc. De Jur. Bell., in ami- 
cos S 6. « Inter ea, quae etsi pace illicita, tamen 
bello in pacatos jure genttum permissa sunt, pri» 
mum est quod nonnumquam in eos exerceri po- 
test, qui commercia cum hoste nostro azunt. ld 
vero quale sit maximus inter gentes et populos 
contentionibus, et adeo probabilius utrimque va- 
tionibus disceptatum fuit, ut ipsum proprie jus 
gentium collidere videatur. Ab eorum enim parte, 
qui commercia exercent cum hoste ratio manifesta 
est, nam indubie jure gentium Domini res suas 
vendere cui velint possunt. A parte vero corum, 
qui commercia haec sibi nozia impediunt, ratio 
non minus evidens est nam cum cuique a nalura 
se juraque sua tueri concessum sit, etiam ca con- 
cessa sunt, sine quibus tueri ea non potest, uti si 
non possit nisi impeditis cum hoste commerciîs.» 
Heinecc. De Nayib., ob. yectur. vetit. Merc. com- 
missis., S 14. « Quamvis enim alter populus for- 
san. suo Jure utatur dum talia hosti alterius sub- 
ministralj nec minius tamen jure suo utitur qui 
se adversus illos defendit, qui hostem reddere po= 
tentiorem non dubitant. » 
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Hayvi una piazza bloccata, assediata o in- 
veslita: i difensori per mancaiza di vettova- 
glie, di munizioni da guerra o d'altri co- 
modi e neeessità della vita son pronti ad ar- 
rendersi, debb’io permettere che sotto gli 
occhi miei una nave mercantile provvegga al 
bisogno dei miei nemici, e così renda vana e 
la spesa e la lunga fatica mia, e per conse- 
gùenza più lunga, più sanguinosa e più osti- 
nata la guerra? Non avrò diritto d’ impedifr 
con la forza che questa nave non mi rechi un 
danno forse non riparabile, io che in forza 
della mia necessaria difesa ho l’altro d’impe- 
dire ogni via, per cui il nemico si faccia e 
più ostinato e più forte? Sia vero che la nave 
di popolo amico abbia il diritto naturale di 
vender Je sue merci a chi più le piace, ma 
non ho io il diritto naturale dalla mia parte 
d’impedir tutto ciò che pone ostacolo alla mia 
necessaria difesa? Dovrò forse, rispettando la 
libertà e l'indipendenza del popolo amico, sa- 
crificare la vita di molti uomini e comprar 
la vittoria con ispargere ancora molto sangue, 
che senza l’arrivo di quella nave avrei potuto 
risparmiare? To nol farò certamente; e sicco- 
me nel caso della estrema necessità, di cui 
io solo sono il giudice, attacco senza taccia 
d'ingiusto la proprietà dell’amico per evitare 
un danno che altrimenti non potrei riparare, 
così altacco senza ingiustizia | indipendenza 








pre 
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degli amici, e questo attacco più all’infor- 
tunio ed alla legge della necessità che alla 
voglia di nuocere 0 alla prepotenza si deve 
attribuire. 

Gosì sì vede subito che sono assai diffe- 
renti e che non si possono decidere con i me- 
desimi principj le due seguenti Questioni: 
Quali sono i diritti dei neutrali intorno al 
commercio co) popoli in guerra? 

Quali sono 1 diritto dei popoli in guerra 
intorno al commercio dei neutrali col loro 
respettivo nemico? Perocchè esaminandole si 
può venire a conclusioni direttamente cou- 
trarie e non ostante verissime, come per esem- 
pio: È lecito ai popoli neutrali di portare al 
nemico in linea di merce qualunque genere 
di cettovaglia e di munizioni da guerra? 

E lecito al belligeranie d'impedire aì neu- 
trali il trasporto delle vettovaglie e delle mu- 
mizioni da guerra al suo nenuico? Queste due 
questioni non sono state ben distinte, e da 
questa trascurata distinzione è nata la copfu- 
sione nel soggetto presente. To non soin que- 
sto luogo che loccar leggermente questa ma- 
teria e quanto basta per l'ordine e la chia- 
rezza delle idee, essendo per trattarne di 
nuovo nella questione che sarà proposta se 
Paviglione amico copra e salvi la roba dei 
nemici, e tornando presentemente al diritto 
dei belligeranti sul commercio dei neutrali, 
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egli mi pare assai chiaro che la necessità della 
difesa non possa dare altro diritto che d’im- 
pedire in alcuni casi al neutrale il trasporto 
delle sue merci al nemico, e di prendere tutte 
le precauzioni ch’ei crederà necessarie per assi- 
curarsi che nè allora nè poi saranno nel ter- 
ritorio nemico introdotte; e se per questa si- 
curezza ei credesse necessario l’arresto, parmi 
che giustamente potrebbe ritenere e custodire 
il bastimento, rifacendo però i danni che l’ar- 
resto medesimo potesse cagionare (1), senza 





—_ a 


G) È degno d’esser notato un articolo del Trat. 
tato di commercio del di 10 settembre, 1785, fatto 
tra il fu Federico il Grande, re di Prussia, e glì Stati 


Uniti d'America. Esso meriterebbe d'essere aggiunto 


ai moderati articoli dei trattati stipulati sul piano 
della neutralità armata proposta dall’immortal Ga- 
terina II, imperatrice di Tutte le Russie. Ecco come 
è eoncepito: « Per evitare tutti gli sconcerti e le 
« scrupolose ricerche che nascono all’occasione di 
« merci di contrabbando, come sono munizioni , 
« armi ed altri utensili da guerra, trovandosi tali 
« articoli a bordo di bastimenti appartenenti ai 
« sudditi d’una parte, e destinati per il nemico 
« dell'altra, non devesi riguardare alcuno di questi 
« articoli, come vietato, o di contrabbando, e però 
« confiscabile in pregiudizio dei proprietarj. Ma 
« contuttociò vien permesso di ritenere talì basti- 
« menti e sostanze ) conservandoli tanto quanto 
« parrà opportuno al prenditore per evitare ogni 
« timore di danno o pregiudizio: in tal caso però 
« viene accordata una giusta bonificazione del 
« danno che dall’arresto potesse esser cagionato. 


Lampredi, del Comm. 2 
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giunger giammai alla confisca, a che non può 
mai spingerlo l'estrema necessità che in so- 
stanza è il fondamento del suo diritto. 

Ma non importa fermarsi molto a stabilire 
le regole di giustizia in questo caso. Ognun 
vede che il diritto dei belligeranti poteva 
crescere estremamente a scapito e danno dei 
neutrali, ognì volta che dalla necessità della 
difesa prendeva origine, e di questa necessità 
il belligerante era il giudice: egli poteva o 
maliziosamente o anche innocegtemente e per 
mero error d intelletto credere necessario l’im- 
pedire non solamente il trasporto dell’armi 
e delle vettovaglie, ma di altre molte mer- 
canzie, e così ridurre all’angustia e alla 
miseria i popoli neutrali, o trarli nelle ca- 
lamità della guerra, perocchè dei suoi falsi 
giudizi non v'essendo giudice sulla terra, 0 
bisognava rispettarli, prorompendo al più in 
isterili e vane querele, o bisognava insegnargli 
a ragionar meglio, o a non offendere capric- 
ciosamente i diritti altrui con la forza e con 
l’armi alla mano. 

Sentirono questo disordine le più culte 





« Sia anche permesso al prenditore di potere per 
« uso proprio servirsi delle munizioni ed attrezzi 
« da guerra, pagando però al proprietario l’intero 
« valore secondo il prezzo corrente di quel luogo, 
« eve erano destinati. » 7, Berlinische Monats- 
schirifi herausgeg. von'F. Gedik; und I. E. Biester. 
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mazioni d' Europa, e subito che, cessate 
turbolenze civili, e calmata un poco la cu- 
pidigia d’impero, rivolsero l’animo alla na- 
vigazione e al commercio, e cominci 
riguardarlo come Sorgente inesausta di ric- 
chezza e di potenza, ricorsero per mezzo di 
convenzioni pacifiche a fissare i confini di 
questa pretesa necessità dei belligeranti, 
quali furono ora più estesi, ed ora più ri- 
stretti secondo che le circostanze dei tempi 
e la qualità e potenza relativa dei contraenti 
differivan tra loro. E così un popolo imi- 
tando l’ altro, come tutto dì 

mire, si fece tra i popoli una l 
nale sì, ma universale, in cui fu dichiarato 
quali merci non sì doveano portare ai ne- 
mici dai popoli neutrali in tempo di guerra; 
e si stabilirono altri patti sul modo d’eseguir 
la legge, o sopra altri articoli riguardanti la 
navigazione e il commercio dei popoli neu- 
trali in tempo di guerra. Ma siccome nè tutti 
i popoli con ciascheduno stipularono trattati , 
nè tutti insieme s’ unirono per fissar questa 
legge convenzionale, s’introdusse il costume 
in Europa che, dichiaratala guerra, ciascheduno 
dei belligeranti facesse sapere ai popoli neu- 
trali, co’ quali non avesse special traltato, 
quali sarebbero siate le regole, alle quali 
corveniva che essi si nniformassero nel loro 
commercio con i suoi nemici, che è l’istesso 
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che dire, che egli dichiarasse al mondo fino 
a qual segno la necessità della sua difesa fo 
spingeva a limitare il commercio dei popoli 
che non prendono parte alcana alla guerra. 
Nel che non si può lodare abbastanza l'equità 
e la moderazione delle nazioni d’ Europa, le 
quali hauno cercato in ogni modo, di porre 
un freno alla smoderata ambizione e cupi- 
digia delle più potenti, e di prevenir così le 
cause della dissensione e della discordia, ac- 
ciocchè il terribile incendio della guerra non 
sì dilatasse oltre la precisa necessità ed il 
dovere. : 

Per quanto però la legge, di cui si parla, 
sia degna di grandissima lode, ed utilissima 
a tutto il genere umano, non è però che essa 
non sia nella categoria delle leggi convenzio: 
nali, e non di quelle che hanno il tor fonda- 
mento nel diritto generale delle genti (1), © 


(1) Interrogando la semplice naturale giustizia, 
vale a dire il gius primitivo e general delle genti, 
Ie nazioni in guerra non avrebbero altro diritto 
che d’impedire semplicemente in ciaschedun caso 
di necessità l’attual trasporto delle merci atte 2 
conservare o ad aceressere le forze del nemico, 
rifacendo però i danni che da questo impedimento 

otessero ai popoli neutrali derivare. Opportuna- 
mente Hutcheson a System. of Mor. Phil. lib. 2 
cap. 18, « But all sauch damages: done to others 
‘gr our preservation from greater, oblige us 10 
make full compensalion, wen we are able. The 
great probability or certainty of our making: fu- 
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sia nell’immutabile ed inviolabile diritto della 
natura, poichè giusto questo, applicato agli 
interessi delle nazioni gius generale delle 
genti si chiama. Essa è per conseguenza va- 
riabile ed in tutta la sua sostanza, ed in cias- 
cheduna sua parle, come in fatti a cominciare 
dal Trattato più antico di commercio tra 
Odoardo IIl re d'Inghilterra, e le città ma- 
rittime del regno di Portogallo del 20 otto- 
bre 1353 fino ai tempi nostri, ha variato, e 
varia tuttora (1). 

Non è stata fatta da lutti questa riflessione; 
e trovando universalmente stabilite le mas- 
sime che non era lecito trasportare al nemico 
merci vietate, dette volgarmente di contrab- 
bando, che dell’ altre mercanzie era libero ai 
neutrali il commercio purchè si astenessero 
dal portarle alle piazze bloccate, assediate, o 








ture compensation justifies many steps» wich other 
ways would huve been unwarrantable ». Onde bi- 
sogna confessare che il trattato riportato di sopra 
tra i tredici Stati Uniti dell'America Settentrionale 
ce il Re di Prussia è quello che si accosta più di 
ogui altro alle regole della giustizia naturale ine 
torno alla collisione dei diritti del belligerante, e 
del neutrale. 

(1) Caterina II, imperatrice di Tutte le Russie, ha 
tentato e tenta d° introdurre nel contegno dei po- 
poli neutrali intorno al commercio pratiche e mas- 
sime nuove che sono state ricevute ed abbracciate 
dalla maggior parte delle più potenti nazioni d'Eu- 
ropa, come noteremo a suo luogo. 
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investite, ed altre cose di simil fatta, hanno 
creduto esser questi divieti dipendenti dal 
gius generale e primitivo, e non dal gius 
convenzionale e secondario delle genti, e 
così questi principj o massime convenzionali 
hanno spiegate e comentate come altrettante 
leggi generali di sius naturale, ed hanno in- 
trigato la materia, essendo questa la seconda 
causa che ha generato la confusione di cui 
ho parlato di sopra, 

Bisogna dunque per proceder con ordine 
fissare alcuni principj generali, che sono im- 
portantissimi per trattare con sufficiente chia- 
rezza il soggetto che abbiamo tra mano, cioè: 

1. Che è lecito ai popoli amici e neatrali 
di seguitare in tutta la sua estensione il loro 
solito commercio, e che l’ unica legge restrit- 
tiva della lor libertà, se pure si può dir tale, 
in tempo di guerra, è quella di osservare nel 
lor contegno una perfetta imparzialità. 

2. Che i popoli belligeranti non ostante 
possono impedire il commercio che i neutrali 
fanno co’ loro nemici fino a quel segno che 
essi credono esser necessario alla loro natu- 
ral difesa. 

3. Che le restrizioni chei popoli di guerra 
hanno fatto all’esercizio di questo diritto, con- 
tentandosi d’impedire il commercio d'alcuni 
generi, e non degli altri anche quando la ne- 
cessità della lor difesa lo esigerebbe , son do- 
vute alle loro convenzioni spontanee. 
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4. Che per conseguenza quelle merci che 

sì chiamano vietate, o di contrabbando, in 
tempo di guerra non sono tali per gius ge- 
nerale delle genti, o perchè le leggi generali 
e naturali della neutralità obblighino i po- 
poli pacifici ad astenersi dal commercio loro, 
ma perchè o hanno liberamente promesso di 
non proteggere e difender quei sudditi che 
volessero trasportarle al nemico, e di abban- 
dowarli per conseguenza a quella legge di 
necessità che ha dettato il divieto, o perchè 
non avendo fatto promessa alcuna, amano 
meglio di rispettare il giudizio del bellige- 
rante, che ha dichiarato che non soffrirà che 
siano somministrate al nemico dai neutrali al- 
cune merci determinate, perchè questo di- 
vieto crede esser conveniente alla sua natural 
difesa, che disputare sulla verità della sua 
opinione, € venire all’armi e alla guerra , e 
però anch'essi negano ai sudditi, che soffrono 
violenze e confische, ogni protezione e difesa. 
Non bisogna dunque risguardare la proibi- 
zione del commercio d’alcuni generi, e par- 
ticolarmente dell'armi, ed altre munizioni da 
guerra come una conseguenza naturale della 
neutralità, o come una dipendenza del gius 
generale delle genti, ma come una semplice 
convenzione per quelli che hanno promesso, 
e come una connivenza, 0 acquiescenza alla 
pratica della maggior parte delle nazioni per 
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quelli che non hanno fatto convenzione a 
cuna. 

Ho già inculcata questa verità, e la ripeto 
volentieri perchè la credo importante, Le 

‘ idee sono in questa parte confuse. Spesso si 
reclama la violazione del diritto delle genti, 
ma molte volte s’abusa di questo nome, che 
altro non significa in sostanza che la man- 
canza alle promesse, o tacitamente o espressa- 
mente conyenute, e non la violazione del 
gius primitivo delle nazioni. 

Senza riflettere a questa necessaria distin- 
zione gl'interperti del pubblico e privato di- 
diritto hanno parlato del commercio dei neu- 
trali co’ popoli in guerra, ed hanno riguar- 
dato il divieto delle merci di contrabbando 
come sostanziale alla neutralità medesima, e 
per conseguenza come un diritto assoluto del 
belligerante, e come una obbligazione natu- 
rale nel neutrale, dipendente sostanzialmente 
dallo stato che egli avea scelto, e non da una 
espressa o tacita, ma sempre volontaria pro- 
messa, o almeno da una tacita renunzia ai 
suoi naturali diritti, 

Ma pur potevano facilmente accorgersi del 
loro errore osservando il contegno e la pra- 
tica delle nazioni d'Europa, le quali nel 
tempo che coll’armi alla mano predano e 
confiscano i bastimenti carichi di merci di 
contrabbando, non credono però che la na- 
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zione a cui essì appartengono, e che poteva 
impedirli, abbia per questo rotta la pace, o 
violata la neutralità; riconoscendo così il di- 
ritto permanente dei popoli pacifici a qualun- 
que genere di commercio anche in tempo di 
guerra, ma ponendovi ostacolo per la neces- 
sità della lor difesa: dall’ altra parte poteano 
osservare che le nazioni pacifiche sopporta- 
vano questa violenza, e non domandavano 
riparazione, o non l’esigevano con la forza in 
favore dei proprj sudditi, o perchè si erano 
a ciò perfettamente, ma volontariamente ob- 
bligate, o perchè amavano meglio di. tolle- 
rarle, uniformandosi all'uso dei più, che di 
intrigarsi nella guerra. 

Del resto se | astinenza del commercio 
dei generi di contrabbando fosse una legge 
naturale della neutralità, egnun vede che i 
popoli pacifici che lo funno potrebbero esser 
riguardali come nemici, e contro essi sarebbe 
lecita la guerra: lo che però non si è fatto 
mai, nè si fa ai tempi nostri, segno evidente 
che la violenza alla libertà del commercio dei 
neutrali in tempo di guerra si fa, e respetli- 
vamente si tollera da ambe le parti perchè 
così 0 tacitamente, o espressamente è stato 
convenuto, non perchè così comandi l’immu- 
tabile legge della natura. 

Or non volendo confondere il gius mera- 
mente convenzionale e variabile delle genti 
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col; gius primitivo ed immutabile della natura, 
mi pare che tutto ciò che abbiamo «letto finora 
sì possa ridurre alle questioni seguenti: 

Possono ? neutrali accesa la guerra som- 
ministrare ai nemici in linea di commercio 
armi, munizioni da guerra, ed altri generi 
volgarmente detti di contrabbaodo? 

To rispondo che non avvi legge alcuna che 
loro lo proibisca, purchè lo facciano con per- 
fetta imparzialità, se ad operar diversamente 
non si sono.con patti speciali obbligati. 

Possono i popoli in guerra impedire que- 
sto commercio nel caso che lo esiga la neces- 
sità della loro difesa? : 

Jo rispondo che nel caso espresso non so- 
lamente possono impedire quel commercio, 
ma ogni altro (1), purchè il facciano senza 
alcun danno del neutrale, e non potendolo 
far senza danno, lo riparino perfettamente (2) 





(1) Questo principio di ragione è stato sentito 
anche da quelli che non hanno fatto le distinzioni 
sopra notate. « Quod si vero in defensione illa 
quacevis honesta ratio est eapediendae salutis, con- 
scquens est ul princeps omnia facere posstt, qui- 
bus jus suum tueri nequit, ‘oinniaque, quae huic 
defensioni obiiciantur. Ergo eo jam casu non 
quacritur an alteri jus sit hosti nostro advehendi 
commeaium, aliaque, quae ei necessaria sunt sub- 
ministrandi, sed sufficit et nobis esse jus contra 
quemcumque, qui defensionem nostram vel ancipi- 
gem magis, vel difficiliorem reddit, arma expe- 
diendi ». Heinec. I. c., $ 9. 

(@) Grozio De Iur. Bell. et P., lib. 3, cap. 1, 
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quando le parti non abbiano diversatnente e 


on- 
venuto tra loro. 


Questi sono i soli principj immutabili det- 
tati dalla ragion naturale in quest 
e tutto il resto è meramente con 


e mutabile; e sopra questo le maz 
variato e variano ancor 


a materia, 
venzionale, 
ioni hauno 
a, e forse varieranno în 
faturo secondo le circostanze e la situazione 


dei popoli d’ Europa. 


Non ostante è già lungo tempo passato che 
è adottata la massima, o si voglia direla pra- 


_—__ 


$ 5, credendo che il non somministrar armi ed 
altre munizioni da gnerra fosse una lesge del gius 
primitivo delle genti, e non una mera convenzione, 
quanilo sì tratta puramente di commercio, ha de - 
ciso ad un tratto, appoggiato ad un detto d’Ama- 
lassunta, riportato da Procopio Goth. cap 3, cioè 
« in Hostium esse partibus qui ad Bellum neces- 
saria Hosti ministrat 3; e ad altre massime da lui 
trovate in Agatia, in Procopio, ed in Demostene, 
e riportate nel libro suddetto, cap. XIV, 83, n. 2, 
che quei popoli che somministrano 

nizioni da guerra devon trattarsi 
nemici, senza distinguer nemmeno 
ministrazione era fatta in linca di 
lità, ed ajuto, o. in linea di semplice commercio. 
Per conseguenza non concede la restituzione delle 
cose intercetta dal belligerante ai neutrali, se non 
sono di quelle che possono aver uso in guerra e fuor 
di guerra. « In tertio illo genere usùs ancipitis, 
distinguendus erit Belli stalus; nam si iueri me 
mon possum nist quae mutuntur Intercipiam, ne- 
cessitas, ut alibi exposuimus, jus dabit, sed sub 
onore reslitulionis, nisi causa alia accedat. » 





al nemico mu- 
ome gl’ istessi 
se questa som- 
favore, parzia- 
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tica costante di concedere al belligerante il 
diritto d’ impedire assolutamente il commercio 
delle munzioni da guerra, e di sottoporre 
all'arresto e alla confisca le merci e la nave, 
senza per altro che si rompa la pace con la 
nazione, di cui quella nave inalbera la ban- 
diera. Onde sembra vietato da questa legge 
convenzionale cheji neutrali non somministrino 
al nemico questo genere di merci. 


$ V. Se la legge convenzional delle genti, 
che non permette che i neutrali sommi: 
nistrino impunemente al nemico merci di 
contrabbando si estenda anche alla ven- 
dita imparziale delle medesime nel pro- 
‘prio territorio. 


To comincio dall’osservare che la questione 
di cui si tratta è questione di semiplice fatto, 
poichè la legge essendo il risultato delle con- 
venzioni, 0 espresse o tacite, che i popoli d'Eu- 
ropa hanno fatto tra loro, per deciderla a 
norma di essa bisogna vedere se nei reciproci 
trattati e nella pratica che indi è resultata 
tra le nazioni d'Europa, la vendita imparziale 
dell’armi, delle munizioni da guerra e dell’altre 
merci di contrabbando si sia tenuta per proi: 
bita in tempo di guerra. La questione si de- 
cide facilmente per la negaliya, come Lra poco 
vedremo. È 
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Ma sì potrebbe ancora ridurre la proposta 
questione 2 questione di diritto, domandando, 
cioè, se il belliserante potrebbe lecitamente 
dichiarare esser necessario alla sua difesa che 
i popoli neutrali si astenessero dal vendere 
armi e munizioni al suo nemico. Avanti di 
rispondere bisogna prima intender bene di 
qual natura sia l’obbligazione che si sono 
imposti i neutrali relativamente al commercio 
dei generi proibiti in tempo di guerra. © 

Essa si riduce in sostanza a tollerare che 
il belligerante arresti o confischi i basti- 
menti appartenenti alla nazione, se gli cade- 
ranno sotto la mano, carichi iu parte o in 
tutto di merci di contrabbando, e si obbli- 
gano a non accordar loro contro l’arresto o 
la confisca protezione alcuna. 

Essi dunque non obbediscono alla sua di- 
chiarazione, o ordinanza di marina , che non 
ha diritto di obbligare i non sudditi; essi non 
riconoscono come legittimo il diritto del bel- 
ligerante di limitare la libertà ed indipen- 
denza delle nazioni amiche e pacifiche, ma 
dichiarano ai proprj sudditi che per l'inte- 
resse generale nei tali e tali casi non gode 
ranno della pubblica protezione, se sarà usata 
loro dal belligerante una tal. determinata vio» 
lenza. 

Inteso bene di qual natura sia la limita- 
zione imposta ai neutrali intorno alle merci 
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di contrabbando, si può facilmente rispon: 
dere alla questione di diritto, dicendo che il 
belligerante può far qual dichiarazione più 
gli piace, ma che le nazioni indipendenti non 
sono in obbligazione alcuna. di prestarvi la 
mirfima attenzione, nè la minima obbedienza, 
perchè quantunque sia vero che la sua natu- 
ral difesa gli dà diritto a tultociò, senza di 
cui non potrebbe esesuirla, io rispondo che 
la mia natural libertà e indipendenza mi dà 
diritto a far delle mie cose naturali e indu: 
striali quell’uso che più mi piace, quando 
l’uso ch'io ne fo co popoli in guerra’ sia 
imparziale e senza preferenza ‘alcuna, unica 
restrizione, che naturalmente deriva dalla 
neutralità che mi è piaciuto abbracciare; e 
se egli mi dicesse che egli è spinto dalla ne- 
cessità a farmi desistere con la forza, io po» 
trei lecitamente la sua forza rispingere con 
la mia, come potrei farlo ancora, quando egli 
In mare arresta e confisca le navi dei miei 
sudditi dirette con carico d’armi e munizioni 
alle spiagge del suo nemico, se a non farlo 
lo non mi fossi per patto o tacito o egpresso 
obbligato; perocchè egli è vero che la neces- 
sità di salvare la tua vita e le cose tue ti 
permette di violare lecitamente gli altrui di- 
ritti di proprietà e di libertà, ma suppone 
che dell'uso dei suoi diritti l’altro non abbia 
tanto bisogno quanto tu n'hai; giacchè se egli 
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giudica che la conservazione di essi sia per 
il suo bepe, e per la sua salute necessaria, 
non è obbligato a soffrir l'invasione, e può 
la tua forza con la sua propria rispingere, e 
negarti ciò che lecitamente ancora tu tenti 
d' invadere. Così sarà lecito al belligerante 
«d’ invadere, e d’occupare un'altura nel tuo 
territorio, che, occupata dal suo nemico, po- 
trebbe recargli grandissimo noeumento, ma 
non ne viene per questo che tu sia obbligato 
a sopportare la violenza del territorio. Se tu 
temi che i tuoi stati diventino il teatro della 
guerra, o se credi per qualche ragione che 
la conservazione dei tuoi diritti territoriali 
sta alla tranquillità e alla sicurezza del tno 
popolo necessaria, potrai prima avvertirlo a 
desistere dalla sua impresa, e non potendolo 
oltenere potrai lecitamente ricorrere all’armi 
e alla forza. 

Onde si vede che non evvi che la mia li- 
bera volontà che possa farmi renunziare al- 
l’ esercizio d'un mio natural diritto, e per 
conseguenza non ayvi che una tacita o espressa 
convenzione che potesse obbligarmi a non 
vendere nel mio territorio le mie derrate a 
chi più mi pare e piace, purchè, trattandosi 
di venderle a popoli respettivamente nemici, 
io mì mostri perfettamente imparziale. 

Quindi è che quella specie di legge con. 
venzionale che regola per consenso o tacito o 
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espresso delle nazioni il commercio dei neu- 
trali in tempo di guerra, e che non permette 
che somministrino ai respellivi nemici merci 
di contrabbando, non ha mai fatta menzione 
alcuna della vendita imparziale delle mede- 
sime nel proprio territorio, la quale per di- 
sposizione del gius convenzionale delle genti 
è sempre stata riguardata tanto libera, ed 
inattaccabile, quanto è inviolabile il diritto 
di ciascun sovrano pacifico e neutrale. 
Questa non dirò opinione, ma verità co- 
nosciuta da tutti gli scrittori; e dedotta în pra- 
tica da tutte le nazioni fu da me insegnala 
ed esposta nel corso del mio Diritto Pub- 
blico (1) dove in sostanza io stabili, che in 
conseguenza del gius convenzionale delle genti 
d'Europa non potevano i neutrali impune- 
mente somministrare ai belligeranti cose che 
avessero un uso diretto in guerra, avvertendo 
però che sotto la parola somministrare do- 
veva intendersi porlare al nemico, giacchè il 
vender le cose sue dentro il suo territorio 


—__——_—_——_——__<<€ 


(1) Tom. 3; p. 3, cap. 12, $ 9, n. 4. Et quia 
meutiuus partis esse debet, et a bello omnino ab- 
stinere neutri etiam suppeditabi quae ad Bellum 
directe rcferuniur: suppeditare hic loci transvehere 
ad hostem significat, nam si qua Gens instru- 
menta bellica el cetera supra memorata utrisque 


bellantibus aequo prelio vendat veluti merces, 
neutralitatem non violat. 
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ìmparzialmente a chiunque venivaa comprarle, 
ed anche ai belligeranti erà ben lecito e per- 
messo ai popoli neutrali, i quali così facendo 
non operavano. conlro il gius convenzionale 
delle genti, ma si servivano dei loro naturali 
diritti, e non facevano ingiuria ad alcuno, 
purchè non mostrassero favore e. parzialità 
piuttosto ad una parte che all’altra, 

lo confesso che non mi cadde nemmeno in 
mente di dubitar del ‘contrar 
proposizione mi pareva evidente, sì perchè io 
non aveva incontrato in leggendo quegli scrit- 
tori che parlano dei diritti(e delle obbliga- 
zioni dei neutrali, chi nemmeno per far mo- 
stra d’ingegno o per voglia di disputare l'a- 
yesse mai revocata in: dubbio, giacchè tutti 
parlano della somministrazione delle muni- 
zioni da guerra, ma nessuno della Libera ver= 
dita di esse nel proprio territorio; tutti in- 
tendono sotto il termine somministrare, il 
trasportare e non il vender nel porto le merci 
imparzialmente a chi viene a comprarle. Ecco 
le parole dell’illustre Ugone Grozio (1) Sed 
‘© el quaestio incidere solet, quid liceat în 
“ eos, qui hostes non sunt, sed hostibus res 
aliquas sUBMINISTRANT. sy E perchè non si 
dubiti che egli sotto quel termine non in- 
tenda il trasporto; decidendo la questione 


lo, sì perchè la 


(IS 


=—_______—_——_——__—-& 


(!) De Iur. Bell. et Pac. Lib. 3; c. Sint: 
Lampredi, del Comm. 
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arla unicamente di trasporto, e non di altro. 
Così più sotto dice (1): Quod si juris mei 
‘© egeculionem SUBYECIIO IMPEDIERIT, rdque 
“ scire potuerit qui advexit, ecc. Quindi 
esemplifica la sua dottrina sopra i diritti dei 
belligeranti contro coloro che portano roba 
ai nemici, e adduce l'esempio dei Carlagi- 
nesi contro î Roinani con le seguenti parole (2): 
<< Romanos qui Carthaginensium hostibus 
«‘ commeatus attulerant, ipsi Carthaginenses 
<< aliquando cocperunt, ecc. ,, Tutti gli altri 
scrittori hanno seguitato l'esempio di questo 
illustre scrittore, onde non hanno mai pro- 
mossa nemmeno la questione sul vendere, ma 
bensì sul portare al nemico le merci di con- 
trabbando. Bynkershoek (3) propone la que. 
‘stione nei seguenti termini: © De his quae ad 
amicorumnostrorum hostesnon recte ADVEHUN: 
« tor. ,, Enrico Coccejo (4) nella sua dis. 
sertazione sul Diritto della Guerra contro gli 
amici o i neutrali dice esser negato in tempo 
di guerra arma ministrare aì belligeranti, ed 
anche egli sotto quel termine intende il tras- 
porto con i propri bastimenti, senza far mai 





(1) De Tur. Bell et Pac., n. 3. 

a) da n. 5, vid. Lib. 3, c. 17, S 3, num. 1. 

(3) Quaest. Iur. Publ., cap. X, p. m. 181, t- 2. 
Edit. Colon. Allobrog. PARE Li 
- (4) Dissert. Curios. secunda, tom. 2 de lur. Bell. 
dn Amicos. 
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menzione della vendita che delle armi e di 
ogni altra munizione da guerra che sì faccia 
nel proprio territorio a chiunque si presenta 
a comprarla. Ed il signor Hiibner (1), che 
meglio e più copiosamente di ogni altrotrattò 
dei diritti e delle obbligazioni dei popoli neu- 
trali, non fece nemmeno parola della vendita, 
di cui si tratta, ma intitolò un suo Libro 
 Dell’arresto dei Bastimenti neutri 33 lo che 
suppone: il trasporto delle merci ai porti dei 
nemici, nel qual caso è solamente disputabile 
se possano essere arrestati. L'istesso appunto 
insegna Francesco Hutcheson (2), che osserya 
non altro esser proibito al commercio dei neu- 
trali che il mandare ai belligeranti provyi- 
sioni da guerra. Miltary Stores... ordina- 
rily are to be sent to neither. 

Tutto ciò fa vedere che della dottrina da 
me esposta non si è appena dubitato da al- 
cuno e che è stata riguardata da tutti come 
pacifica, e non sottoposta alla minima con- 
troversia. 

Contuttociò ultimamente l’abate Galiani (3) 
ha trovata strana ed erronea questa istessa 


_———_nr 


(1) De la Saisie des Bàtim. nentr. 

(2) Sytem of moral. Philosoph. tom. 2, Lib. 3; 
‘ap. 10, n. 2, pag. 360, 

(3) De? Doveri dei principi neutrali verso i prin- 
©ipi guerreggianti, e di questi verso i neutrali. 


Cap. IX, S 14, pag. 338 e seg. 
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dottrina, e proponendo la questione se una 
pave fabbricata in un porto neutro, atta alla 
navigazione, ed armata in guerra, che in detto 
porto neutro è esposta alla vendita, si debba 
chiamare merce di contrabbando, decide che 
tal dovrebbe chiamarsi, se io il primo non 
avessi inurodotta una nuova ed inaudita opi- 
nione insegnando che non possono i neutrali 
portare al belligeranti quelle cose che hanno 
uo uso diretto in guerra, ma che possono 
bensì venderle in linea di mercanzia nel pro- 
rio territorio a chiunque si presenta, pur 
chè il facciano imparzialmente, e senza mo: 
strar favore piuttosto ad una parte guerreg: 
iante che all'altra (+). 

Veramente io non voglio arrogarmi quello 
che non è mio. La dottrina insegnata du me; 
e che egli chiama inaudita, è stata abbrac- 
ciata implicitamente almeno da tutti gli scrit- 
tori citati di sopra, giacchè essi parlano uni- 





(&) Cap. IX, $ IV. pag. 338: Ecco le sue pa- 
role. « Niuno aveva immaginato, potersi esitare se 
« una tal vendita sia contrabbando di guerra; ma 
« il Lampredi ha messa fuori una nuova opinione 
« che qui conviene esaminare. Egli dice che allora 
« solo si commelta il contrabbando quando dai 
« neutrali si trasportano; sino a? guerreggianti i 
« generi vietati: che se i neutrali si contenteranno 
« venderli sul territorio proprio, lasciando ad altri 
« la cura e il rischio del trasporto non si violi la 
« neutralità, 5 
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camente del trasporto delle merci ai nemici, 
e non mai della vendita imparziale di esse 
nel proprio territorio; ma vi è stato di più 
chi ha insegnato esplicitamente l’ istessa dot- 
trina. Ecco le tesi di Cristiano Wolfio (1) 
sul presente articolo: ‘ Qui focdus neutrali- 
‘€ ratis init parti belligerantium alteri nec 
«‘ quwilia minteRe, nec subsidia praestare, 
“nec arma, nec alia quae in bello usum 
« habent... suppEDITARE dedet. ,, 

Passa quindi (2) a distinguere la presta- 
zione e somministrazione della vendità im- 
parziale, e questa dice esser permessa. Ecco 
le sue parole: ‘# Qui neutrarum partum sunt 
 utriusque belliserantium partis militibus, 
«“ ac subditis aditum in territorium suum, et 
& transitum per lerras suas tutum conce- 
& dere, ac pevmillere tenentur, ut justi ne- 
€ golii causa in illo commorentur, et res 
« quibus indigent acquo pretio sibi compa- 
‘ rent, ac utrisque aeque officiosos se se 
« pracbere debent. ,, Ma più chiarmente di 
lui ha parlato il suo redattore ZZaztel, che 
traducendolo in lingua francese gli ha tolto 
la disgustevole aria scolastica, e l' ha ornato 
di vesti assai più leggiadre « Premiérement, 
«: dic’ egli, tout ce que une nation fait en 


(1) De Tur. Gent. Cap. 6, $ 678. 
(e) S 184. 
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© usant de ses drotts, el uniquement en sue 
«“ de son propre bien, sans partialité , sans 
« dessein de favoriser une puissance au pré- 
« judice d'une autre, tout cela, disje, ne 
‘ peut en général étre regardé comme con- 
« traire à la neutralité, et me devient tel 
s que dans ces occastons particulières, où il 
« ne peut avoir lieu sans faire tort è lune 
« des parties, qui a alors un droit particu- 
6 ler de s'opposer. Disons encore sur les mé- 
€ mes principes que si une nation commerce 
“ en armes, en bois de construction, en 
“ vaisseaur, en munilions de guerre, je ne 
‘< puis trouver mausais qu'elle venpEDETOUI 
€ CELA A Mon ENNEMI, poursu qu'elle ne re- 
« fuse pas de m'en vendre aussi à un pris 
« raisonnable. Elle ewerce son irafic sans 
« dessein de me nuire, et en le continuant 
« comme si je n'avois point de guerre, elle 
€ ne medonne aucun juste sujet de plainte. ,, 
TI Galiara cita questo stesso passo di Waltel 
alla pag. 276 del suo libro, ed a pag. 228 
dice che la mia dottrina è nuova ed inaudita. 
Pure doveva sapere che l'opera di Wolfio, e 
il Fristrelto fattone da Wattel son libri pub- 
blicati molto avanti il mio Corso di Diritto 
ubblico. Ma o nuova o vecchia che sia, tro- 
vandola egli falsa, vediamo con quali argo- 
menti la combatte. 
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& VI. La Legge convenzionale delle genti, 
che non permette che sì somministrino 
impunemente ai belligeranti munizioni, ed 
altre provsisioni da guerra, st dese inten- 
dere come proibitiva del trasporto, e non 
della vendita di esse nel territorio dei 
principi neutrali. 


Il grande ed unico argomento di cuì sì 
serve il Galiani per diniostrare ]’ assurdità 
della mia dottrina è fondata sopra il seguente 
ragionamento, 

I neutrali, dice egli, non possono sommi- 
nistrare munizioni e provvisioni da guerra, 0 
sia mercì di contrabbando ai popoli bellige- 
ranti, come io medesimo confesso, ma tanto 
le somministra chi le vende nel suo territorio, 
che chi le porta al territorio dei nemici; dun- 
que la legge generale deve proibire tanto 
l’una quanto l’altra maniera di commercio, vale 
a dire sì il trasporto come la vendita, che 
quanto alla sostanza dell’atto non differiscono 
tra di loro, perocchè in ambedue i modi si 
soccorre l’indigenza del nemico e se gli presta 

aiuto. Si può concedere, dice egli, al più, 
che chi alla vendita della merce aggiunge il 
peso, ed il pericolo del trasporto alle spiagge 

del compratore promove ad un tempo ed il 

suo interesse ed il comodo del compratore 
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ho DEL COMMERCIO, 
medesimo, il qual riceve tranquillamente le 
provvisioni che egli desidera senz’altra pena 
che quella di pagare il nolo, ma ciò non muta 
punto la sostanza dell'atto, perchè sempre si 
verifica che il venditore ha somministrato al 
nemico merci di contrabbando: ora essendo 
ciò vietato col diritto delle genti, bisogna bene 
che sia vietato non tanto il trasporto di esse, 
quanto la vendita, che è il mezzo con cui il 
nemico può. proyvedersi delle munizioni da 
guerra e delle altre merci dette dì contrabbando. 
Questo suo argomento, che a prima fronte 
ha qualche specie di forza, conferma il Galiani 
con un esempio traito dalla comunal compra 
e vendita delle merci, e dice che interrogando 
un uomo affatto idiota se creda che provveda 
Napoli di olio tanto chista vendendolo nella sua 
bottega, quanto chi lo porta attorno in un otre, 
e lo mesce a contanti a chi lo desidera, si 
avrebbe in risposta delle risa, perchè è chiaro 
clie tanto l'uno quanto l'altro provvede i biso- 
gnosi di quella merce, ed il secondo non dif: 
ferisce dal primo se non nel minorare l’inco- 
modo dei compratori (1) 


rr. 
(1) « To propongo, dic’egli, a decidere ad uno 
« del nostro volgo se possa dirsi che i cantinieri 
« non provvegson di vino la città di Napoli per 
« la ragione che aspettano chi vada a comprare il 
« vino alle loro cantine, e che solo 1 venditori di 
« olio la provveggono, perchè con un otre addosr 
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È un vero danno che il Galiani abbia mo. 
strato tutta la sottigliezza, di cui era capace, 
in cosa che non ne aveva il minimo bisogno, 
e dove disgraziatamente ei mancava di princip). 
Egli ha trovato e nel mio libro, e appresso 
altri scrittori insegnato, che i neutrali non 
possono somministrare ai popoli in guerra 
merci di contrabbando, e senza esaminare da 
qual fonte derivava edi qual natura era questa 
obbligazione, si è fermato sopra il solo. ter- 
mine somministrare, ed ha dedotte tutte le 
corseguenze esposte di sopra; ma siccome 
tulte le limitazioni che i neutrali sono ob- 
Lligati a tollerare nel commercio in tempo di 
guerra non vengono dalla natura intrinseca 
della neutralità, e per conseguenza del gius 
primitivo delle genti, ma dalla loro libera vo- 
lontà e dai loro patti o taciti o espressi, così 
per interpretare il termine somministrare, ri» 
correr bisogna non alle regole della gramma- 
tica, ma all'animo e alla volontà dei com- 
promittenti, ed alla successiva pratica ed os- 
servanza dei patti. Or se da questi costasse 





« lo vanno trasportando e vendendo casa per casa. 
« L’uom del volso mi ride sul viso, dicendomi : 
« Ambedue provveggono, ambidue vendono. Solo 
«il venditor di olio allevia al compratore una 
« pena che si addossa facendosela pagare. Questa 
decisione volgare basta a confutare 1° opinione 
del Lampredi. > 


nn 
UE 
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evidentemente che i popoli d'Europa sotto il 
termine somministrare hanno inteso iraspor- 
tare e non mai vendere, a che servirebbe il 
suo sottile ragionamento P 

Ma il Galiani è caduto nell’errore di tutti 
li altri: ha creduto che questa limitazione 
alla libertà e indipendenza general del com- 
mercio derivasse dalla natura e stato della 
neutralità, e fosse una legge primitiva del gius 
delle genti, lo spirito della quale fosse di 
obbligare ì neutrali a non prestare aiuto al- 
cuno ai belligeranti né provvedere ai lor bi- 
sogni. Allora in certo modo sarebbe stato vero 
che tanto soddisfà il bisogno altrui chi gli 
vende ciò che desidera, che chi lo porta alla 
sua casa; ma la limitazione del commercio 
intorno alle cose di contrabbando non deriva 
da quella legge, e non è vero che chi vende 
o porta a vendere abbia per fine l’aiutare e 
soccorrere i compratori: egli fa il suo inte- 
resse, e se facendolo produce utilità e giova» 
mento a chi compra, ciò non gli si deve im- 
putare, perchè giornalmente non s° imputano 
mai gli effetti non voluti nè preveduti dal- 
l’ugente. 

Or quantunque sia vero che il sommini- 
strare in linea d’aiuto e di soccorso non s0- 
lamente le merci di contrabbando, ma qua. 
lunque altra derrata utile e vantaggiosa ad 
uno dei nemici, sarebbe un violare l’impar- 
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zialità, unica legge dei neutrali, non lo è 
mai quando e le une e le altre si sommini- 
strano in linea di commercio, ed intanto le 
prime non sì portano a vendere ai popoli in 
guerra senza rischio di confisca o d'arresto 
secondo la diversità delle convenzioni, per- 
chè così è piaciuto ai popoli d'Europa di 
pattuire. 

Se il Galiani fosse giunto alla semplicità 
di questi principj avrebbe facilmente veduto 
che la difficoltà ch’ ei promoveva intorno alla 
vendita imparziale delle così dette merci di 
contrabbando era assurda e di diritto e di 
fatto, perocchè avrebbe ben sentito che se era 
permesso dal gius primitivo delle genti ai 
neutrali la vendita ed il trasporto di qualun- 
que merce ai popoli in guerra, molto più lo 
doveva essere la semplice vendita nel proprio 
territorio. 

Ed è anche maraviglioso che egli non vi giun- 
gesse, poichè egli adotta dei principj verissimi 
che vel dovevano necessariamente condarre. 
Egli dice (1) che la neutralità non è uno stato 
di cose nuove, ma la continuazione dell’antico; 
ed aggiunge (2) che lo stato. di neutralità non 
è nè può essere un nuovo stato in cui passi a 
trovarsi un sovrano, ma è una permanenza, 


—______——r_ 


(©) L. c., pag. Hy. 
@) Ibid. pag. 142. 
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e una continuazione del precedente, prove- 
niente appunto dal non esser sopravvenutaa 
lui nuova causa che l'obblighi a mutarlo. 
La conseguenza naturale di questi principj 
lo portava necessariamente a concludere che 
dunque egli doveva e poteva continuare il 
suo commercio senza la minima alterazione, 
e tal quale egli lo faceva avanti Ja guerra; e 
che se limitazione alcuna doveva soffrire non 
poteva d’altronde ciò derivare che dai suoi 
speciali patti, o tacitamente o espressamente 
convenuli. 

Pure non saprei dire per quale innaver- 
îenza questo uomo di sommo ingegno abbia 
da quel principio dedotto che î neutrali non 
possono vendere, come prima facevano, ai sudl- 
diti delle nazioni belligeranti strumenti ed 
altre munizioni da guerra. Se la guerra non 
non fa mutare al popolo neutrale il suo stato, 
perchè dovrebbe astenersi dal far le cose che 
faceva prima, e così alterare di fatto il suo 
stato che, secondo il Galrani, non deve per la 
neutralità essere in nessuna parte alterato? 
Non è questa una manifesta contraddizione ? 

Tusegna di più il Galiani (1) che ai prin 
cipi ciali è lecito senza mancare alle leggi 
della neutralità di permettere ad ambedue i 
belligeranti il reclutare nei loro propri stati, 


=—_—___________— 


(1) Lib. c. pag. 328. 
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ed arrolare uomini per completare e rinfor- 
zare le respettive armate, ed adduce per ra- 
gione che intanto le leggi di neutralità non 
restano violate, perchè non si fa trattato al- 
euno con i sovrani stessi. Il sovrano prende 
cognizione del contratto, dic'egli, ma per sa- 
perne, e garantirne le condizioni; ma noa è 
egli che fa le leve, non impone condizioni, 
non ordina che st abbia a marciare» nulla 
comanda, in niente impegna la sovrana 
autorità. 

Or si potrebbe domandare come mai non 
è caduto in mente a questo scrittore di ap- 
plicar queste istesse ragioni alla questione di 
cuì sì tratta. 

Se è lecito ai principi neutrali di permet 
tere imparzialmente che ì belligeranti sì proy- 
vedano sul loro territorio d'uomini in servizio 
delle loro armate, perchè non sarà lecito che 
essi permettano loro di provvedersi d’ armi e 

° d’altre munizioni da guerra in servizio delle 
armate medesime? Si dirà forse che la pol- 
vere è uno strumento più adattato e più di- 
retto all'uso della guerra che il soldato che 
se ne serve per uccidere i suoi nemici, 0 sì 
stimerà più micidiale un cannone o un fucile 
‘che è per sè stesso una macchina inanimata 
ed innocente che un uomo che se ne serve 
per distruzione delle città e degli uomini? e 
se degli uomini la vendita imparziale è per- 
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messa, perchè non lo sarà quella dei cannoni 
edei fucili e d’ogni altra provvisione da guerra? 

Pur le stesse ragioni che indussero il Ga- 
kani a permetter Ja prima, vagliono molto 
più per indurre a permetter la seconda, ed a 
pronunziar per lecita Ja mercatura generale 
di tutte le cose dentro il territorio dei prin- 
cipi neutrali, perocchè anche in questa il so» 
vrano ‘non fa trattato alcuno con le nazioni, 
i sudditi delle quali vengono a comprare nel 
suo territorio; non s'ingerisce nella compra 
e nella vendita e negli altri contratti che 
trasferiscono il dominio; non è egli che or- 
dina che si empiano i magazzini di provvi- 
sioni da guerra, non fa mettere alla vela le 
sue navi per trasportarle al territorio dei 
belligeranti, nulla comanda ed in nulla ini- 
pegna la sua autorità: protegge general- 
mente il commercio del suo stato, e permette 
semplicemente che dentro il suo territorio si 
faccia dai privati mercanti quello che si fa- 
ceva avanti che si accendesse Ja guerra; e 
questa circostanza lo induce soltanto a co- 
mandare una perfetta imparzialità, cosa alla 
quale i suoi sudditi non erano obbligati ad 
aver riguardo alcuno, potendo anche per mero 
capriccio ricusar di vendere agl’ individui di 
una determinata nazione, 

Ma non ostante l’identità delle ragioni in 
ambedue i casi, le decisioni sono diametral- 
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mente contrarie, nè io potrei addurre di que- 
sta manifesta contraddizione altra causa se 
non che all’uomo tranquillo e che non disputa 
la verità sì presenta spontaneamente, ed al- 
l'uomo che disputa ed ha preso un partito, la 
verità si nasconde tra le tenebre dei sottili 
ragionamenti e degl’ingegnosi paralogismi. 


$ VII. Del contrabbando di guerra: abuso 


di questo termine, ed errori che ne sono 
derivati. i 


Ma forse ha fatta qualche illusione alla 
mente del Galiani il nome di merce di con- 
trabbando, con cuì sono state indicate tutte 
le materie inservienti direttamente agli usi 
della guerra. À questo nome, che è stato poi 
ripetuto in tutti i pubblici trattati delle na- 
xioni d'Europa, si è associata talmente l’idea 
di proibizione, che si è creduto che in tempo 
di guerra ne sia vielata qualunque contrat- 
tazione in qualunque luogo e da qualunque 
persona si faccia. 

Per togliere ogni confusione vediamo quando 
una merce cominci ad esser proibita ed a ca- 
dere in contrabbando in tempo di guerra, e 
dove cominci a chiamarsi ed esser tale che 
il belligerante possa legittimamente predarla 
e farla sua, 


Ognuno confesserà spontaneamente che 
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una massa di polvere o d’ armi da offesa e 
da difesa riposta nei privati o pubblici ma- 
gazzini del porto di Livorno o di altre città 
e terre della Toscana, che-ivi si conserva per 
trovar compratori, non è nè si può dire merce 
proibita o di contrabbando. Nonhavvi alcuno 
oltre al sovrano che imponga leggi alle cose 
o alle persone dello stato, e queste libera- 
mente sì comprano e si vendono dentro i con- 
fini del territorio; nè le nazioni straniere, o 
pacifiche o in guerra, potrebbero impedire il 
commercio interno della Toscana senza le- 
sione della libertà naturale, e senza violazione 
dei diritti sovrani. 

Perchè una qualche merce può servire di- 
rettamente agli usi di guerra non per questo 
diventa un contrabbando, e non per. questo 
nasce subito al belligerante il diritto di per- 
seguitarla e di farne predain qualunque luogo 
si trovi, altrimenti bisognerebbe dire che la 
legge della natura e quella delle genti, che ne 
è una emavazione, dà diritto alle nazioni in 
guerra di entrare a mano armata: sulle terre 
di tutte le nazioni pacifiche, e di predare le- 
gitumamente tutto ciò che esse trovano che 
possa servire direltamente agli usi della guerra 
senza riguardo alcuno al dominio privato 0 
pubblico, alla Iybertà ed indipendenza dei po- 
poli, e al sommo impero; il quale assurdo non 
è cadulo ancora in mente d’uomo del mondo. 
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Il carattere adunque delle merci di con- 
trabbando non dall’uso che esse possono avere 
direttamente in guerra, ma d'altronde deriva, 
Sinchè esse stanno nel territorio pacifico, non 
differiscono dalle altre merci, e si rendono e 
sì comprano e si contraltano in qualunque 
modo senza divieto alcuno. 

Due circostanze bisogna che concorrano 
perchè queste merci prendano il carattere di 
contrabbando: 1.9 che siano passate di falto 
in proprietà del nemico, o almeno siano di- 
relle in modo che vi possano passare; 2.° che 
siano escite fuori del territorio sottoposto a 
sovrano pacifico e neutrale (1). Allora diven- 
tano res hostiles, prendono il carattere di 
mercì di contrabbando, e se son trovate in 
territorio non soltoposto a iurisdizione di 
sovrano alcuno, come sarebbe il mare non 
occupabile, diventano preda del nemico, qua- 
lunque sia il paviglione che le cuopre, non 
perchè esse siano istrumenti o provvisione da 
guerra, ma perchè sono cose proprie del ne- 
mico, o perchè almeno son dirette a passare 
in sua proprietà e ad accrescere le sue forze, 

Onde ne viene che il sovrano pacifico che 
permette nel suo territorio la libera contrat- 
tazione di tutte le mercì, non fa cosa che ol- 


(1) Alberig. Gentil. De Iur. Bell. « Res non ho- 
stium non bene capitur ullibi, » Lib. 2, c. XXII 
Lampredi, del Comm. 
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trepassi il confine dei suoi sovrani diritti, e 
di cui però le potenze belligeranti possano 
dolersi come se egli desse la mano alla com- 
pra e vendita delle merci di contrabbando, 
le quali nel suo terrilorio non sono maì tali, 
nè si possono chiamar con questo nome, e 
tali solamente divengono quando sona passate, 
o son dirette a passare in proprietà del ne- 
mico ed escono dal suo territorio, 

È tanto è vero che queste due circostanze 
devon concorrere perchè le munizioni ed altre 
provvisioni da guerra prendano la qualità di 
merci di contrabbando, che se accesa la guerra 
in Ponente si trovi da uno dei belligeranti 
nel vasto mare un bastimento mercantile che 
sia carico di armi e di munizioni da guerra, 
ma diriga il suo corso alle spiugge di nazion 
neulrale in Levante, e ciò possa il capitano 
della nave provare evidentemente col pro- 
cesso delle sue carte di mare, è libero da 
ogni violenza ostile, nè può diventare legit- 
tima preda senza lesione enorme del diritto 
delle genti, appunto perchè la qualità di con- 
trabbando di guerra non consiste nella qua- 
lità delle merci, ma nel concorso delle due 
circostanze accennale di sopra. 

E siccome queste due circostanze non pos: 
sono aver luogo se non nel caso deltrasporto, 
la proibizione che riguarda le merci di con- 
trabbando non può cadere che sul preciso 
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trasporto di esse ai nemici, e non sulla ven- 
dita imparziale di esse nel territorio neutro, 
giacchè ivi non sono; nè si possono chiamare 
ancora mercì di contrabbando: e forse per 
non aver ben considerata la natura di esse e 
la Joro essenziale caratteristica il Galiani è 
caduto in errore, che poi con ingegnosi argo- 
menti ha tentato di sostenere. 


$ VIII. 2 Gius convenzionale delle genti, 
che non permette che i neutrali sommi- 
nistrino impunemente ai belligeranti armi 
ed altre munizioni da guerra, è stato in- 
teso da tutte le nazioni d’ Europa come 
proibitivo del trasporto, e non della ven- 
dita imparziale di esse nel territorio dei 
neutrali, della quale nei pubblici trattati 
non è stata mat futta nrenzione alcuna. 


Ma io poteva recidere la proposta que- 
stione ad un tratto, perocchè dopo aver pro- 
vato che i neutrali non hanno che un dover 
solo verso i belliseranti, d'esser nel loro 
commercio imparziali, che equivale all’obbli- 
gazione di farlo come lo facevano avanti la 
guerra, dopo aver mostrato evidentemente 
che le limitazioni all” indipen lenza e libertà 
del commercio dipendono unicamente dai 
patti, 0 laciti 0 espressi, che hanno prodotto 
11 gius convenzionale d’ Europa, a questi io 





i 
i 
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doveva immediatamente ricorrere, e così ter- 
minar la questione. 

Ma io scriveva questo piccolo trattato 
quando il Galtani viveva, e volli mostrare a 
quell’ uomo illustre in qual conto io leneva 
le sue opinioni ed i suoi ragionamenti, e così 
mi estesi più del dovere sopra una tesi, la 
verità della quale non avea bisoguo di tante 
prove e per sè medesima, e perchè oggimaì 
è confermata dalla pratica universale delle 
nazioni. 

Il pubblico mi perdonerà facilmente que- 
sta superfluità e questo contrassegno di stima 
verso un uomo che fu vivendo mio parzia- 
lissimo amico, e che quantunque combattesse 
la mia opinione mi fu liberale di molte lodi 
superiori al merito mio (1). 

Ma ritornando al soggetto, io dico che in 
tutti gli immensi trattati che si trovano rac- 
colti nei corpì diplomatici compilati da molti, 
non se ne trova un solo, in cui non dirò sia 
proibita, ma nemmeno mentovata la vendita 
delle munizioni di guerra, quantunque in 
tutti sia mentovato e proibito il trasporto (2); 





(1) Egli morì il‘dìi 30 ottobre, 1787. Pieno di 
erudizione e di dottrina, sagace ed eloquente, egli 
fu uno dci più vivaci e leggiadri ingegni d’Italia. 

(2) L° unico che io abbia incontrato nel gran 
codice delle nazioni, e che faccia eccezione alla 
regola generale è il Trattato di pace e di alleanza 
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onde è quasi impossibile indagar la ragione 
che ha indotto ìl Galiani a pronunziare che 
la mia dottrina sulla vendita delle merci di 
contrabbando ‘ è contraria alle parole e allo 
‘‘ spirito d'ogni trattato, ‘all’universal pra- 
‘ tica, e al sentimento generale (1). 

Del sentimento degli scrittori di pubblico 
diritto abbiamo parlato di sopra: quanto allo 
spirito e alle parole dei trattati basta percor- 
rerlì rapidamente per persuadersi che della 
vendita non è stata mai fatta per più di 300 
anni menzione alcuna, ma che sempre sì è 
pensato unicamente a proibire il trasporto, 
Nè potrà seguire altrimenti: quasi tutti hanno 
per iscopo di regolare e conservare la libertà 
della nazione e del commercio mariltimo, e 
particolarmente la legittimità delle prede da 
farsi anche contro i neutrali in tempo di 
guerra. Ora siccome queste non si possono 
mai fare legittimamente che nel territorio 
nullius, così nel trasporto per mare doveano 
parlare i trattati di commercio, non della 
vendita del proprio territorio di ciascheduno, 
dove rigorosamente parlando non si trova 
merce di contrabbando, e dove far non i 
può alcuna legittima preda. 





stipulato tra Alfonso re di Portogallo, e le Pro- 
vince Unite del 6 agosto, 1661, del quale faremo 
parola più solto, 


(1) Ved. I. c. pag. 339. 
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Uno dei più antichi trattati di commercio 
è quello tra Enrico IV, re d'Inghilterra, e 
Giovanni senza paura, duca di Borgogna, e 
conte di Fiandra, del 20 marzo, 1/06, in 
cui si stipula che l'una parte possa por- 
tare all'altra in tempo di guerra ogni genere 
di mercanzie ‘ eacept armiers, arlilleries, 
« canons, et autres choses semblables et 
« ingasibles ,, (1). 

Ma tralasciando i tempi più antichi, e ve 
nendo a quelli più: vicini a noi nel trattato 
di pace tra Filippo III, re di Spagoa, e Gia- 
como I, re d'Inghilterra, del di 19 agosto, 
1604, si trovano all'articolo 3 enumerate le 
merci di contrabbando che uon si possono 
portare ai nemici, nè si tralta punto di ven- 
dita nel territorio. Nel trattato di commercio 
del 18. aprile, 1646, tra Luigi XIV: e le 
Province Unite fu stipulato che il paviglione 
olandese non solamente rendesse libere le merci 
dei sudditi, ma anche tutte le altre caricate 
a bordo, quantunque fossero di proprietà dei 
nemici. & così fu corretta un'antica ordi- 
nanza di marina fatta da Enrico IH, re di 
Francia, nel 1584, la quale comandava che 
mercanzie di nemici trovate a bordo di ba- 





(1) Dumont, tom. 2, pag.302. Questo trattato fu 
confermato tra 1° istesso duca Giovanni ed Enrico 
V, re d'Inghilterra. 
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stimenti di amicì dessero luoso alla confisca 
di tutto (1) Vi sì eccettuano però sempre le 
merci di contrabbando, le quali trovate nel 
carico si sottopongono alla confisca: “ Sauf 
‘ et excepté ioutefois les marchandises de 
“ contrchand, d savoir, etc. ,, Anche all’ar- 
ticolo IV del trattato di marina del di 17 
dicembre, 1650, tra Filippo IV, re di Spa- 
gna (2), e le istesse Province Unite si parla 
delle merci di contrabbando, ma semplice- 
mente se ne proibisce il trasporto. * Est en- 
““ core proibé sous le dit nom re TRANSPORT 
«< des gens de guerre, ele. ,, 

Nell'articolo settimo del trattato di We- 
stminster del dì 5 aprile, 1654, tra Oliviero 
Cromwel, e le istesse Province è proibito 
submittere ad hostes merci di contrabbando: 
in quello di Upsal, rr detto, tra l’istesso 
Gromwel e Cristina, regina di Svezia, è per- 
messo ai contraenti libero il commercio con 
i nemici dell'uno e dell’altro, eccettuato il 
devehere le merci suddette, art. 9. ‘* Cantum 
“‘ tantummodo sit interim nullas merces con- 


—— 


(1) Vi erano in Francia due ordinanze anteriori 
del 1536 e del 1581, che portavano l’istesso. Esse 
sono mentovate nel Trattato di commercio tra la 
Francia e le Città Anseatiche dell’anno 1716, del 
quale parleremo qui appresso. 

(2) « Wicquefort, Hist. des Proyine. Unies, Preuyes 
« du livr. troisiem., pag. 602. 
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« trabandae vocatas al hostes alterius ps- 
‘6 veMmeNDAS esse, sine periculo , si ab altero 
« foederatorum deprehendantur, quod pre- 
« dae cedant sine spe restilulionis. ,, Lu'istesso 
si fissa nel trattato di Parigi del ro maggio, 
1655, tra Luigi XIY e le Gittà Anseatiche 
all'art. II, e in quello di Westminster tra 
la Francia e l'Inghilterra, 3 novembre detto 
all'art. 22. © Neve populus, aut subditi al. 
« Jerulrius bona vetta et prohibita in ca 
«“ regna, dominia, vel territoria 1mPORTENT , 
« quae inimicitias, vel hostilitates enercent.,; 
Advehere, e non vendere è vietato nel 
trattato di Londra tra Inghilterra e Svezia, 
rr aprile, 1756, che fu stipulato in dichia. 
razione di quello del 1654 all’art. rr. Il 
trasporto, e non la vendita è proibita nel 
trattato dei Pirenei, 17 novembre, 1659, al: 
l’artic. XI che comincia: “ Ce transport, ete.,, 
Merci sottoposte alla preda son chiamate 
quelle che suppeditandae pevenuntoR ad al- 
terius hostem nel trattato di alleanza e di 
amicizia tra Carlo IT, re d'Inghilterra, e Carlo 
XI, re di Svezia, 21 dicembre, 1661, e in 
quello di Parigi tra la Francia e le Province 
Unite del 27 aprile, 1662, si stipula piena 
libertà di commercio, e si eccettua non la 
vendita, ma il trasporto semplice delle merci 
vietate. Artic. XXVII, « Ce transport s' é- 
“ tendra à toutes sortes de marchandises 
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<td l’exccption de celles de contrebande. ,, 
Il trattato di Stokolm tra Svezia e Inghil- 
terra del dì 16 febbrajo, 1666, proibisce di 
trasportare e non di vendere le merci di con- 
trabbando all'art. 2: € ne powrront pas étre 
‘ aments è l’ennemi de l’autre parlie ,,; e 
in quello del 1667, 31 luglio, tra Inghilterra 
ed Olanda, volendosi fissare quali siano le 
merci di contrabbando, e quali no, i con- 
traenti si spiegano con le seguenti parole: 
‘ Ne tamen interea in suspenso haereant, 
et in ambiguo teneantur ulriusque, partis 
incolae et subditi, incerti quas mercimonit 
species in formam bellici apparatus, vel 
suppeliarum, aut sub titulo, et praetextu 
commerciorum hosti partis alterutrius sus- 
venere aut suppeditare aut licitum aut 
velttum sil, ele. ,, nè mai si trova fatta 
menzione di vendere. 

Nel Trattato di Stokolm, 29 novembre, 
1675, tra Svezia e Province Unite, art. 11, è 
vietato importare. Nella dichiarazione di guerra 
degli stati delle Province Unite contro la 
Francia, e loro manifesto per la nasigazione, 
e commercio, g marzo, 1669, vi si ammoni- 
scono gli amici alleati e neutrali a non in- 
traprendere ‘ DE rRANSPORTER aucune mar- 
“ chandise de contrebande pour les conpur 
“ dans aucune des havres, villes, et places 
“ de France, ou autres Etats de l’obéissance 


” 
n 
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“du dit roi, étant dans l'intention de ré- 
“ puter pour bonne prise ct confisquées les 


“ susdites marchandises. ,, 


Nel trattato di Nimega tra Francia e Pro 

vince Unite, 24 settembre, 1678, art. XIV, 
si trova la medesima regola: Cr tRANsroRT, 
<< et ce trafic Sélendra à toute sorte de mar- 
chandises à V’exception de celles de con-- 
<‘ trebande. ,, L'istessa regola si fissa nel 
trattato di Goppenhasten, 15 giugno, 1701, 
art. XII. © Trs ne PORTERONT è ses ennemis 
“ aucunes marchandises de contrebunde, et 
ainsi viccversa ,, 
L'art. XII del famoso trattato di Parigi 
tra la Francia e le Città Anseatiche sopra la 
navigazione e il commercio, del dì 28 set: 
tembre, 116, che è servito poi di esemplare 
a tutti gli altri che sono stati stipulati dopo 
tra la Francia medesima e le altre potenze 
navigatrici e commercianti d’ Europa, stabi- 
lisce quanto segue: © Zes vaisseaue de sa 
“‘ majestejete.,me pourrontarréter les navires 
« des dites Villes Anscaliques si ce n'est, quiils 
Sc fussent chargésde marchandises de contre- 
“ bande pour les rortta aus pays et places 
“ des ennemis. ,, 

Nell’art. VI del trattato di commercio tra 
Carlo VI imperatore e Filippo V re di 
Spagna, del di 1.° maggio, 1725, non si confi- 
scano altre mercì che quelle trovate a bordo 
di vascelli neutrali, e destinate per i nemici. 


ci 
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E nell'art. II del trattato di commercio e 
di navigazione tra la Russia e |’ Inghilterra, 
segnato a Pietroburgo, 2 dicembre, 1734, è 
convenuto: Que lessujets de lune el de l’autre 
&‘ partie pourroni commercer dans tous ls 
‘‘ états, qui pourront èire en inimitié avec 
« une des parties, poursu qu’ils ne ronrent 
€ point munitions de guerre a l’ ennemi. ,, 
L' Inghilterra avea stipulato con la Spasna 
fino dal 13 maggio, 1667, un trattato di pace, 
navigazione e commercio, nell'art. XII del 
quale fu convenuto che il commercio fosse 
libero anche in tempo di guerra, e con i 
nemici dell'uno e dell’altra parte, in modo 
che i baslimenti non sì potessero arrestare, o 
inquietare altrimenti se non nel caso “ que 
«© les dits navires ne soient pas destinés pour y 
‘s vonrea des marchandises de contrebande. ,, 
Questo trattato fu confermato ip pieno in 
quello stipulato tra queste dune potenze a Ma- 
drid nel di 13 giugno, 1721. Così il trattato 
di Nimega tra la Francia e le Province 
Unite del 1678, riportato poco avanti fu quasi 
copiato parola per parola in quello di Ver- 
sailles del 21 dicembre del 1739, ed all’ar- 
tic. XV si proibi semplicemente il trasporto 
delle merci di contrabbando. 
Sino nelle dichiarazioni di guerra, vale a 
dire nel tempo in cui l'ira è più calda, ed 
in cui si vorrebbe che tutti sposassero i no- 
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sli interessi, non v'è stata nazione a cui la 
potenza e la fortuna abbia inspirato l’audacia 
di vietare ai neutrali la vendita imparziale 
delle loro merci di qualunque genere nel loro 
territorio a qualunque venisse a provveder- 
sene, ma si sono contentate di minacciare la 
confisca delle merci di contrabbando sola 
mente nel caso di trasporto. Noi ne abbiamo 
portato di sopra un esempio, ma ve ne sono 
dei più recenti. Ecco le parole della dichia- 
razione di guerra della Gran Brettagna con- 
tro la Spagna del dì 30 ottobre, 1739: Nous 
€ aserlissons toutes personnes de quelque 
nation qu'elles soieni de ne rRANSPONTER 
soldats, armes, etc., et autres effects de 
“® contrebande dans les pays du di r'ol 
““ d'Espagne, etc. ,;: ed ecco quelle della di- 
chiarazione di guerra della Gran Brettagna 
contro la Francia, del dì g aprile, 1744: Or- 
‘ donnons à tous nos propres suJets, et aver- 
<‘ tissons toutes personnes de quelque nation 
‘° que ce soit, de ne conpuine, riÎ TRANSPORTER 
‘ aucunes lroupes, poudre, ele., dans aucuni 
des territoirs du roi de Prance; declarant 
“ que ious vaisseaua et bàtimens qui sont 
“ ITOUYES CONDUISANT ET THANSPORTANT /20/- 
“ chandisesde contreband,etc., seront declarés 
« de bonne prise. ,, 

I trattati mentovati di sopra, nei quali i 
diritti dei belligeranti, e le obbligazioni dei 


(13 


0 


(13 


PARTE PRIMÀ. 6r 
rieutrali sono state dedotte in contratto sono 
serviti di esemplare a quelli che sono statì 
stipulati dopo sino ai nostri tempi, e l’istessa 
imperatrice delle Russie nell’ ultime sue con- 
venzioni, relative al commercio e alla naviga- 
zione dei popoli neutrali in tempo di guerra, 
stipulate con la Danimarca, l'Olanda, l'Im- 
peratore, il Re di Prussia, di Portogallo, ecc.; 
ed ha richiamato 1 trattati antichi, e non ha 
fatto la minima mutazione sopra l’articolo, 
di cui presentemente si tratta, quantunque 
abbia tentato generosamente di decidere un 
punto controverso tra i belligeranti e i neu- 
trali, e sopra cui le nazioni d' Europa hanno 
variata opinione secondo i tempi, e di cui 
parleremo a suo luogo. 

1) opinione adunque da me sostenuta anzi» 
chè esser nuova e contraria allo spirito e 
alle parole di ogni trattato, come asserisce il 
Galiani, è vecchia quanto Ja ragione umana, 
la quale benchè capace qualche volta di oscu- 
rarsi, pure è restala su questo arlicolo sem- 
pre lucente e chiara; ed è di più tanto coe- 
rente alle parole e allo spirito dei pubblici 
trattati, che non avvene uno solo in cui la 
vendita imparziale di qualunque merce, anche 
inserviente agli usi della guerra, sia stata vie- 
tata ai neutrali nei loro rispettivi territorj, 
qualunque ne fosse il compratore. 

Dice di più il Galiani che quest opinione 
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e contraria alla prutica universale ; ed ancor 
uesta è un'asserzione graluila, poiche sarà 
difficile clie egli trovi che accesa la guerra 
per esempio fra la Francia e l'Inghilterra, i 
Danesi, gli Olandesi, i Russi, gli Spagnuoli, 
gl’ Italiani, o qualunque altra potenza. che 
abbia porti sul mare, e si sia dichiarata 0 
lacilamente, o espressamente neutrale, abbia 
mai, proibita la vendita delle sue munizioni 
da guerra nel suo territorio a chiunque si 
fosse presentato a comprarle. Ne si può ad. 
durre per pratica universale qualche provve 
dimento prudenziale preso da qualche stalo, 
che per non dir pretesto ad un nemico pre- 
potente e vicino di venirgli contro a mano 
armata, ha proibito ai suoi sudditi di ven- 
dere ai belligeranti munizioni da guerra: la 
pralica umwversale è il resultato della fre- 
quenza degli atti della maggior parte, e que- 
sti bisognerebbe che provasse chi l’ asserisce; 
ma nel nostro caso è ‘affatto impossibile. Ta- 
lora è piaciuto a qualche sovrano il sacrifi- 
care i suoì d rilti alla sua presente utilità, 
ed il preferir le regole della prudenza pub» 
blica alla pubblica giustizia: talora il timor 
di un pericolo, e l'eccesso della potenza di 
una nazione, che va in traccia d'ogni prete- 
sto per invadere uno stato privo di pubblica 
forza, gli avrà insipuato la cautela di non 
vendere ad alcuno munizioni da guerra per 
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non altirarsi addosso un disastro, peggiore as- 
sai del piccolo nale che deriva na sospen- 
sione di una parte di commercio; ma per as- 
serire che il non vendere le armi ai bellige., 

ranti è una pratica universale, bisogna pro- 
vare che tutte le nazioni diFioro opa hanno 
faito e fanno il contrario, e non. portar l'e- 
sempio di poche, che, indotte dalla necessità 
delle circostanze, hanno volontariamente so- 
speso in lerno di gnerra questo comm: rcio. 

Del resto, prendendo lo stato ultimo della 
guerra per le colonie di America, tra i so- 
vrani italiani non vi fu che la serenissima 
Repubblica di Venezia, che proibisse assolu- 
lamente ogni contrattazione di merci di con- 
trabbando nel suo territorio con la sua di- 
chiarazione di peutralità, 9 settembre, 1779, 
art. VI: alcuni altri proibirono solamente la 
fabbricazione e la vendita dei legni corsari 
ed armati in guerra, cli che parleremo espres- 
samente a suo luogo, ed il trasporto ai ne- 
mici delle altre merci di contrabbando. Na- 
poli con editto dei rg settembre, 1778, art. I 
e III: Genova altro non proibì che l’armore 
incorso nel suo territorio con la sua dichia- 
razione del dì primo luglio, 1779; Savoja, 
Trieste e Rasusi non Tati) espressamente 
dichiarazione alcuna; ed il solo reale Arciduca 
Granduca di Toscana confermò l’antichissima 
pratica del porto di Livorno, permettendo la 
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vendita imparziale di qualunque merce a 
qualunque persona, e per qualunque fine; 
pratica fondata sull’ immutabil diritto delle 
nazioni. Ecco le parole della sua dichiara- 
zione di neutralità del dì primo agosto, 1778, 
artic. XVI :‘° Za contrattazione e carica 
€ zione d'armi, polveri e munizioni da guerra, 
“ o da bocca sarà sempre permessa a chiun- 
€ que, e sopra qualsivoglia bastimento nel 
« portofranco di Livorno, ove è stato e deve 
““ esser sempre libero il traffico di simili ge- 
€ neri considevali come mercanzia, ancor: 
“ chè è medesimi potessero servire per rin- 
€ forzo di bastimenti già armati in guerra 
‘0 în corso. E solamente le navi mercantili 
“ non potranno rinforzarsi d'artiglieria se 
€ non sotto idonea cauzione di non mole 
€ stare alcuno nel viaggio che intraprendono, 
“ cone sopra abbiamo ordinato. ,; 

In fatti la vendita imparziale di qualunque 
merce in tempo di guerra è stata Sempre c0; 
stante in Îoscana anche avanti la citata di- 
chiarazione del primo agosto 1778, e questa 
massima di ragion delle genti è stala sosle- 
nuta dal governo di questo paese con quel 
coraggio che inspira agli uomini la persua- 
sione della ragione e della giustizia, anche 
nelle occasioni più critiche e più pericolose; 
tra le quali merita di esser mentovata quella 
del tempo in cui Livorno era presidiata dalle 


PARTE PRIMA. 65 
truppe spagnuole venute per assicurare la 
successione del granducato all’infaute D. Carlo, 
ora monarca delle Spagne e delle Indie: in 
questo tempo istesso la solita libera contrat- 
tazione fu sostenuta e pralicata costantemente, 
quantunque il comandante delle medesime 
truppe reclamasse più volte e pretendesse 
d'impedirla almeno quanto ai nemici del suo 
re. Ciò si deduce dai documenti esistenti nel- 
l’archivio del governo di livorno, come da 
un pratico, dotto ed intelligente ministro di 
esso sono stato assicurato, 

Io ho notato volentieri l’antichità della 
pratica di Toscana intorno alla vendita im- 
parziale delle ‘merci di contrabbando, perchè 
pare che il Galiani creda ché i riguardi do- 
vuti alla massima adottata da S. A. R. nella 
citata Dichiarazione di neutralità, e non la 
mia intima persuasione: mi abbia fatto soste- 
ner la mia, che egli chiama zuova opinione. 

Il. Lampredi (dice egli) dalla chiarezz 
ed acutezza del di cui ingegno (io debbo 
alla sua amicizia quesle cortesi espressioni ) 
avrebbe poiuta esser ben decisa la questione, 
l'evitò e la sfuggì forse per riguardi umani; 
saggi e prudenti in quell’anno în cui pub- 
blicò l’opera sua. 

Il fatto distrugge questa sua congettura; la 
massima era adoltata dal governo e pralicata 
da lungo tempo avariti la detta Dichiarazione, 

Lampredi, del Comm. 5 
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ed io insegnava questa dottrina a Pisa molti 
anni avanti che il mio Corso di Diritto Pub- 
blico fosse stampato; ma 0 sia antica o mo» 
derna la massima di Foscana intorno all’arti- 
colo di neutralità di cui si tratta, la lode che 
egli mi dà di essere stato saggio e prudente, 
e di aver dissimulato il vero per riguardi 
umani non mì conviene Sì riguardo al mio 
proprio carattere, sì riguardo al governo di 
Toscana, ove la discussione del vero. è stata 
ed è tuttora liberamente permessa. 


gIX. Quali siano le merci di contrabbando 
delle quali © neutrali non possono conti- 
nuare il trasporto ai belligeranti in tempo 
di guerra senza pericolo di confisca o di 
arresto. 


Se è vero, come abbiamo di sopra osser- 
vato, che lo stato esterno politico e morale di 
ua popolo pacifico non si mula per guerra 
che sopravvenga tra due nazioni, che non solo 
la vendita imparziale di qualunque merce nel 
proprio territorio, ma anche il trasporto di 
essa per il vasto e libero mare a qualunque 
nazione ed anche ai popoli tra loro nemici è 
‘naturalmente permessa, e che qualunque li- 
mitazione all'indipendenza e libertà dei com- 
merci è dovuta alle tacite o espresse conven- 
zioni e non al gius primitivo delle genti, ne 
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viene che non dalla ragione naturale, ma 
dalla libera volontà delle nazioni si deve de- 
durre quali e quante siano le merci di con- 
trabbando. 

Pure, esaminando lo spirito dei trattati 
che, hanno dato luogo al gius convenzionale 
d'Europa intorno al commercio dei neutrali, 
pare che nella collisione dei diritti del neu- 
trale e del belligerante, e nell’esercizio di essi 
col minimo danno delle respettive parli, senza 
alterare la libertà generale del commercio, si 
sia convenuto generalmente che merci proi- 
bite s'intendano quelle che direttamente ed 
immediatamente servono all’ uso di quella 
parte armata della nazione che si chiama mi- 
lizia e che si trova attualmente con l'armi 
alla mano ed in quel violento contrasto di of- 
fesa e di difesa che si chiama guerra. In que- 
sto caso è stato convenuto generalmente che 
il belligerante possa andar sopra alle navi che 
portano queste merci al nemico, e o confiscarle 
insieme con la nave (1), o confiscarle sole, o 








(1) In molti regolamenti di marina ed in molte 
dichiarazioni sulla navigazione dei neutrali in tempo 
di guerra è stata adottata la massima che nave ca- 
rica: di merci nemiche o almeno carica di merci di 
sontrabbando cadesse nella confisca. Ved. Valin. 
Commentair. sur l'ordonn. ete. Lib. II, Pi. IX, 
e particolarmente all’art. VII. Abreu, Traité des 
Pris. sur mer. P. I, c. 8, pag. 108 e seg. e Cc. 9. 
Questa massima che ha regnato lungamente, de- 
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arrestarle e tenerle in deposito come più è 
sembrato conveniente ai contraenti, e che il 
sovrano di cui quelle navi inalberavano il pa- 
viglione dovesse tollerare in pace la violenza, 
e non proteggere nè difendere i naviganti 
suoi sudditi. 
L 3 ® 

Pare ad un tratto che in questa general 
convenzione vi sia un non so che di natural 
giustizia, perocchè la necessità della natural 
difesa ed il diritto che il belligerante ha d’im- 
pedire che s' aumentino e si conservino le 
forze del suo nemico, pare che gli dia l’altro 
d'attaccare la libertà e la proprietà altrui, che 
fuori della necessità egli sarebbe obbligato a 
rispettare; ma se si riflette che, secondo la 
pratica universale; egli non solamente impe- 

: _—————_—_—_—_—_—__———€ 

riva in origine dal gius romano male applicato 
agl’interessì delle nazioni. Secondo le Ieggi romane 
se un capitan di nave avesse caricato merci illecite , 
non solamente le merci cadevano, come esse si 
esprimono, ir conmmissum, vale a dire erano con- 
fiscate, ma ancora la nave istessa. ZL. 24, S 12, ff 
De Public. Vecligal et commiss. « Dominus navis 
« st illicite aliquid in nave, vel ipse, vel veciones 
« imposuerinit, nuvis quoque fisco vindicatur. > 
Ma ognun vede che qui si parla di disposizione 
meramente civile e che obbliga semplicemente i 
sudditi del legislatore, nè si può applicare alle 
nazioni che non hanno altra legge da osservare che 
quella della natura, la quale altro diritto loro non 
dà che di predare la roba appartenente ai nemici 


in tutti i luoghi ove lecitamente possono eserci= 
tarsi gli atti d’ostilità, 
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disce il trasporto del contrabbando al nemico, 
ma lo fa suo, e confisca la nave, e preda an- 
che le merci libere e la nave oye sono, se 
queste siano dirette a piazze bloccate, asse- 
diate, cinvestite, senz'obbligo alcuno di resti- 
tuzione o. di risarcimento di danni, bisognerà 
concludere che tali diritti non gli possono com- 
petere se non perchè le altre nazioni hanno 
convenuto liberamente di accordarglieli; giac- 
chè i diritti della necessità non giungono sino 
al segno di toglier la roba altrui e farla propria 
senza obbligo di restituzione. Ma di ciò par- 
leremo più a lungo altrove. 

Essendo adunque tutta questa materia delle 
merci di contrabbando dipendente dalle reci- 
proche convenzioni, o tacite 0 espresse, dei po- 
poli d'Europa, non è possibile di fissare. come 
dicono le scuole, a priori, la casstieristica di 
esse, ma bisogna rimettersene al gius con- 
yxenzionale e volontarie delle genti, per cui 
si può stabilire qual è la pratica e massima 
corrente nel tempo in cui uno scrive, senza 
però stabilire o decidere qual sarà, v qual 
dovrà essere in futuro. 

Or pare che dopo molte variazioni questo 
gius volontario delle genti abbia generalmente 
fissato un principio sicuro che formi la carat< 
teristica delle merci di contrabbando, e che 
tali debbano riguardarsi solamente quelle che 
sono formate, ridotte e specificate in modo 
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che non ad altro possono servire immediata- 
mente e direttamente che agli usi della guerra 
e all'arte dell’offesa e difesa pubblica, tanto 
per mare che quanto terra. 

In fatti queste merci così definite sono state 
sino dai tempi più antichi, e con pochissima 
varietà (1), riguardate nei pubblici trattati, 
come mercidi contrabbando, e però sottoposte 
a confisca. 

Ma questa uniformità non s'incontra, avuto 
riguardo a quelle materie o naturali o artifi- 
ciali, che tali quali sono non servono diretta- 
mente agli usi della guerra, ma possono bensì 





(1) Appena due sole eccezioni si trovano a questa 
regola generale nelle pubbliche convenzioni d’Éu- 
ropa nel corso di più di tre secoli. La prima è nel 
Trattato di westminster tra Odoardo IV, re d’In- 
ghilterra, e Francesco, duca di Brettagna, del di 2 
Îuglio, 1468, in cui sì permette il libero commercio 
anche delle armi: la seconua in un altro stipulato 
all’Aia nel dì 6 agosto, 1661, tra Alfonso, re di Por- 
togallo e le Province Unite, che si irova in lingua 
tedesca appresso Londorp. Act. Publ. I. 7, p. 77 
e appresso Dumont Corp. Uriversel. Diplomatig*, 
all’anno suddetto, in latino. Ecco l'articolo. « Li- 
« berum praeterea Belgarum focderatorum populo 
“« ac permissum sit practel' merces omnigenas , 
« arma etiam, res bellicas, et annonam tam ex 
c“‘ foederatarum Belgii provinciarum , quam ex 
« aliis quibuscumque partibus ac terris in quas- 
« cuinque orbis regiones, et ad quascumque gentes 
« transferre tam inimicas vegt, vegnoque Lusita- 
« nige, quam amicas et foederatas, etc. 53 
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con l’arte e l'industria ridursi; tali sono per 
esempio il nitro, lo zolfo, il ferro, il piombo, 
il rame, la canapa, la tela da vele, la pece, 
il catrame, il legname da costruzione, gli al- 
berì da nave, e cose simili, ed anche le yet- 
tovaglie e il danaro, che sempre è stato ri- 
guardato come il nervo della guerra, In fatti 
nel 1604 e nel 1630 si trova proibito ed il 
danaro e la vettovaglia (1). Nel Trattato di 
Marina fra Filippo IV, re di Spagna, e le 
Province Unite si fa menzione del salnitro 
come di merce proibita (2). Seguila a regnare 
la medesima massima; e nel 1654 si nume- 
rano tra le merci di contrabbando‘ pecuniae 
“ qui commealus, seu viclualia, ,, (3) 

Un anno dopo muta sentimento il mini- 
stero di Francia, e nel Trattato di Parigi del 
dì 10 maggio, 1655, con le Città Anseatiche si 
stipula che il grano e le veltovaglie non sa- 
ranno riguardate più come merci vietate (4). 
Questa nuova massima fu confermata nel fa- 
moso Trattato dei Pirenei del 17 novembre, 





(1) Ved. Tratt. tra Spagna e Francia del di 19 
agosto, 1604. Trattat. tra le medesime nazioni del 
di 15 novembre, 1630, art. IX e XVIII, 

(2) Vedi il detto Trattato del 17 dicembre, 
1650, art. 6. 

(3) Tratt. di Westminster tra Oliviero Crom- 
wel e le Province Unite, 5 aprile, 1654, art. 7. 

(4) Vedi il suddetto Tratt. ;appresso Leibnitz 
Mantiss. Cod. Iur. Gent. Diplomat. P. 2, pag. 185. 
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1659, e da questo tempo in poi la Francia 
non l’ha più mutata. Due anni dopo bensì la 
cangiaronoi due regi d'Inghilterra e di Svezia; 
e, quanto a loro, il danaro ele vettovaglie tor- 
narono ad esser mercivietate (1). Ma non pas: 
sarono molti anni che anche questi due regi 
adottarono le massime della Francia, poichè 
ambedue facendo un trattato di navigazione 
e commercio con le Province Unite, l’uno nel 
1674, e l’altro l’anno dopo, tolsero dal nu- 
mero delle merci di contrabbando non sola- 
mente le vettovaglie e il danaro, ma di più i 
metalli di qualunque genere, greggi, canapa, 
lino, pece, funi, vele, ancore, alberi da nave, 
tavole, travi ed ogni altro albero atto a co- 
struire o risarcire le navi (2). Questo mede- 
simo spirito di moderazione presedè u tutti 
gli altri trattati di commercio, e Luigi XIV 
Jo estese anche di più; ed oltre alle merci 
sopraddette dichiaratelibere, stipulò con Anna, 
regina d'Inghilterra, non. doversi reputare 
merci di contrabbando ogni genere di tele e 
legnami atti a fabbricare, risarcire ed attrez- 





(1) Tratt, di alleanza e di amicizia tra Carlo II, 
re d'Inghilterra, e Carlo XI, re di Svezia, 21 ottobre, 
1661, confermato poi, 16 febbraio, 1666. 

(2) Ved. Pratt. di Londra, il 1 dicembre, 1674, art. 
4, tra Carlo II, re d’Inghilterra e Province Unite; 
e Tratt. di Stokolm, 26 novembre, 1675, tra Carlo 
XI, re di Svezia, e le dette Proyince Unite. 


® 
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zare le navi, come sarebbero cotone,canapa, 
lino, pece, catrame, cordaggi, canapi, vele, 
tele proprie a far vele, ancore e parti di an- 
core, alberi di nave, tavole, corventi, travi 
d’ogni sorte d'albero, ecc. (1). Ma dodici anni 
dopo, vale a dire nel 1725, Filippo V, re di 
Spagna, e Carlo VI, imperatore, convennero 
che si tornasse a riguardare come merci proi- 
bite il salnitro, il legname da costruzione, le 
vele, la pece, il catrame e cordame. Ante 
riormente il salnitro era stato posto tra le 
mercì di controbbando anche dalla Francia, 
e specialmente nel Trattato di commercio 
del 28 settembre, 1716, tra essa e fe Gittà An- 
scatiche. 

Nei trattati vicini aì nostri tempi la mo» 
derazione e |’ equità ha fatto maggiori pro» 
gressi, e quasi tulla Europa è d'accordo sul 
principio posto di sopra; se sì ecceltua il sal- 
nitro e lo zolfo. E tanto è ciò vero che la 
Francia, che è stata la prima ad introdutre 
le massime più coerenti allo spirito di dan» 
neggiare il meno che era possibile 1l libero 
commercio dei neutrali, ba stabilito quasi nei 
medesimi termini il detto principio, ed ha 
fissato con chiarezza qual è il carattere di 
quelle merci che non sono nè possono repu- 





(1) Ved, art. XX del Tratt. d*Utrecht tra questi 
due regi, del 31 marzo, 1713. 
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tarsi di contrabbando, dichiarando che ma» 
«“ giers quelconques, qui n’ont pas la forme 
«‘ d'un instrument préparé pour la guerre 
‘ par terre, comme par mr ne sont pas 
“ reputés de contrebande ,, (1). 

Ma contuttociò per una bizzarria appena 
intelligibile all’art. 24 di questo istesso trat- 
tato si vede notato tra le merci di conlrab- 
bando anche il salnitro, ed il salnitro e lo 
zolfo nei trattati stipulati dopo questo tempo, 
e particolarmente in quello di neutralità ar- 
mata concluso ultimamente con la Russia. È 
facile il vedere che il salnitro non ha la forma 
di uno strumento preparato per la guerra; 
e che per conseguenza non ha la caratteri- 
stica fissata per conoscer le merci di con- 
trabbando. ; 

Siccome questo principio addotto dalla 
Francia è, come io avvertiva, il più coerente 
alla natatal giustizia, la quale insegna a ser- 
virsi dei diritti della necessità col minimo 
danno degli altri e ad esercitarli col minimo 
attacco della libertà, proprietà ed indipen- 
denza degli uomini; e siccome le più culte e 
illuminate nazioni vi si sono quasi totalmente 
uniformate, ristringendo per quanto era pos- 

bia SIE 

(1) « Ved. Traité d’amitié et de commerce, con- 
« clu entre sa majesté très-chretienne, et les treize 


cc Etats Unis de l’Amerique seplentrionale, 6 fey., 
« 1778. 
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sibile il numero delle merci di contrabbando, 
mi pare che si dovrebbe oggimai toglier dal 
numero anche lo zolfo e il salnitro. Tanto più 
che è una specie di contraddizione che s' in- 
contra in tutti i trattati pubblici fatti in que- 
sti ultimi tempi, il veder permesso il trasporto 
d’ogni ‘genere atto a fabbricare e risarcire le 
navi da guerra, e particolarmente il: ferro ed 
il rame, senza i quali non si forma nè arti- 
glieria nè arme da offesa o da difesa, e vedere 
dall’altra parte proibito] salmtro e lo zolfo (1), 
senza ì quali ingredienti non sì forma la pol- 
vere. Subitochè si ‘verifica che il salnitro e lo 
golfo nel suo stato naturale non è ‘strumento 
nè materia che possa servire immediatamente 
alla guerra, non esce dalla categoria di merce 
libera o almeno dell’istesso: senere del ferro, 
del rame, del piombo, dell'ancore, delle vele 
e dei legni da costruzione. E. quando. fosse 
vera l'osservazione d'alcuni, che il maggior uso 
che si fa del salnitro e dello zolfo sia per la 





(1) Osserva il Galiani nel loc. c., pag. 348, che 
tra le merci di contrabbando non è stato mai no- 
minato lo zolfo, quantunque molte volte sia stato 
riguardato come tale il salnitro, Questa osserva- 
zione non è vera, poichè tanto l’uno quanto l’altro è 
stato riguardato come merce dicontrabbando spe- 
cialmente nei trattati del 1734 e del 1766 tra la 
Russia e l'Inghilterra, art. 12 e art. 11, 1° ultimo 
dei quali è stato richiamato in tutti gli altri di 
neutralità armata stipulati in questi ultimi, tempi. 
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fabbricazione della polvere, di che almenò, 
quanto allo zolfo, si potrebbe dubitare, con- 
tuttociò subitochè non è per sè stessa ed im- 
.mediatamente munizione da guerra, conver- 
rebbe all’equità e moderazione delle civili 
nazioni europee il toglier l'uno e l’altro dal 
catalogo delle merci di contrabbando, le quali 
sì ridurrebbero con principio uniforme alle 
sole materie preparate, specificate e ridotte 
a munizioni e strumenti da guerra terrestre 
o mavituma. : 
L'illustre ed intelligente ministero di Fran- 
cia, che ha avuto lagloria di ridurre ai prin: 
cip) della possibile moderazione questa deli- 
cata ed Intrgata materia, dovrebbe compir 
quest'opera gloriosa, dandone l'esempio nel 
primo trattato di navigazione e di com- 
mercio con un popolo amico, sicuro che sa- 
rebbe dalle altre culte nazioni segullato. 


$ X. Se il Paviglione di nazione amica salvi 
la roba appartenente ai nemici. 


Le istesse cause che hanno generato gran- 
dissima confusione Intorno al giusto e all’in- 
giusto, al lecito: e all'illecito sul commercio 
delle cose naturali e industriali di proprietà 
dei popoli pacifici in tempo di guerra, ne 
hanno prodotta altrettanta sulla questione che 
abbiamo proposta. 
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I popoli pacifici reclamano i loro diritti alla 
libertà di un innocente commercio; e purchè 
si astengano dal trasporto di merci di con- 
trabbando vogliono che sotto la lor bandiera 
siano libere e salve Îe merci, qualunque ne 
sia di esse il padrone o amico o nemico, ed 
i loro diritti sembrano a prima vista ben fon- 
dati in ragione, ma se si accorda come giusta 
la lor domanda nasce una difficoltà assai 
maggiore, da ‘cui non sapresti agevolmente 
liberarti, perocchè i guerreggianti ti rispon= 
dono che anch'essi hanno il diritto perfetto 
ed inviolabile di predav la roba nemica, e 
così diminuir le forze dell'altra parte all’in- 
finito, e ridurlo a terminare ‘il suo ingiusto e 
violento contrasto ed a riprendere sentimenti 
pacifici; e che per quanto tu abbia diritto a 
collocar l'opera tua per chi li piace, tu non 
puoi farlo però con lesione e danno loro, e 
con impedire l'esercizio di un diritto che lor 
si compete; che tutto il danno che tu risenti 
dall’esercizio di esso si riduce finalmente ad 
un piccolo impedimento della tua navigazione, 
obbligandoti essi a consegnar le merci nemi- 
che, ma pagandoti quel nolo appunto che ti 
avrebbe pagato il padrone di esse; che a questo 
danno volontariamente ti esponi caricando 
mercì nemiche, e che finalmente, se pure è 
lesa in questa piccola parte la libertà della 
navigazione e del commercio, attribuicla tu 
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devi più alla calamitosa circostanza della 
guerra, che fa loro acquistare un diritto per- 
fetto che prima non avevano, che a voglia cli 
farti il minimo nocumento. Se non si accorda 
quel che pretendono i neutrali e si decide 
esser giusta la preda della roba nemica tro- 
vata a bordo dei bastimenti neutrali, tu cadi 
ìn una apparentemente almeno manifesta con- 
traddizione; perocchè avendo accordato aî 
neutrali come lecito e giusto (1) il trasporto 
delle merci loro e di altre che appartengono 
aì popoli pacifici, purchè non siano di con- 
ivabbando, tu non potresti assegnare una ra- 
gione, per cui tu non voglia che essi possano 
portare senza impedimento le medesime merci 
dopo che son passate in dominio del nemico: 
tanto le une quantole altresoccorrono i bisogni 
del tuo nemico, e son dirette ad aumentargli, 
o conservargli le forze, e così a renderlo più 
atto a prolungar la guerra; e l’appartenere 
piuttosto all'amico che al nemico non influisce 
sull'effetto che esse producono, ed il rapporto 
morale della proprietà non. muta la sostanza 
e la natura delle merci; e quando lo mutasse, 








(1), Notisi in passando che questa contraddizione 
è fondata sulla falsa supposizione che sia lecito ai 
neutrali portare ai nemici le lor merci di non con- 
trabbando per disposizione del gius generale e 
primitivo delle genti, e non in forza delle loro 
espresse 0 tacite convenzioni. 
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tanto è che siano passate în dominio del ne- 
mico, quanto che siano per passarvi subito 
che saranno consegnate al compratore. Se 
adunque tu credi di poter predare un carico 
di grano di proprietà del nemico trovato a 
bordo di un bastimento neutrale, perchè non 
predi egualmente o almeno non impedisci il 
trasporto dell’istesso grano, che mentre na- 
viga è di proprietà dell’amico, ma che, giunto 
al porto de’ tuoi nemici, passerà subito in do- 
minio loro? E se mai il neutrale volesse ris- 
pingere questa tua violenza, dicendoti che tu 
offendi la libertà del commercio innocente, 
perchè non gli rispondi che egli deve attri- 
buire quest impedimento alla luttuosa neces- 
sità della guerra? 

Molto più cresce la contraddizione e l’ap- 
parente ingiustizia, se sì concede come giusta 
la preda della roba nemica a bordo di basti- 
menti amici che son diretti a nazioni neutrali, 
perocchè se sì. crede lecita la preda perchè 
queste merci, o permultate in danari o in altre 
merci, aumentano, o conservano le forze nella 
massa della nazione, io non saprei di nuovo 
come il belligerante. possa impedire il tras- 
porto diretto delle merci medesime che il 
neutrale fa al suo nemico, e che assai più di- 
rettamente tende al medesimo fine; dico più 
direttamente, perocchè il neutrale soccorre 
immediatamente la nazione in guerra, il ne- 
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goziante suddito, del nemico mon può colle 
sùe merci proprie, che egli'in patria o in altre 
piazze possiede, darle soccorso alcuno se non 
dopo quel lungo giro che è necessario perchè 
dalle une e dalle altre caricate a bordo di 
bastimento neutrale abbia il ritorno. Quanto 
più adunque si considera la materia, tanto più 
cresce la difficoltà; e non pare che vi sia modo 
di sciogliere questo nodo inlrigato. 

Nè è possibile di risolver la questione 
che nasce dal conflitto e dalla collisione dei 
diritti che si trovano nel belligerante e nel 
neutrale col ricorrere al sius patrizio e vo- 
Jontario delle: genti europee. Esse si vedono 
nei loro trattati di alleanza e di commercio, 
stipulati anche a mente tranquilla e serena, 
e in piena pace, ora gettarsi dall’ una, ora 
dall'altra parte della contraddizione secondo 
che più o meno avean presenti i vantaggi del 
commercio, e le necessità della guerra, ed 
‘ancora il gius convenzionale delle genti su 
questo articolo è assai dubbioso ed incerto. 

Noi non troviamo questi trattati con qual- 
che frequenza, se non dopo quel tempo in 
cui le nazioni d'Europa cominciarono ad at- 
tendere con qualche cura alla navigazione, € 
al commercio, cose in avanti per le intestine 
discordie dei popoli, per le frequenti fazioni, 
sedizioni e tumulti, e per lo: smoderato de- 
siderio delle conquiste quasi affatto trascurate, 
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e neglette. Il trattato più antico, in cui sì fac- 
cia. menzione del presente arlicolo, è quello 
allegato di sopra del 1/06 tra Enrico IV, re 
d’ Inghilterra, e Giovanni senza paura, duca 
di Borgogna, ove si conviene che paviglione 
amico non cuopra roba di nemici. « Les 
‘“ marchans, maisters de Niefs, et mariniers 
« de dit pays des Flandres, ou demeurans 
“ en Plandres, ne amenesront pour fraude,. 
ne coleur quelconque, aucunes biens, ou 
marchandises des ennemis des Englis par 
mer, ct en cas qu'ils en soient demandez 
“ par aucuns escumeurs, ou aulres gens de 
« la partie d’ Engleterre, eulx en Feron juste 
‘“ et pleine confession. 1» I istesso promet- 
tono gl’ Inglesi ui Fiamminghi, e sì obbligano, 
a consegnar queste mercì all’armatore che 
le ha trovate. Questo articolo fu copiato nei. 
susseguenti trattati, e diventò una. pratica 
universale, come si può vedere nei trattati dì 
Enrico V,.re d’ Inghilterra, con alcune città. 
di Fiandra e del Brabante; del 1446, e in 
quello di Enrico VI, suo suctessore, con la 
Repubblica di Genova, del 1460, e ne) susse- 
guenti della medesima nazione tra Odoardo 
IV e il duca di Brettagna, del 1468, tra 
Enrico VII e-il medesimo duca, del 1486, 
tra il detto Enrico, e Filippo arciduca d’Au- 
stria, e duca di Borgogna, e del Brabante, 


del 1499. Ecole parole del trattato. di 
Lampredi, del Comm. GI 
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160, che io noto perchè fanno menzione 
del nolo delle merci nemiche dovuto ai neu- 
trali: © Nec caricabunt, aut portabunt in 
« naviglis eorum supradictis bona, aut mer- 
« cimonia alicuius inimici nostri, aut inimi- 
6° corum mnuslrorum, et casu quo fecerint, 
‘ petiti, et interrogati per nostros dicti la- 
« nuenses debent immediate, et sine dila- 
«“ tione ( mediante juramento suo, cui sub. 
«é diti nostri fidem debeni) veritatem dicere, 
‘“ et futeri quae, et qualia bona inimicorum 
<< nostrorum, gel inimici ducunt in nayibus 
« suis, et illa sine difficultate tradere, et 
« deliberare capitanets, vel ducentibus na 
&“ sivia nostra pro custodia maris, vel. alits 
«“ subditis nostris, quos obviare contigeret 
“ navibus dictorum lanuensium ubicumque 
«“ super mare, recipiendo pro rata Nauk, 
« sive affrectamenti huiusmodi mercium inì- 
“ micorum, etc. ,, Gl'Inglesi erano allora in 
guerra con ì Francesi, e i Genovesi con Fer- 
dinando, re di Sicilia e di Aragona. È prov: 
veduto in altri trattati al caso della menzogna 
del capitano neutrale, il quale in pena di 
essa è condannato a pagar il valore delle 
merci fiodate. 

Questa fu la massima tanto ricevuta in 
Europa per un intero secolo, che passò come 
legge, e come pratica universale, e come tale 
fu registrata nel libro antico intitolato Con- 
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solato di mare, che si può r 
una raccolta di leggi, 


ed usi della navigazione e del commercio, 


iguardare come 
consuetudini, pratiche, 
che erano in vigore appresso tutte le nazioni 
nel tempo in cui fu scritto. Nel 1604 l’ im- 
peratore dei Turchi recedè dall 
che avea già cominciato a 
cesse a Enrico IV, re di 
paviglione potesse coprire 
pericolo di confisca: ecco 
tato all’articolo XII: « 


(19 


a massima, 
vacillare, e con- 
Francia, che il suo 
roba nemica senza 
le parole del trat. 


Voulons et comman- 
dons que les marchandises, qui seront 


“ chargées à Nollis sur valsseaux frangois 
“ appartenans aux ennemis de nòtre porte 

ne puissent étre prises sous couleur qu'el- 
“ les sont de nos dits ennemis, puisqu' ainsi 
‘© est nòtre vouloir. 33 Questo istesso privi- 
legio fu accordato dal sultano Acmet otto 
anni dopo alle Province Unite, ed anche più 
esteso, poichè non volle che fossero confiscate 
le robe de’suoi amici nemmeno trovate a 
bordo di un vascello di pirati (1). La libertà 
accordata dal Turco ai suoi amici piacque 
particolarmente ai Popoli commercianti, e dai 
primi anni del regno di Luigi XIV in poi 
sì vede nei trattati di commercio abbracciata 
la massima opposta, e si vuole quasi in tutti 
che il paviglione amico salvi la roba dei ne- 

SRI 


(1) Aitzema, tom. 1, pag. 331. 
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mici, come apparisce dai trattati del 1646 
tra Francia e Olanda, art. XIV , del 1654 
tra Cromwel e Portogallo, art. XXIII, del 
1655 tra Francia e le Città Anseatiche, 
art. 1 e IMI, dell’ jistess'anno tra Francia e 
Inghilterra, art. XV, del 1656 tra. Inghil- 
terra e Svezia, art. XIX, del 1661 tra 
Portogallo e Province Unite, art. XI, del 
1662 tra le istesse Province Unite e Fran- 
cia, art. XXXV, del 1668. tra l'Inghilterra 
e Province Unite, art.X, del 1674 trai sud. 
detti due popoli , art. VI e VII, del 1675 
tra Srezia e Province Unite, art. VI del 
1677, La l'Inghilterra e Francia, art. Vie 
così in tutti gli altri con maravigliosa e co- 
stante uniformità fino. al 1716. La Francia 
in, quest anno. stipula un lungo e minuto 
trattato di commercio con le Città Anseatiche 
Amburgo, Lubecca e Brema, e tornando alla 
massima antica conviene all’art. XV, che pa 
viglione amico non coprirà roba di nemici;.e 
pochi anni dopo facendo un trattato di simil 
genere con le Province Unite stipula nel 1739 
il contrario, e conviene all’ art. XXIII che 
paviglione amico salverà roba di nemici, pur: 
chè non siano merci di contrabbando, ecce- 
zione sempre intesa anche quando regnava in 
Europa universalmente questa massima. 

Ad opta però di tutti questi trattati, € 
della libertà accordata ai neutrali, i principi 
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stessi che |’ aveano accordata, l'hanno tolta 
all’ opportunità quando sono stati in guerra, 
pubblicando ordinanze e regolamenti di ma- 
rina, che permettevano ai corsari di predare 
la roba nemica trovata a bordo di vascelli 
neutrali, e prescrivendo ai neutrali mede- 
simi altre leggi angustiatrici della libertà del 
commercio, e contrarie molte volte alla fede 
dei trattati, finchè si tornò nelle ultime guerre 
dal 1740 ai nostri tempi alla pratica antica, 
e sì predò senza riguardo la roba dì perti- 
nenza dei nemici trovata a bordo dei basti- 
menti neatrali. Quindi nacquero e doglianze, 
e querele e scritti espressamente fatti per so- 
stenere la libertà del commercio sn questo 
articolo, e la voglia in molti di ottenerla. al- 
men per trattato, e nella generosa Gaterina II, 
imperatrice di tutte le Russie, la volontà de- 
cisa d’ esigerla per diritto, e di sostenerla con 
l’armi riunite di tatti i popoli che avessero 
abbracciato il suo progetto di neutralità ar- 
mata. I tredici Stati Uniti d'America l'hanno 
ollenuta per convenzione dalla Francia e 
dalla Svezia nei trattati del 1778 e del 1782, 
e da qualche altra nazione, con la quale 
hanno formati trattati di commercio; ma io 
non entrerei mallevadore che alla prima di- 
chiarazione di guerra non fosse Tor tolta da 
quegli istessi che l'hanno loro accordata, che 
potrebbero coprirsì col manto del diritto della 
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necessità che sospende ogni convenzione. Molte 
nazioni d'Europa hanno acceduto alla dichia- 
razione dell’imperatore di tutte le Russie 
del dì 28 ottobre, 1780 (1), la quale è prin- 
cipalmente diretta a stabiliv Ja massima che 
paviglione amico salvi e renila libere le merci 
appartenenti ai nemici, purchè non siano di 
contrabbando; ma fin qui l'Inghilterra e la 
Spagna se ne sono rimesse su questo articolo 
alle loro private convenzioni, e a diritto ge- 
neral delle genti. 
Non è ancora adunque per il gius pattizio * 
e convenzional delle genti stabilita una regola 
uniforme e costante, che tolga, almen per un 
tempo, le querele che nascono naturalmente 
dalla collisione di due diritti ugualmente na - 
turali e perfetti, ma si può bensì cercare 
quali essi siano, e così spianar la strada ai 
popoli d'Europa di far tali convenzioni sul 
contrastato articolo che facciano il minor 
danro possibile ai loro respaltivi diritti, e li 
conservino il più che sia possibile e che siano 
fondate in ragione. 
Bisogna ben confessare che generosa, ma- 





(1) S. M. l’imperatore, i signori Stati generali 
delle Province Unite, S. M. il re di Danimarca, 
S. M. la regina di Portogallo, S. M. il re di Prus- 
sia, S. M. il re di Napoli, S. M. il re di Francia, 
i trattati dei quali sono riportati neli’appendice. 
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nanima e favorevolissima ai neutrali ed al- 

l indipendenza e libertà dei commerci è la 
massima che si vorrebbe stabilire che pavi- 
glione amico cuopra e salvi merci di nemici 
urchiè non siano di contrabbando, È deside- 

rabile che tutte le gran nazioni, nessuna 
esclusa, convengano insieme, ed estendano in 
favor del commercio la loro moderazione fino 
a questo segno; ma pure debb'esser permesso 
ad un uomo imparziale il cercare se quelle 
nazioni che non credessero di dovere adottar 
uesta massima, manchino al gius primitivo 

delie genti, e però commettano naturalmente 
una ingiustizia seguitando a predare la roba 
dei nemici trovata a bordo dei bastimenti 
neutrali, quando per una special convenzione 
.non si siano obbligate ad astenersene: ora a 
me non pare che dal rigido diritto della va- 
tura, o sia dal diritto primitivo e general 
delle genti discenda la detta massima, 1.° per- 
chè le ragioni che si adducono per sostenerla 
non mi sembrano convincenti; 2.° perchè ie 
contraddizioni che si magnificano tanto da al 
cuni tra questo divieto, e le libertà concessa 
ai neutrali, e dalla pratica delle mazioni e 
dai giurispubblicisti, sono meramebte appa- 
renti; 3.° perchè la facoltà di coprire con 
paviglione neutrale gli effetti dei nemici è di- 
retlamente contraria ai diritti concessi ai bel- 
liseranti dalla ragion delle genti, e non sot- 


toposti alla minima controversia. 
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E quanto al primo, Zubner, il quale più 
d'ogni altro scrittore ha preso a sostenere 
per l' affermativa la questione di cui si tratta 
in due luoghi del suo libro sull arresto dei 
bastimenti neutrali, ha accumulato tutti gli 
argomenti che egli credeva i più forti per 
dimostrar la verità e la giustizia della mas- 
sima, che paviglione amico cuopra merci ap- 
pavtenenti ai nemici (1). Nel primo luogo si 
serve di un argomento negativo, e dice che 
se i belligeranti hannoil diritto, che essi pre: 
tendono, non può esser fondato che o sullo 
stato loro, o sn quello dei neutrali, o.sul}’im- 
pero dei luoghi: non è fondato sullo stato 
loro originario, perchè i sovrani sono indipen- 
denti; nè uno ha giurisdizione sopra i sud. 
diti dell’altro in modo da poter mettere al- 
‘cuno ostacolo, o alcuno impedimento al com- 
mercio, non suilo stato loro accessorio della 
guerra, perchè questa non dà loro diritto al- 
cuno che oltrepassi la persona e la roba dei 
nemici; ma: in questa proposizione non ad- 
duce prova alcuna, e conclude per consecuenza 
che il diritto di cui Si tralta non è io 
nè sullo stato originario dei popoli, nè sul. 
l’accessorio di guerreggianti. Ora noi dimo- 


e 


Gi) Ved. De la Saiste, des Vdtirnens neutres, 
cap. 8, sez. 1. pag. 145, et S©q; € sez. 2, cap. 3, 


8.5, pag. 22 ct scq. 





; 
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streremo tra poco che appunto dallo stato 
accessorio di guerreggianti deriva in parte 
questo controverso diritto. 

Non è fondato; seguita a dire Hitbner, sullo 
stato ordinario o attuale dei neutrali, perchè. 
come popoli non sono sottoposti ad alcuno; 
come nentrali sono obbligati a non prender 
parte alcuna nella gnerra; ma non già ad 
alterare in parte alcuna la navigazione e il 
commercio; e nemmeno di questa sua tesi 
adduce arsomento alcuno. 

Che questo diritto non dipenda dall’im- 
pero dei luoghi non ha bisogno di prova al- 
cuna,,giacchè di là nessuno lo ha dedotto, e 
altronde è noto che è stato sempre trattato 
di prede fatte nel vasto ed inoccupabile mare, 
dove nessun sovrano ha diritto d' esercitare 
giurisdizione alcuna. Assume di nuovo questa 
materia Mibner in altro luogo, ed i suoi ar- 
gomenti per sostener la sua tesì sono i se- 
guenti: 1.° I doyeri dei neutrali si riducono, 
dic'egli, a due sommi capi, cioè a restar to- 
talmente nell’inazione riguardo alla guerra, e 
a tutte Je sue operazioni e all’imparzialità 
perfetta in tutto il resto della lov condolta, 
ma il prestar l’opera loro nel trasporto per 
mare delle merci non proibite, nè lor fa 
prender parte nella guerra, nè toglie la loro 
imparzialità; dunque il trasporto della roba 
dei nenzicì che non sia contrabbando di guerra 
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deve esser lecito. E tale noi lo crediamo, 
come vedremo tra poco; ma di qui non vieae 
che il loro paviglione cuopra talmente la roba 
nemica che il beiligerante debba astenersi dal 
predarla. 

Ma i neutrali, si può rispondere, hanno 
diritto pur di vivere e di vendere a chi lor 

are le cose loro, tanto industriali, quanto 
naturali, e di locar le opere e le cose a chi 
le richiede. È dunque una solenne ingiustizia 
I impedir loro l'esercizio di questo diritto, 
ed il violentarli in certo modo a morir di 
fame, nel caso che la vettura per mare della 
roba altrui sia uno dei principali mezzi che 
essi hanno di sostentar la vita. Il guerreggiante 
dall’ altra parte, io replico, ha divitto di nuo- 
cere al suo nemico, e di diminuir le sue forze 
fino a quel segno che esige la sua difesa (1); 
della quantità ed estensione della quale egli 





(1) Non lo nega nemmeno Hibner, il quale a 
pag. 186 pone per uno dei princip] atti a decidere 
la controversia il seguente: « Les nations bellige- 
vanies ont le droît de nuive è leurs ennemis de 
« toutes les fason, autant que le but lesitime de 
tout guerre l'exige, el consequemment  celui 
“« d’empecher, que ces mémes ennemis ne soient 
% fortifies, puisque un renfort quelconque pour- 
« roi reculer le retablissement de la paix: bien 
ce entendu cepandant que Vexercice de ce dernier 
« droit ne blesse pas les droits parfatts et incon- 
< testables des nations amies. > 
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è il solo giudice. Ora se egli crede di dovere 
per ogni via interrompere il suo commercio 
con le altre nazioni per deviare la sorgente 
di quelle ricchezze che lo rendono imperioso 
ed ingiusto, ed ostinato a continuare la guerra, 
chi pretendesse d’impedire per quanto è nelle 
sue facoltà questo diritto che compete al 
guerreggianlte, e volesse promovere coll’opera 
sua il commercio del suo nemico, estraendo 
dal territorio dei nemici le loro merci, e ri- 
portando quelle che essi acquistassero altrove, 
e volesse di più che il suo paviglione coprisse 
e salvasse la merce dei nemici, non farebbe 
una lesione, un danno, un torto ed una in- 
giuria solenne al guerreggiante? Non offende- 
rebbe visibilmente i suoi incontrastabili diritti? 
Eco cosa si potrebbe dire in favore e 
contro nella questione da tanto tempo agitata, 
se paviglione amico cuopra e renda libere le 
merci dei nemici; ma ciò' mon serve a con- 
vincere alcuno nè per l'una parte, nè per 
l’altra, come non convince me stesso. Dopo 
tutte queste ragioni restano le contraddizioni 
sopra esposte che sembrano ineonciliabili, e 
resta il diritto evidente dei neutrali a far va- 
lere |’ opera loro e la loro industria senza 
ingerirsi nè prender parte nella guerra, che 
pare che dai belligeranti non si possa ragio- 
nevolmente impedire. Pure la verità è una 
sola, e nelle cose morali si deve giungere as- 
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solutamente a scoprirla, purchè si prenda il 
cammino. per quella via che alla verità diretta- 


mente conduce. 
Questa via è stata sbagliata da coloro che 


banno trattato questa materia: essi si sono 
aggivali intorno al vere; hanno veduto una 
specie di albore che ta non potresti chiamare 
nè tenebre. nè luce; e così son restati incerti, 
esitanti e dubbiosi; e quando si son fatti il- 
lusione a segno di credere d’aver vedute la 
verità, nel volerla mostrare agli altri hanno 
trovato con lor maraviglia che non l'espressa 
effigie di essa, ma la sua ombra mal contor- 
mala era presente all’animo loro. 

In somma hanno confuse insieme due que- 
stioni che sono tra loro diversissime; e da 

uello sbaglio è derivata tulta la confusione 
che io ho a bella posta descritta di sopra. La 
prima è se ai neutrali si possa dai belligeranti 
impedire che essi facciano quel commercio 
di econumia che facevano avanti la guerra, 
locando l’ opere e le navi loro alle nazioni 
belligeranti. 

La seconda questione è se paviglione neu- 
trale copra merci di nemici, cioè se un guer- 
reggiante possa predare gli effetti dei nemici 
trovati a bordo di un bastimento neutrale. 

L'una questione è totalmente indipendente 
dall'altra; i principj adattati a scioglier la 
prima non sono ‘opportuni a scioglier l’altra, 
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può l’una esser vera, e l’altra falsa senza la 
minima contraddizione; e il confonderle in- 
‘sieme è il medesimo che cacciarsi in un in- 
tricatissimo. laberinto senza speranza di poter 
trarne più il piede, come di fatto è seguito. 
Propongansi adunque di nuovo le due fra 
loro. distintissime questioni: E egli lecito wi 
neutrali locar le opere e le navi loro per 
servire al commercio dei belligeranti? Io ri- 
spondo che è lecitissimo, purchè nor portino 
ai nemici mercì di contrabbando, e con me 
così rispondono tutte le nazioni d'Europa, le 
quali non hanno mai preteso che i neutrali 
si astengano da questo commercio, che è una 
operazione pacifica, e che non riguarda punto 
lo stato attual della guerra, e per conseguenza 
non lede in alcun modo le leggi della loro 
neutralità, per cui si sono impegnati a non 
prender parte alcuna nella guerra, non già a 
privarsi del diritto naturale di far valere la 
loro industria per sostentar la vita, come pon 
si sono privati del diritto di vendere alle na- 
zioni belligeranti le loro merci naturali e in- 
dustriali, come facevano per lo avanti. Nes- 
sun popolo in guerra ha mai preteso che i 
neutrali sospendano il loro solito pacifico. 
commercio; e la questione proposta o non è 
steta mai questione, o è stata sciolta dalla 
pratica universale che riguarda ogni genere 
di commercio o diretto e proprio, 0 indiretto 
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e per commissione delle nazioni in guerra comè 
lecito e permesso.  Venshiamo alla seconda 
questione. 

E egli lecito ai belligeranti o nelle loro 
acque occupate, o in quelle inoccupabili del 
vasto mare arrestare ibastimenti neutrali, cer- 
carvi sopra le merci di proprietà dei nemici, 
e queste legittimamente, predare e far sue? 
Io rispondo che è lecito, purchè paghino il 
nolo convenuto con i padroni di esse, e ripa- 
rino i danni che dal ritardo della naviga. 
zione potrebbe esser loro sopravvenuto. 

Egli è certo che il belligerante ha diritto 
d’invadere e predar la roba del suo fiemico 
per diminuirgli le forze, e costringerlo a far 
la pace, come abbiamo osservato di sopra. 
Egli esercita lecitamente questo diritto oyun- 
quegli son permessi dal diritto delle genti 
gli atti di ostilità, vale a dire e nel suo ter- 
ritorio, e nel territorio del semico, ed in 
qualunque altro che non sia sottoposto alla 
giurisdizione d’alcun sovrano; ma il vasto 
mare è appunto di questo ultimo genere: 
dunque egli ha diritto di predarvi la roba 
del suo nemico in qualunque modo la fortuna 
gliela presenti (1). Ma dall’altra parte rispon- 


e _____2— 


(1) Opportunamente Heinec. |. c., cap. 2, $ 
« Idem statuendum arbitramur, si res hostiles in 
« navibus amicorum reperiantur. Ias Capi posse 
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dono i neotrali, che essendo appunto in ter- 
ritorio nullivs, anche riguardati come sem- 
plici uomini non appartenenti ad alcuna na- 
zione. e nel semplice stato di natura, non 
sono obbligati a soffrire nessuna violenza, e 
che però chi gli arresta, ed entra nella nave, 
e vuol prender cognizione delle merci che 
sono a bordo della lor nave fa loro un torto 
e un'ingiuria, e lede la loro libertà e indi- 
pendenza, due diritti inviolabili della natura. 
Ecco in che consiste precisamente la que- 
stione che è stata così malamente ìintrigata. 
Vi sono due diritti in collisione, l'uno è 
quello dei belligeranti di predar la roba del 
nemico, se pure sia in territorio non sottopo- 
sto allagiurisdizione di alcuno, l’altro è quello 
dei neutrali di non esser turbati nella loro 
navigazione pacifica permessa e lecita. È vero 
e giusto l’uno e l’altro diritto; ma se pavi- 
glione neutrale ed amico salva gli effetti dei 
nemici; il diritto evidente dei belligeranti alla 





« nemo dubitat, quia hosti in res hostiles omnia 
« licent, eatenus ut eas ubicumque repertas sibi 
« possit vindicare. » Il suo ubicumque ha bisogno 
delle limitazioni poste di sopra, ma è però ehiaro, 
che egli ha veduto nella presente questione la ve- 
rità. Henric. Cocc. lib. c., S 34. « Mec aliter de- 
« cidenda res est si e contrario navis amicorum 


« merces hostium ferat: merces enim diripi pos- 
« sunt salva navi. 
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preda delle cose ostili resta senza effetto; se 
nou; sì salva il diritto egualmente evidente dei 
neutrali di non soffrir violenza alla loro li- 
bertà naturale e di non esser turbati nella 
navigazione al di là delle leggi della neutra: 
lità, resta violato ed offeso: l'esecuzione adun- 
que dì questi due diritti è contemporanea- 
mente impossibile, e l'uno diritto distrugge 
l’altro: che cosa esige la giustizia e la pub- 
blica ragion delle genti? 

In questa collisione di diritti è una legge 
inviolabile della natura, vale a dire della retta 
ragione, che resti sospeso quello che non ese- 
guito reca danno sì, ma facilmente riparabile; 
eseguito reca all’altra parte danno, il quale 
o non si potrebbe riparare in alcun modo, o 
assai più difficilmente, e con dispendio molto 
maggiore. Minaccia un fiume di distruggere, 
traboccando dagli argini, le speranze degli 
agricoltori d'una vasta pianura; veggo pronla 
al bisogno una massa di tavole che non è 
mia; la prendo senza riguardo, e me ne servo 
per rinforzare ed accrescer la cresta dell’ar- 
gine, ed impedisco il trabocco, e la distru- 
zione dei sottoposti campi, e salvo la messe. 
S'io son pronto a rifare il danno recato: al 
padrone delle tavole, ei non ha luogo di do- 
Jersi ch'io non abbia rispettato il suo diritto 
di proprietà. 

In una estrema penuria di. cibo spedisco 
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ni SIMPBECAREI 
delle navi in alto mare con ordine ai capi- 
tani di esse di arrestare tutti i bastimenti ca- 


richi di vettovaglia, e di condurli prontamente 
al miei port:.io attacco la libertà e la pro- 
prietà, due diritti inattaccabili nel corso or- 
dinario delle cose; ma così facendo evito il 
danno irreparabile della morte di molti, e 
compenso in guisa i padroni dei bastimenti 
arrestati, che del loro ritardo ‘e della neces: 
saria violenza non riseotano danno alcuno. 
Or quale è il danno che soffrono i neu- 
trali dalla sospensione del loro diritto di na- 
vigare liberamente, e senza impedimento al- 
cuno, per il vasto mare? Non altro che Tria 
tardo che la visita della nave e la successiva 
consegna delle robe nemiche cagiona, peroc- 
che in tutto il resto i diritti di proprieta e 
d'indipendenza dei popoli amici sono dai bel- 
ligecanti religiosamente rispeltati secondo il 
diritto consuetudinario delle genti che è figlio 
del diritto universale delle genti medesime, 
unico regolatore delle loro azioni: essi pagano 
il nolo delle merci nemiche come l'avrebbero 
pagato i padroni di esse, ed eseguita la con- 
fisca il lasciano in piena liberta. È da osser- 
varsi di più che a quel ritardo, che è cagio- 
nato necessariamente dalla legal confisca delle 
robe nemiche che essi hanno al lor bordo, si 
sono volontariamente esposti subito che han 
caricato merci nemiche, e che si può per con- 


Lampredi, del Comm. 7 
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seguenza asserire che ad essi medesimi il ri- 
tardo si deve imputare, e non ai belligeranti 
che eseguiscono un loro diritto perfetto. Ma 
pure siccome in sostanza anche ai neutrali 
competeva il diritto perfetto di caricare sopra 
le loro navi merci di qualunque genere, pur- 
chè non fossero di contrabbando, ed è per il 
mero caso di collisione che per questa causa 
innocente soffrono il ritardo, io non dubito 
punto che i belligeranti non debbano risar- 
cire il danno che il ritardo cagionato per la 
legittima confisca possa aver loro prodotto, 
Vediamo adesso qual è il danno che sof 
frirebbe il belligerante se dovesse sospendere 
il diritto di predar la roba nemica a bordo 
dei bastimenti neutrali. Necessità lo stringe a 
togliere al nemico ogni mezzo che può ren- 
derlo più forte e più atto all’offesa: necessità 
lo stringe a indebolirlo per ogni via, perchè 
si disponga alla pace: ogni aumento di forza, 
che può prolungar la guerra produce e stragi 
e morti, e gli reca un danno irreparabile. Così 
il danno che deriva ai neutrali dalla sospeo- 
sione del loro diritto si valuta a contanti e 
si ripara facilmente, e l’attacco che essi sof- 
frono alla lor libertà ed indipendenza è un 
leggiero sacrifizio da farsi alla estrema ne- 
cessità della difesa (1): quello che deriva ai 


() Molte volte i belligeranti potrebbero addurre 
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belliseranti non ha nè stima, nè riparazione 
alcuna. 

Sta bene adunque, a tenore delle leggì 
della natura, che il primo si sospenda ed il 
secondo si eseguisca con l'obbligo di risarcire 
perfettamente il danno, come abbiamo accen- 
nalo; e sta bene in conseguenza l’ antica (1) 


—_______—_— 


in loro discolpa ciò che diceva Didone ai forestieri 
Troiani, che ella cacciava dalle sue spiagge: 


Res dura et regni novitas me talia cogunt 
Moliri, et late fines custode teri. 


Ved. Menr. Cocc. Dissert. de Commiss. S 2% 
dove egli deduce la giustificazione di molti atte 
ostili sopra gli amici dal diritto dell’irresistibili 
necessità. 

(1) Consolat. del mare, cap. 263: « Se alcuna 
« nave o navilio o altra fusta che entrerà in corso 
« 0 ne uscirà o ci sarà, si riscontrerà con alcuna 
« nave o navilio di mercanzia, se quella nave o 
« navilio di mercanzia , + . fosse d’amici è le 
« mercanzie che lui porterà saranno d’inimici,. lo 
« armiraglio della nave e navilio armato può co- 
« stringere quel padrone della nave o navilio che 
« lui pigliato averà, che lui con quella sua nave gli 
« debba portare quello che di suoi inimici sarà... 
« in loco che non abbia paura che inimici non ne 
« li possono torre .. . l’armiraglio però pagando 
«a quel padrone di quella nave o navilio tutto 
« il nolo che lui avere dovea, se ta portasse in 
« luogo ove scaricar la dovea, come nel'cartolario 
« sarà trovato scritto, ecc. 1» Ognun sa che le re- 
gole o leggi contenute nel consolato del mare 
sono state messe in uso e praticate, c si può dire 
generalmente ricevute ancora da ottosccoli in qua, 
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general pratica delle nazioni rimessa «in tiso 
ai tempi nosli. fo non voglio asserire che 
ogni armalore nell'atto di esercitare il suo 
diritto non oltrepassi talora i confini del giu- 
sto, e non rechi al bastimento pacifico mo- 
lestie e vessazioni oltre il bisogno, e non in- 
tendo di giustificare l'abuso della forza e 
JPodiosa e detestabile prepotenza; e dico bensì 
che il diritto è giusto, e che non sono fondate 
in ragione le molte e lunghe declamazioni che 
si son fatte e si fanno contro di esso; e dico 
ancora che in questo secolo che da noi non 
so con quanta ragione si/chiama l’illuminato, 
siamo tornati alla pratica di molti secoli in- 
dietro, nei quali appunto si eseguivano le re. 
gole del più rigido diritto delle genti, tanto 
è vero che la giustizia si fa sentire nel cuor 
degli uomini in tutti i tempi, purchè il desio 
di parer sapienti e sottili più degli uomini, 
che fur prima di noi, non turbi la ragione e 
non ingerisca nell'animo lo-spirito di presun- 
zione con la guida del quale non fu fatta mal 
cosa nel mondo che giusta e buona fosse. 
Ma questi lamenti sono in certa maniera 
perdonabili. Si son confusi insieme due og- 
getti tra loro distintissimi, l'arresto, cioè della 
nave per l’effetto della preda delle merci ne- 
miche, e la supposta proibizione di non com» 
merciare per commissione dei nemici, e di 
non locar loro le opere e le navi. Contro la 
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prima supposta violenza sì son fatte le que- 
rele grandissime, e le querele eran giuste. Ma 
noi abbiam veduto che questa proibizione sup- 
posta è una chimera. Possono i neutrali, se- 
guita la confisca, tornar di muovo ad offerire 
le opere e le navi loro alla nazione bellige- 
rante; e lasciato loro intatto questo diritto, 
nè per l'esercizio di esso debbon soffrir pu- 
nizione o danno. Di che dunque si lagnano? 

Ma il timor della preda, dicono i neutrali, 
spaventa in guisa i nemici che essi sospendono 
o interrompono affatto ogni commercio, e non 
cercano più nè delle navi nè delle opere dei 
neutrali, o ne cercano meno frequentemente; 
lo ripeto di nuovo, che ciò più all’infortunio 
e all’accidente della guerra devono attribuire 
che alla colpa del guereggiante, il quale non 
è obbligato a soffrire in pace una ingiustizia, 
o a non rivendicare con le armi unsuo usur- 
pato diritto per danno che dalla guerra e 
dalla natural sua difesa ne risenta un terzo, 
come appunto non è obbligato ad astenersi 
di scavare un pozzo sul suo terreno un pri- 
vato, perchè forse taglierà la vena:che con- 
duce l’acqua al fonte del suo vicino, nè ad 
astenersì dal rivendicare un latifondo dalle 
manì di un possessor di mala fede, perchè 
risentiranno danno due o tre pensionati, che 
scemando la ricchezza del .lor padrone; per+ 
deranno la pensione, e si ridurranno a mendi- 
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care il pane. Noi cerchiamo. le regole della 
rigida giustizia, nov quelle della virtù, che non 
entrano nel piano della presente discussione: 

Del resto non havvi esecuzione. di diritto 
perfetto che non rechi molestia e danno. a 
qualche individuo. Io alzo il mio edifizio, e 
tolgo la luce al mio vicino; circondo di siepe 
un campo; e impedisco il comodo. passo ai 
confinanti proprietari; vendo le mie grasce, e 
diminuisco il prezzo di quelle degli altri, per- 
chè scemano i compratori; intraprendo un 
genere di commercio, e diminuisco il guada- 
gno di un terzo che era solo a farlo, ecc; 
mà per queste molestie che risente qualche 
individuo l’esecuzione di quei diritti non si 
potrebbe impedire, se non nel caso dell’estre- 
ma necessità, nella collisione dei diritti e con 
le ‘cautele esposte di sopra. Anche il diritto 
naturale dei neutrali di seguitare con le na- 
zioni belligeranti il solito commercio reca 
pregiudizio alle medesime: melte navi neu- 
trali cariche di merci nemiche eviteranno la 
vigilanza degli armatori, ma per questo quel 
diritto non è men giusto. 

Questa riflessione mi fa strada a toglier di 
mezzo le sopra esposte contraddizioni. Se è 
lecito, dicono alcuni, predar la roba del ne- 
mico, ovunque si trovi, ed anche sopra i ba- 
stimenti pacifici con lesione evidente della li- 
bertà dei neutrali, e ciò perchè il nemico ha 
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diritto li diminuir le forze dell'altro all’infi- 
pito, all'effetto di disporlo alla pace, perche 
non è lecito arrestare e impedire i neutrali 
che poro alle spiagge nemiche merci lor 
proprie? Non traggono ada queste i nemici un 
rinforzo che reca all'altra parte un danno ir: 
reparabile? Perchè è illecito il primo, e lecito 
il secondo? Perchè la necessità della tua di- 
fesa li permette di attaccar la libertà ed in- 
dipendenza di quelle che portano le merci 
appartenenti al nemici, e non ti permelte di 
far lo stesso con i neutrali che portano le loro 
proprie merci? Perchè, i lo rispondo, il danno 
della preda cade quasi tutto sopra i nemici, 
e quel poco che cade sopra g gli amici e neu- 
trali, si può, come si è eo facilmente 
riparare; ma il danno che risentirebbero i neu- 
trali dall'essere impediti di vendere come pri- 
ma facevano le loro merci naturali e indu- 
striali alle nazioni, che ora per accidente sono 
in guerra, cadrebbe tutto sopra di loro, nè si 
potrebbe in alcun modo riparare: che se ri- 
parar si potesse, io non dubito punto punto 
che il guerreggiante non avesse il diritto di 
arrestare tutte le navi dei neutrali che recano 
merci utili alla nazione nemica, offerendosi 
per esempio di comprarle (1) a contanti, e 





(1) Enrico Coccejo nella sua Dissertazione De 
lure Belli in Amicos. Disput. curios., tom. 2. 
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se si trattasse di permuta, esibendosi a som- 
ministrarla esso medesimo all’ istesso prezzo 
ed alle medesime condizioni; ma siccome il 
primo esigerebbe una spesa enorme che nes- 
suna nazione potrebbe sostenere, 1’ altro sa- 
rebbe. moralmente impossibile, giacchè una 
nazione uon può esser fornita delle cose na- 
turali ed industriali che sono proprie dell’altra, 
così ne viene che tra i due diritti perfetti che 
sì trovano in collisione si permetta l’esercizio 
di quello che impedito arrecherebbe un danno 
che non è in modo alcuno riparabile. 
Questa ragione fortissima, a cui non mi 
par che si possa dare nessuna adequata ris- 
posta, mi ha persuaso una volta (+), e mi 
persuade ancora che non havvi contraddizione 


Disput. 2, 32, ha subodorato in certo modo 
questa verità, poichè ha asserito che se il bellige- 
tante trova il neutrale con merci venali ehe si di- 
riga alle spiagge del nemico e si offerisce di com- 
prarle egli medesimo a giusto prezzo , non gli si 
possa negare la vendita « Alîa vero quaestio est 
« si res pacatorum ad hostes nostros destinatae 
« sunt, elsi non tradilae, nam illae si juvandi 
hostis causa submittuntur hostiles sunt, el diripi 
« possunt. Si nudi commercit gratia non quidem 
« capi possuni, sed si nobis pretium idem offe- 
« rentibus, Domini earum vendere nolint, exuunt 
« mediorum partes, et hostiles sequi incipiunt. V. 
il $ 15, 17 della medesima Dissert. 

(1), Ved. il mio Zus Public. Univers. Part. III, 
cap. XIII, S 7, num. 2, pag. 283. Edit. sec. 
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alcuna tra le due leggi delle nazioni, delle 
quali l'una permette la preda della roba ne- 
mica nei bastimenti dei neutrali, l’altra per- 
mette ai neutrali il trasporto e la vendita 
della roba loro alle nazioni nemiche: ambe- 
due devono, esser riguardate, come regole in- 
violabili per le nazioni belligeranti e per i 
popoli pacifici in tempo di guerra, ed ambe- 
due son fondate in ragione, perchè salvano 
ad un tempo medesimo e i diritti dei guer- 
reggianti, e quelli dei neutrali, tra i quali se 
ì locatori delle opere e delle navi loro risen- 
tono qualche danno, debbono. piuttosto che 
dei gnerreggiauti, dolersì dell’infortanio della 
guerra, di cui gli effetti dannosi e funestisono 
risentiti più o meno non solamente da loro, 
ma ancora da tutte le altre nazioni commer+ 
cianti, e particolarmente da quelle che erano 
usate ad avere un commercio ordinario con 
le nazioni in guerra, À ncor questo per so- 
pravvenuta guerra a due o più nazioni si 
turba. Non si fanno. più le medesime spedi- 
zioni di; merci, e non vengono più nel mede- 
simo numero e nell’istessa quantità le com. 
missioni: languisce il commercio, e le prepa- 
rate merci restano stagnanti nei magazzini dei 
neutrali con grandissimo loro danno. Ora 
tanto sarebbe ben fondato il lamento che fa- 
cessero i popoli commercianti per l’ostacalo 
che pone al corso del lorocommercio la guerra, 
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quanto quello dei popoli che fanno il com- 
mercio d’economia, locando l'opera e le navi 
loro a chi le domanda, per causa dell'arresto 
e della preda degli effetti nemici: gli ostacoli 
sono diversi, ma producono il medesimo ef- 
fetto d'impoverire i neutrali, e derivano dallo 
stesso principio di ragion comune. 

Se adunque le nazioni belligeranti, arre- 
stando le navi mercantili dei neutrali conte- 
nenti merci di nemici, oltre a pagare il nolo 
dovuto al capitano della nave, pagassero an- 
cera il danno che mostrassero di aver sof- 
ferto da questo arresto, agirebbero a norma 
della più rigida giustizia. Io so che in pra- 
tica queste danno son si ripara. So ‘di più 
che, condotti i bastimenti neutrali nei porti 
della mazione che fa l'arresto, soffrono mille 
vessazioni e languiscono lungo tempo aspet- 
tando la libertà di navigare, ma, torno a dire, 
che non giustifico gli abusi, e mia sola inten- 
zione è nel presente articolo di provare che. 
la pretensione dei neutrali di coprire con il 
lor paviglione anche le merci dei nemici, non 
sembra fondata nella salda base del gius ge- 
nerale delle genti (1). 





(1) Non e però che i popoli nei loro respettivi 
trattati di navigazione e di commercio, contem- 
plato il caso della guerra, non possano rinunziare 
al diritto che si competerebbe loro sulla roba dei 
memici trovata a bordo dei bastimenti neutrali. 
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Dopo la non breve confutazione del primo 
argomento di Atibner sarebbe quasi superfluo 
rispondere agli altri; pure per non lasciar 
dubbio alcuno sopra una materia sì interes- 
sante e sì delicata espongo il suo secondo ar- 
gomento, di cui la somma è questa: 

E libero in generale alle nazioni neutrali 
il commerciare con le belligeranti sul mede- 
simo tenore sul qualecommerciavano in tempo 
di pace, salve le leggi della neutralità; 

Ma anche il servire per commissione ed 
il locare e l’opera sua e la sua nave è un 
genere di commercio  usitalissimo in tempo 
di pace: 

Dunque il paviglione neutrale deye co- 
prire perfettamente le imercanzie non proi- 





‘Ognuno può disporre delle cose sue come più gli 
piace. Di fatto in questi ultimi tempi molte delle 
naziori europee vi hanno rinunziato, e già abbia- 
mo di sopra commendata molto la loro generosità 
e moilerazione, e la commendiamo di nuovo, e fae- 
ciamo voti sinceri , perchè tutte le più potenti e 
più culte nazioni d’Europa facciano questo sacri- 
fizio alla libertà del commercio; perocchè quanto 
minori saranno i casì di collisione tra i diritti dei 
popoli belligeranti e quelli dei neutrali e pacifici, 
tanto minori saranno e meno estesi i disastri ine- 
vitabili della guerra. Ma qui non si cerca se le 
nazioni possano rinunziare ad un loro diritto, si 
cerca solamente se questo diritto, al quale po- 
trebbero rinunziare , sia fondato sul gius primitivo 
delle genti. 
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bite, quantunque siano di perlinenza di. ne- 
mici (1). 

Veramente parlando il linguaggio della 
scuola il sillogismo non è in forma: ed ar- 
messe anche per vere le due premesse, la con- 
seguenza che ne viene non è quella che de- 
duce Hubner, ma piuttosto questa: Dunque 
è libero e permesso ai neutrali il commercio 
che si fa per commissione locando l’opera sua 
e la nave anche ai belligeranti. Questa era 
la conseguenza giusta, e per tale l'abbiamo 
ummessa e l'ammettono tuttora i belligeranti, 
i quali, fatta le preda, permettono al neutrale 
di tornar di nuovo ad offrire il suo servizio 
e la sua nave ai nemici, 

Ma questo diritto non produce l’altro di 
coprire col Joro paviglione, qualunque merce 
nemica che si trovi al suo bordo, come ab- 
biamo sopra osservato. Il medesimo sbaglio 
che regna nel primo argomento, regna anche 
nel secondo, e però non merita maggiore e 
più minuta confutazione, 





(1) Ved. loc. cit. pag. 210: « Or cela etant, le 
« commerce avec les belliseransétani en general 
« libre aux neutres, et celui qui se fait par comn- 
« mission en faisant partie. il s'ensuit que les 
« navires libres doivent rendre libres les effets 
« charges sur iceux, et non prohibes en tems de 
« guerre; c'est d dire, que le pavillon neutre doit 


»« couvrir parfaitement la marchandise non con- 


« treband de guerre, etc. » 
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Non-ha maggior forza il terzo argomento, 
al quale.ricorre il citato autore, che si riduce 
al seguente silogismo: 

La roba edi beni dei nemici non sono sotto- 
posti ad essere legittimamente predati, quando 
sono in luogo neutrale ed amico; 

Ma i bastimenti neutrali sono un luogo 
neutrale ed amico: 

Dunque i beni dei nemici non si possono 
predare quanilo sono a bordo di bastimenti 
neutrali, poichè, dic’ egli (1), è l’istessa cosa 
appunto ail predarli sopra un bastimento neu- 
trale che sopra un territorio neutrale: con 
che venne egli a spiegare che sotto la deno- 
mipazione di luogo intendeva l’istesso che 
territorio. 

La seconda proposizione è affatto falsa, e 
però è anche falsa la conseguenza, Non è vero 
che una truppa di uomini che navigano in 
alto mare, vale a dire in territorio non sot- 
toposto alla giurisdizione di alcuno, debba 
repularsi Lerritorio di quella nazione, di cui 





(1) « Or les vaisseaur neutres sont sans con- 
« tredit des lieua neutres. D'où il s'ensuit que 
« quand ils serotent incontestablemoni charges 
« pour le compie des ‘ennemis, les belligerans 
« mont aucur droit de les inquielr au sujet de 
« leurs cargaisons, puisqu'il'vevient aumeme d'en- 
« lever des effets d'un navire neutre, ou des les 
« enlever sur un terriloine neutre. n 
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essi inalberano la bandiera: ed Mubnerilo as 
serisce gratuitamente e senza la mimima:provat, 
Il paviglione quando sia accompagnato dagli 
altri fogli di mare che siano in regola, ad 
altro non serve che a dimostrare la nazione, 
alla quale appartengono i naviganti, e. dalla 
quale sono partiti con pubblica permissione 
di navigare e d’inalberare Ja bandiera della 
loro nazione; del resto, quanto ad altri. stra- 
nieri che s'incontrano con essi, sono semplici 
uomini che tra loro non hanno altra legge da 
osservare che quella della natura, e quella di 
più che ha prescritta il loro sovrano riguardo 
al contegno che devono tenere intorno ai fo- 
reslieri che incontrano in alto mare. 

Due navi che s'incontrano in esso non dif- 
feriscono da due vetture che si trovassero in 
luogo deserto e non occupato da alcuno, e 
siccome sarebbe cosa ridicola che una di loro 
pretendesse d'esser riguardata come territorio 
per esempio veneziano, perchè porta sollevata 
in asta l’arme di quella repubblica, così ri- 
dicola diventa la pretensione di una vettura 
per mare che per inalberare una bandiera 
con l’armi di una nazione, esiga di esser ri- 
guardata come una parte del territorio di 
essa, e però inviolabile. Inviolabili sono gli 
uomini che in essa si trovano, ma per ra 
gione della legge della natara che li rende 
liberi e indipendenti .da tutti, fuori che dal 
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loro legittimo sovrano, non per ragione della 
loro bandiera; la quale non può far sì che 
uomini che sono di fatto in territorio che 
non appartiene ad alcuno, debbano ‘esser. ri- 
guardati come in territorio appartenente, al 
loro sovrano. È quantunque: sia veroche delle 
violenze ed ingiustizie fatte in. alto mare. ai 
suoi navigatori prenda cognizione il sovrano, 
e domandi ed esiga anche a forza armata ri- 
parazione, egli ciò fa non per diritto di leso 
territorio, ma per l'obbligazione generale che 
egli ha di difendere i suoi sudditi da ogni 
violenza interna ed esterna, e di far risarcire 
il danno che da essa hanno sofferto. 

Ma non ostante hanno spinto tant’oltre al- 
cuni questa strana opinione, nata in tempi, 
nei quali le nazioni si erederono padrone as- 
solute d’immensi tratti del vasto mare, che 
son giunti a credere e a sostenere, che spe- 
cialmente le navi da guerra si debbano re- 
putare territorio della nazione di cui inalbe- 
rano il paviglione, non solamente nelle vaste 
e non occupabili acque del mare, ma ancora 
nelle acque occupate; ed anche quando hanno 
gettate le ancore nei porti, rade, baie o. seni 
delle nazioni straniere, lo che è falsissimo, 
giacchè nel territorio d'un principe non havvi 
nè luogo nè persona sopra cui il sovrano 
non eserciti il sommo impero; nè la qualità 
della vettura sopra cui i forestieri entrano 
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dentro i confini del territorio, nè il numero 
loroaltera in minima parte il diritto sovrano(t). 

Può una nazione, alla quale appartengono 
come sudditi i naviganti che inalberano la sua 
bandiera, dichiarare come suo territorio la 
nave riguardo a tutti gli atti che devonoaver 
validità nella patria dei naviganti ‘medesimi, 


(1) Grot. de Iur. Bell. et Pac., lib. 2, cap. 3; 
$ 8, e nella Dissertaz. de mar., lib cap. 5, Wolf 
Tus. natur. et gent. « Quorniam partes maris oc- 
« cupati ad territorium illius gentis pertinent; 
« quae cas occupavil: quale jus rector civitatis 
« in suo territorio habet, tale etiam ipsi competit 
« in partibus maris occupalis, et per consequins 
« qui in iis versantur tisdem legibus subsunt, 
« quam qui in terris habitant ; aut commoraniur: 
« etiam peregrini admissi. » Ved. l’istesso Wolf., 
cap. 3, S 300. Peck de Jur. sistendi, cap. 2. Hen- 
rie. Cocc. ad Grot. de J. B. et P. Lib. 2, cap. 18; 
S 9; etc. Disputat. de Fundata in territ. Iurisdict., 
tit. 2, m..6, inter Exercit. Curios, n. 54, p. 688. 
« Tertio polestas illa nempe Jurisdictio Principis 
« extenditur quoque in advenas, qui fixum domi- 
« cilium non habent, sed vel ad.tempus, vel sat 
tem transeunt, quia dum idi sunt, intra potes= 
talîs illius terminos sunt, caque continentur .-. 
Quidquid ‘autem interea temporis ab ipsis agitur 
id potestate quoque ejus, qui territorio pravest, 
« conunetur, quia dum agunt v. g. contrahuni 
« delinquunt sub ea potestate sunt. n Ved. De 
Real. Science du Gouvern, Tum. 4, cap. 7, sect. 
1, $ 5, pag. 537. Wattel. Droit. de gens, dib.:2; 
cap: 8, S 103. Grot., lib. 2, cap. 11, S ò, ed ivi 
Cocc. Pufend. de Jur. Natur. et Gent., lib. 3, 
cap. 3, $ 10, pr. 
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come all’effetto che i figli nati nella nave 
siano reputati come nali in patria, all’effetto 
che le donazioni; testamenti ed altre trasla- 
zioni di dominio abbiano forza e vigore nel 
territorio dei donatori, testatori, ecc., ma non 
mai all'effetto di sottrarre la gente della nave 
alla giurisdizione del principe del luogo in 
cuì dimora. 

Così chi vede che in una nave francese, 
per esempio, si osservano le leggi di Francia, 
si obbedisce ai regolamenti delta marina, e 
che tutti gli atti dei Francesi che in essa nave 
si trovano sono diretti a norma delle leggi 
della Francia, è portato a \creder la nave 
come territorio del regno, e non s'inganna, se 
egli riguarda semplicemente gli atti chie de- 
.vono aver validità nella Fraocia medesima,e 
l’interno governo della nave, al quale e per 
la qualità di sudditi di quel sovrano che ne 
ha dettate le leggi, e per le loro speciali pro- 
messe si sono i marinari obbligati ad obbe- 
dire; ma s'ingannerebbe molto se estendesse 
questi suoì riflessi alle nazioni esterne dei 
naviganti e a tutti gli atti d’impero che a te- 
nor delle leggi competessero alla giurisdizione 
del luogo, ove essi si trovano, peroechè questa 
sì esercita sopra tutti gl’individui della nave, 
e sulla nave medesima, senza alterare in parte 
alcuna l’abitual sudditanza, in cui sono ìi na- 
viganti del loro natural sovrano. 


Lampredi, del Comm. 8 
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La seconda illusione può avere origine dal 
vedersi talora che sulle navi da guerra che 
dimorano nelle acque occupate e per conse. 
guenza nel territorio, si esercitano dai coman- 
danti i diritti che appartengono al sommo 
impero; e sino il gius del supplizio: quindi 
alcuni poco avveduti deducono esser la nave 
territorio straniero, giacchè se fosse territorio 
del sovrano del porto, non si potrebbe in 
faccia a lui esercitare un atto s* solenne di 
giurisdizione. 

Ma questa illusione sparisce. subitochè si 
rifletta che questo esercizio di giurisdizione 
non è fondato sul gius del territorio, ma sulla 
natura del comando militare, il quale s’ in- 
lende restare intatto e nel suo pieno: vigore 
ogni yolta che il sovrano del luogo si con-. 
lenta di ricevere una nave da guerra come 
tale. Tale esser non può, nè come tale sussi- 
slere e governarsi senza la. durata perpetua 
del comando militare, il quale per conseguenza 
seguita ad esercitarsi in lultala sua estensione 
dentro la nave più in cerlo modo per conces- 
sione del principe che riceve la nave che per 
diritto proprio del capitano, e molto meno 
pel gius territoriale; onde avviene che escluso 
questo comando militare, che per la qu: 
lità e matura della nave da guerra resta 
intatto, per ogni altro riguardo e la nave 
s'intende territorio del sovrano del porto, € 
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gli uomini di essa sottoposti alla sua giuris- 
dizione (1). 

Lo che è tanto vero che è dottrina comune 
che anche un esercito straniero, che passa 
o dimora sopra l’altrui territorio, è soltoposto 
alla giurisdizione del luogo, escluso l’esercizio 
del comando militare, che resta intatto ap- 
presso il suo comandante per il consenso ta- 
cito del sovrano medesimo, il quale aven:lo 
concesso il passo o la dimora all’ esercito fo- 
restiero s'intende aver concesso anche il co- 
mando militare, senza di cui esercito esser 
non può per la nota regola di ragione che 
concesso un divitto, s'intende concesso tulto- 





(1) Un reco rifuggito a boro di una nave da 
guerra si chiede al comandante di essa per cortesia, 
e ricusato si estrae legittimamente colla forza. La 
giurisdizione del luogo si esercita negli atti civili 
sopra qualunque individuo d’ una nave da guerra, 
‘come sopra tutti gli altri sndditi, e se il coman- 
dante vi ponesse qualche impedimento ad ostacolo, 
sarebbe lecita e legittima la forza. [o non intendo 
di parlare dei riguardi che son dettati dalla pra- 
denza o delle mortificazioni che sia disposta a di- 
vorare una nazione 0 debole o meticulosa; si cerca 
qui del semplice divitto che nel suo territorio com- 
pete ad una nazione che voglia conservare intatti 
i diritti della maestà. Se essa si risolve ad agire 
vigorosamente, non farà la minima differenza tra 
nave mercantile e di guerra, quando la lunga con- 
suetudine o un privilegio accordato non abbia sta- 
bilito il contrario, e così posto un limite all’ eser- 
cizio dei diritti sovrani. 
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ciò, senza cui quel diritto esercitare non si 


potrebbe (1). 


$ XI. Se la roba degli amici e neutrali sia 
confiscabile trovata a borde dei bustimenti 
nemici. 


Abbiamo osservato già che la preda legit- 
tima non riguarda che la roba del nemico 
liovata o nel proprio territorio del bellige- 
rante o in quello del nemico, o in luogo esente 
dalla giurisdizione di chicchessia, come è il 
vasto ed inoccupabile mare. Sulla roba degli 
amici j guerreggianti non hanno diritto alcuno 
in qualunque luogo si trovi ed anche in ter- 
ritorio nemico, To parlo delle cose mobili poi- 
che degl’immobili o dei predj rustici ed ur- 
bani con i loro necessari annessi, quavlunque 
mobili, posseduti da sudditi neutrali in ter- 
ritorio nemico vi sono altre regole da osser- 


————————————— 


(1) Eadem Potestas (cioè la giurisdizione del 
sovrano) exienditur: quoque ad exercitus peregri» 
nos, corunque duces. Honr. Coce., disput. de 
Fundat. in Lerrit. pot., n. 14, Lit. 2, dove anch'egli 
fa l'eccezione del comando militare, la qual giuri 
sdizione si estende sino sopra i medesimi sovrani 
che 81 trovano in territorio alieno. Menric. Cocc. 

' loc. cit., $ 12. Krich. de Iur. l'errit., cap. q,1 4. 
Alciat. in cap. 1, n. i). de Offic. Ordin., de 
Real Science du Gouvern. Dr. des gens, sect. 7%; 


iS 


ò dg & seg. 
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vare che non appartengono alla presente dis- 
cussione (1). Se adunque si prenda per as- 
salto una piazza marittima, un porto, una 
spiaggia, e visi trovino ancorate navi di neu- 
trali con il loro respettivo carico, tutto deve 
esser salvo (2) ed intatto, eccettuato il caso 


——______ 


(1) I fondi stabili, posseduti dai sudditi neutrali 
in paese straniero, sono sotto l'impero e l'alto do- 
minio del sovrano del luogo, e si reputano beni 
della nazione, nel cui territoviosi trovano; e sopra 
e contro di essi son leciti tutti gli atti di ostilità 
che son permessi in guerra sopra e contro la roba 
dei nemici. Wattel, Dr. des Gens., lib. V, cap. 5; 
S 73. « La regle est differente è Végurd des im- 
« mobles, des fonds de terre. (appartenenti ai 
« neutrali in territorio nemico. )_ Comme ils ap- 
« partiennent tous en quelque maniere à la na- 
« tion, qu'ils sont dans son domaine , dan son 
‘ Lerritoire, et sous son empire, et comme le pos- 
“ sesseur est toujours sujet du pays en sa qua- 
« lite de posseur d'un fonds; les biens de cette 
« mature ne cessent pasd’etre biensde Dennemi. » 
Wolf. Ius. gent., cap. 7, S 842. «@ Immo in ge- 
« nere bona immobilia in territorio hostili pos= 
« sessa a peregrino res hostiles sunt. Perinde nì- 
« mirum est, sive qui bona immobilia in territorio 
« unius belligerantium possidet, sit civis bellige- 
« rantium alterius, sive alius ad quem bellum non 
« pertinet. Cur enim res sint hostiles non a per- 
« sona venit, sed ab ipsis rebus, quae possiden= 
« tur, quatenus nimirum subsunt Jurisdictioni ejus, 
« cujus est lerritorium. 

(1) Vedi i due sopraccitati antori, il primo al S 
72, loc. cit., il secondo al S 851. Grot. De I. B. 
et P., lib. III, cap. 6, S V.« Nam quae res apud 
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di merci di contrabbando, e bene inteso che 
i padroni di esse non abbiano prese le armi 
e servito volontariamente il nemico, perocchè 
allora son riguardati come soci ed alleati del 
nemico medesimo. 

Fuori di questi due casi non si potrebbe 
trovar ragione alenna che ren:lesse legittima 
la preda “della roba degli amici benchè tro- 
vata nel territorio nemico, nel quale avendo 
i neutrali diritto di commerciare e di dimo- 
rare imparzialmente, e senza prender parte 
alcuna nella guerra, se vi portano e vi depo- 
sitano ancora le loro merci non fannoingiuria 
ad alcuno. 

Molto più salve o libere debbono repularsi 
le merci dei neutrali trovate a bordo dei ba- 
slimepli nemici che non sono nemmeno, ter- 
ritorio della parte belligerante; e sarebbe cosa 
affatto assurda |’ asserire che perchè \' altra 
parte ha diritto di predare i beni dei ne- 
Inici potesse egualmente predare quei degli 
amici, perchè si trovano a caso mescolati con 
essi, come se il contatto della roba nemica 
avesse loro attaccato il contagio o avesse falla 
loro mutar natura (1). 





« hostes quidem sunt, puta in oppidis eorum, aut 
inira praesidia, sed quorum domini nec hostium 
« sint subditi, nec hostilis animi nec bello acquiri 
« non possunt. » Vid. Henric. Cocc. Disput. cu- 
rios. tom. II, disput. II, S 30. 

(1) L’istesso autore, loc. cit. $ 32. « Ducit nos 


"” 
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! Fu sentita la giustizia di questa regola di 
ragion pubblica nei buoni antichi tempi (1); 
nei quali la lealtà e la buona fede avea forse 





materiurum ordo ad res pacatorum, quae in 
hostium navibus reperiuntur;, sed si appureat 
eus esse amicorum, non liosttium , cessabit pus 
belli, cum mec hostium sint, nec in hostium po- 
ce lestate, Cte. 3 
(1) Nel trattato di commescio tra Odoardo III, 
re d’Inghilterra ; e Je città marittime del Porto- 
gallo, del dì 20 ottobre, 1353, sì trova questa mas- 
sima di ragione delle genti resa più forte! dal vin- 
colo del contratto: « E ensi si les gents de dit 
« roi d Engleterre et de France preignent en le 
mer, ou en port nules nicfs de ses adversaires, 
ou ennemys, et en les dites nîefs soient tnouvez 
marchandises, ou autres biens de ceux. de la 
marisne, et cilees avant-dites , soient les dits 
biens, et marchandises amesnez en Engleterre , 
et sauvement gardes tanque les marchants , de 
queux mesmes les biens et marchandises seront 
« ayent prove que les biens sotent leurs. >> Ma si 
può ben dire che questa regola sia anche ‘molto 
più antica, giacchè sì trova registrata! nell citato 
capitolo 173 del consolato del mare con le. se- 
guenti pavole : « Imperò è da intendere che ‘se 
« tutto il carico @ la maggior parte fosse  d’ini- 
mici, ecc, e se per ventura la detta nave 6 
ce navilio fosse d’inimici, e il carico fosse di amici, 
sc li mercanti che nella detta mave :soranno e dei 
« quali il detto carico fosse ‘tutto’ o in parte, 
« si debbono accordare per conto della’ nave'!che 
se di buona guerra è ‘con il detto ‘armiraglio “per 
alcun prezio ragionevole, come che loro po- 


tranno, e il detto. armiraglio debba fare tutto 
« accordo, ecc, 
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maggiore impero sulla mente e sul'cuor degli 
uomiui che non ha ai giorni;nostri, nei quali 
l'interesse personale e l’avidità del guadagno 
ha assottigliato lo spirito e reso ottuso il sen- 
timento del giusto. Ma non durò questa mas- 
sima, ed è passato oggimai in pratica costante 
tra le nazioni di Europa che, confiscata la nave 
appartenente ai nemici, s'intenda confiscato il 
suo carico, quantunque o tulto 0 parte di 
esso appartenga a popoli neutrali ed amici (1). 
= eni 

(1) Si può quasi asserire che non havvi trattato 
pubblico di commercio da più di cento anni in 
qua, ove non sia stipulato per. patto che la roba 
degli amici trovata in un bastimento nemico sia 
sottoposta alla confisca. Ved. Tratt. tra Spagna e 
Olanda, del 17, dicembre, 1650, art. XIIL Tra In- 
glulterra e Portogallo, del ro luglio, 1654. art. XIII 
Trattato dei Pirenei, 17 novembre, 1659, art. XIX. 
Tra Portogallo e Province Unite, del 6 agosto, 1661, 
art. XXI. Tra Inghilterra e Svezia, 21 dicembre, 
1661, art. XXXV, Fu mitigato alcun poco questo 
estremo rigore nel trattato di navigazione e com- 
mercio firmato a. Londra il di primo dicembre, 
1674, tra Carlo III, re d'Inghilterra, e le Province 
Unite, e fu stipulato che la confisca delle merci 
dei, neutrali a bordo di bastimento nemico avesse 
luogo solamente nel easo che, fosse caricata dopo 
la notizia, della, dichiarazione, lella guerra, e vi si 
stabiliscono, i termini del tempo, dentro il quale 
si deye presumere; giunta, la,notizia alle ‘orecchie 
dei neutrali, secondo la distanza dei porti. Questa 
ottima e giustissima cautela fu ripetuta nei succes- 
siyi trattati, tenuta però sempre ferma la massima 
della confisca, che è ancora in vigore e che si,pra- 
tica ai tempi nostri. 
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Non vi è ragione alcuna che giustifichi que- 
sto abuso, e forse le nazioni hanno convenuto 
di tollerarlo vicendevolmente per evitare .il 
caso che i nemici.si servissero del nome dei 
neutrali, loro segreti amici, all'effetto. di. sot- 
trarre le loro merci alla preda, lo che sarebbe 
stato e, sarebbe facilissimo subitochè si am- 
mettesse che la roba caricata per. conto dei 
neutrali e di loro proprietà non sì potesse 
predare anche trovata sopra i bastimenti ne- 
mici. Non havvi alcun dubbio che il diritto 
convenzionale. e. privato non deroghi al diritto 
pubblico delle genti; ma dove questa deroga 
non è stata fatta per ispecial convenzione delle 
parti, resta sempre in vigore la legge primi- 
tiva che darebbe diritto al neutrale di farsi 
restituire la preda della roba sua trovata a 
bordo di un bastimento nemico; subitochè ne 
potesse provare con evidenza la proprietà (1). 





(+) Hiibner, loc. cit. tom. 1, cap. 9,,$ 1,4 Car 
« il n’est pas douteux, qu’en cas que le proprié- 
« taire neutre se justifidt d’une maniere conven- 
se gante sur tous ces points, la charge de vais- 
« seaux pris et appartenant è l'ennemi ne du: lui 
« étre rendue, ou payée, s'il l’aimoit mieux. Crest 
“er consequence de cette mazime \équitable que 
« les Hollandois arretèrent, en 1438, plaine us- 
« semblee, durant la guerre, qu'ils soutinrentcon- 
c tre la ville de Lubec, et d’autres Villes Anséa- 
« tiques, que les marchandises de neutres ine se- 
« rolent point de bonne prise, pourvi, que, ces 
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$ XII. Dell’arresto in mare e successiva vi- 
sita dei bastimenti neutrali, se sia fon- 
data sul diritto delle genti, e come sidebba 
eseguire. 


Se, come abbiamo dimostrato di sopra, il 
guerreggiante ha diritto, parte per legge con- 





« neutres les reclamassent, et prouvassent la pro- 
« priete. » Grot. De I. B., lib. 3, cap. 6. $ 6: 
Quare quod dici solet hostiles censeri res in ho- 
stium mavibus , non ita accipi debet quasi certa 
sit ]uris gentium lex, sed ut praesumptionem 
quamdam indicet, quae tamen validis in contra- 
rium probationibus possit elidi: atque ita in 
Hollandia nostram jam olim, anno scilicet 1333; 
flagrante cum Anseaticis bello est Judicatum, et 
ex judicuto in legem transiisse comperi. Watlel. 
Dr. des gens, lib. 3, cap. 1, S 113: Les e/fets 
sarde peuples, neutres trouvés sur un vaisseau 
« ennemi doivent étre rendus ‘aux proprietaires, 
« sur qui on n'a aucun droit de les confîs- 
« quer. » Heincc., l. e., cap. 2, S 9: Paulo alter 
rattones componendae nobis videntur , si merces 
amicoritm ‘hostium navibus impositae reperianiur 
Hic enim vix ‘ùllam excogitare posse rationem 
ezistimamus; quae merces illas una cum ipsa navi 
capientibus acquiri persuadeat. Nec ob condic- 
tionem dominorum td ficri potest, qui hostium 
loco. non habentur; nec ob delictum aliquod ; 
cur enim nefas sit merces aliquas navi gentis al- 
teri inimicae imponere ? nec ob ipsam mercium 
conditionem, quippe quas licitas esse, nullaque 
lege vel denunciatione prohibitas, ponimus. Unde 
merito ‘paulloinhumanior judicatur illarum gen- 
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venzionale, parle per legge generale e primi- 
tiva delle genti, d’'impedìre Tef neutrali non 
portino al nemico merci di contrabbavdo, se 
egli ha diritto d’ invadere e di predare i ba- 
stimenti dei suoi nemici e la roba loro an- 
che trovata a bordo di baslimenti neutrali, 
bisogna bene che questa istessa legge gli con- 
i tutti i mezzi, senza i qualinon potrebbe 
eseguire questi suoi diritti, ma l’unico mezzo 
di eseguirli e di renderli efficaci è l'arresto, 
e la successiva visita di essi; dunque essa è 
lecita e legittima; e contro chi pretendesse d’im- 
pedirla, potrebbe usarsi lecitamente la forza. 
Il fine o l’oggetto della visita è determinato 
dalla qualità dei diritti che ta giustificano, ‘e 
tende primieramente a scoprire, r. sei ba- 
stimenti che veleggiano in alto mare siano 
neutrali 0 nemici; 2. se abbiano a bordo 
merci di contrabbando odi proprietà dei nemici. 

Chiunque veleggia però. in alto mare per 
attendere al cu s'ei vuol esser trat- 
tato come neatrale ed amico dai popoli in 
guerra, bisogna che sia fornito di documenti 
autentici che provino il primo ed escludano 
affatto il sospetto del secondo. 





tium consuetudo, qua navi hostili capta res ho- 
stium et amicorum juxta in praedam cedere ca- 
pientibus judicantur. Vid. Alberic. Gentil., advo- 
cat. Hispan., lib. 1, cap. 20. Roiler. Zuar. consil. 2. 
De Navib. transveh. et Mercib. ecc., n. 6. Mar- 
quard. De jur. mercat., lib. 2, cap. 4, S 31 
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Per provare il primo sarebbe un argomento 
affatto dubbioso e pieno di pericolo il pre- 
star fede al semplice paviglione che i pavi- 
ganti inalberano in alto mare. I sudditi dei 
popoli in guerra, e î neutrali medesimi po- 
trebbero sottrarsi facilmente ed alla preda, 
ed alla visita, e così rendere i diritti del guer- 
reggiante vani ed inefficaci. À ciò si aggiunge 
che il paviglione potrebbe al più far fede 
della nazionalità dei naviganti, non già, se 
mi è permesso di usar questo termine, del- 
l'innocenza dal carico. 

Tanto più diventa dubbioso ed incerto l’ar- 
gomento che si potrebbe trarre dalla bandiera, 
quanto più da gran tempo s'è introdotto l’uso, 
che è poi passato in pratica universale, di 
inalberare e di navigar con quella bandiera 
che più piace al padrone del bastimento, o 
mercantile o da guerra, e ciò all’effetto di 
sorprendere i bastimenti nemici, e di potersi 
avvicinare a loro in modo che non possano 
evitare la preda (1). Ma siccome i neutrali 





(1) La circonvenzione e la frode detestata ed 
abborrita in tempo di pace e nel corso ordinario 
della vita sociale, € permessa in guerra, nella quale 
se è permesso il distruggersi e l’uccidersi da ambe 
le parti, se così esige la necessaria difesa, molto 
più deve esser permesso il circonvenirsi ed ingan- 
narsi per il medesimo fine, tanto più che se l’in- 
ganno è felice molte yolte risparmia il sangue e 
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potrebbero risentir gran danno, se, chiamati 
ad obbedienza da un legno armato, si trovas- 
sero sotto il tiro del cannone di qualche vero 
pirata o ladro di mare, egli è chiaro che essi 
‘non sono obbligati a prestar fede all’inalbe- 
rata bandiera, sinchè non siano assicurati con 
certezza della sincerità e legittimità della me- 
desima, onde non ostante il segno che facesse 
l'armatore, perchè il legno mercantile si ar- 
resti ammainando le vele, e non ostante la 


———— T _—_———— 


la strage. Tanto è ciò vero che l° inganno e la 
frode io guerra muta nalura e nome, e si chiama 
strattagemma, e chi se ne servì opportunamente 
per eseguir senza strage il suo diritto si chiama 
accorto e prudente, ed è lodato e commendato 
dagli amici e dai nemici medesimi. Ved. Grot., de 
3 eb 21.3 Ip 6, 7,8. Henric. Coce. 
dle arm. illicit. S_ 72. Opportunamente S. Giov. 
Grisost., de Sacerdot., lib. 1, cap 5.: « Si nobi- 
« lissimos ducum ad examen voces, pleraque eo- 
“ rum i'opaca Veperies frauium esse opera, ma- 
«e gisque tales laudari , quam qui aperte agendo 
« viccruni.» La lode in falti è ben giusta, poiché 
se tu hai il diritto di spargere il sangue altrui e 
in qualche modo lo risparmi, il modo deve esser 
lecito. « Etenim si in bello sine vi ea obtineri 
« possunt, ad quae bellanti jus. est, ad ca obti- 
« menda a vi abstinendum. Quodsi ergo dolo , 
« hoc est stmulatione, vel dissimulatione obtineri 
« quaedum possunt, ad quae alias vi opus esset, 
« dolo potius, quan vi utendum atque adeo dolus 
« tn bello licitus. > Wolf. IL N. et G., cap. 7) 
$ 857. Ved. Hutches. a system. of moral. Phil., 
lib. 2, cap. 18, pag. 126 e seg. 


ALZATE: — 
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chiamata fatta con la tromba marina ed an- 

che intesa dal neutrale, può egli non ostante | 

seguitare a piene vele ilsuo cammino, e pre- | 

pararsi, bisognando, alla difesa contro 11 pe- 

ricolo di ricevere violenza ed ingiuvia da un 
irata che mascherasse il suo disegno sotto 

la bandiera di una nazione amica. Nè di ciò 
otrebbe dolersi il guerreggiante, come di 
torto che a lui si facesse e di volontario im- 
pedimento arrecato al suo diritto di visitare 

i bastimenti che egli incontra per n:nve, pe- 
rocchè avanti di esercitare questo diritto, egli 

ha l'obbligazione di giustificare (4) la sua per- 





(1) È nna volsarissima regola di ragione che 
chi vuole esercitare contro d°un altro un suo di- | 
ritto bisogna che cominci dal provarlo evidente- 
mente, la qual regola applicata al gius delle genti 
piorta che a nessuoo è lecito altaccar con la forza 
la mia libertà naturale, 0 porre ostacolo ed impe 
dimetto a qualche atto della medesima, come sa- 
rebbe impedire il mio cammino, farmi arrestare € 
visitare il mio bastimento in mave, se priva con 
evidenza non provi la sua prerogativa cd il diritto 
che gli si compete; lo che far non può ‘nel caso 
nostro che provando senza lasciar luogo al minimo 
dubbio, la sua nazionalità, di cui non è argomento 
sicuro l'esibizione della semplice bandiera. Perlo- 
chè un armatore che pretendesse che un bastimento 
neutrale si dovesse arrestare alla semplice vista 

È del paviglione della potenza belligerante , avrebbe 
tanta ragione di eopfiscarlo a forza armata, quanta 
ne avrebbe un proprictario che pretendesse d° in- 
vader le suc terre daun terzo possedute con buona 





elica ads 
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sona, alla quale non soddisfà con la semplice 
dimostrazione della sua bandiera. Ognun vede 
che trovandosi due diritti in collisione, dei 
quali la sospensione porta all'una e alt’ altra 
parte un danno irreparabile, giacchè gli uni 
arrestandosi alla vista della semplice bandiera 
anderebbero incontro le più volte alla depre- 
dazione, alla schiavità ed alla morte, gli altri 
non potendo arrestare i bastimenti com la 
chiamata perderebbero le più volte la lor 
preda, e non potrebbero interrompere nè il 
commercio dei nemici, nè il soccorso che 
presterebbero loro gli amici, e gli uni e gli 
altri sarebbero necessitati di venire alla forza 
con vicendevole e gravissimo danno, era ne- 
cessario che tra le. nazioni commerciapti di 
Europa si trovasse un temperamento, che ai 
neutrali togliesse il timor del pericolo, ed ai 
guerreggianti facilitasse l'esecuzione dei loro 





fede alla semplice domanda ch’ ei ne facesse, e 
prima di provare il dominio. Wolf., Ius, Natur, 
P. 2, cap. 3, pag. 417, S 546et seg. « Dominus rem 
ss suam vindicaturus probare debet domintum rei 
« quam sibi restituendam petit. De possessore adeo 
« rei suae conqueri nequit dominus si sibi non 
“ reslilualur, quamdiu dominium non probavit. 
« Neque etiam eidem iniuriam facit qui non re- 
« slituit quando dominium probare nequit; domi- 
« nus enim, cui restitutio fîcri debe, non agno- 
« seiur nisi probato dominio . . . Antequam Do- 
« minus probavit dominium vi adizcre nequit eun 
« qui rem in sua potestate habet, ut restituat. >> 
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dirit senza la necessità di commettere vio. 
lenze ed ingiustizie. 

Giò è stato facilmente eseguito, per quanto 
la natura della cosa e le luttmose circostanze 
della guerra il permettevano; e dopo molte 
pubbliche convenzioni è passato in legge uni- 
versale di guerra, che a paviglione inalberato 
dai guerreggianti non si presti alcuna fede, 
quando non sia stato assicurato da un tiro 
di cannone a véòto, con il quale il capitano 
della nave s'impegna che la bandiera che 
egli ha spiegata sia sincera; e siccome nem- 
imen questo segno è capace in sè stesso di 
assicurare il neutrale, potendo esser bene 
imitato da un pirata, o ladro di mare, così 
è divenuta legge universale del diritto con- 
venzional delle genti, che dopo questo segno 
la nave armata in guerra non vada addosso 
al bastimento neutrale, ma tenendosi ad una 
sufficiente distanza, cioè alta distanza di un 
tiro, o di un mezzo liro di cannone, getti in 
mare la lancia, ove scendauo due o tre uffi- 
ziali al, più che vadano verso il legno neu- 
trale ad eseguir la visita. 

Questo contegno pacifico togliendo ogni 
sospetto al bastimento neutrale, e giustifi- 
cando pienamente la persona e la naziona- 
Jità dell'armatore, l’obbliga ad arrestarsi, ed 
a soffrire la visita, alla quale il guerreggianle 
ha un diritto perfetto, e se tentasse evi» 
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farla, ed impedir con la fuga, o con la forza 
l'esecuzione legittima di esso, potrebbe a giu- 
Sta ragione esser trallato come nemico. In 
fatti tulte le nazioni riguardano un lesno che 
tenta di sottrarsi alla visita, o fuggendo, o 
difendendosi a mano armata, come tale, ed 
è sottoposto alla confisca, e dichiarato buona 
presa da tutte le ordinanze di marina e di 
guerra, © sia dal diritto convenzional delle 
genti, che non è in sostanza che una spiega- 
zione del diritto primitivo e generale della 
natura, il qual giustifica la forza contro chiun- 
que tenta d'impedirti l'esercizio di un di- 
rilto perfelto; e, richiesto di toglier | impe- 
dimento, non cessa e seguita a farti ingiuria: 
in questo caso tu puoi usar la forza fino a 
tanto che l’impedimento non sia affatto tolto, 
e se lu credi convenire alla tua sicurezza, e 
al buon contegno dell’ ingiusto violatore dei 
tuoi diritti il fargli tanto malè, quanto basti 
in futuro a togliergli il desiderio di offenderti, 
iu puoi farlo lecitamente, purchè non entri 
a. stabilire Ja quantità di questo mate nè 
caldo d’ira, nè acerbità di vendetta, ma la 
sola necessità della tua. difesa. Gia siccome 
nello stato di natura la quantità del male, 
almeno esternamente, è lasciata all’arbitrio 
dell’offeso, parmi che i gnerreggianti siano 
moderati abbastanza se nel caso sopra espo- 
sto si contentano, lasciate libere le persone, 

Lampredi, del Comm. 9 
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di confiscare la nave e il carico di chi tenta 
senza ragione alcuna di soltrarsi o con la 
fuga, o con la forza alla visita che essi hanno 
il diritto legittimo d’eseguire; ho detto senza 
ragione alcuna, perchè un bastimento armato 
in guerra, che si tiene a distanza tale da non 
offendere il neutrale, e mostra, mandando i 
suoi uffiziali in mare, e verso di lui, d’aver 
mire solamente pacifiche, toglie ogni sospetto 
di violenza e d' aggressione, il qual potrebbe 
giustificare e la fuga e la forza. 

Tua visita essendo un atto totalmente pa- 
cifico e diretto a verificare la neutralità, della 
quale il bastimento ha dato indizio col suo 
paviglione, e l'innocenza del suo carico, ri- 
guardo alle merci di contrabbando e di pro- 
prietà del nemico, i visitatori devono conten- 
tarsi di eseguirla col minimo dispendio di 
tempo, e col minimo danno del neutrale, 
tanto più che essi esercitano questo diritto 
per modo di collisione, e in virtù dell'estrema 
necessità. Quando adunque le carte di mare, 
che la pratica universale delle nazioni com- 
smercianti ha determinato esser necessarie per 
verificare ambedue i sopra indicati oggelti (1), 








(1) In molti trattati pubblici tra nazione e na 
zione commerciante è determinato il mumero di 
questi fogli, e le formole con le quali deyono es- 
sere scrilti ed autenticati. Questi fogli si ridu- 
cono in sostanza ai seguenti: 
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sono in regola, essi devono esser soddifatti 
pienamente, quando non abbiano legittimo e 
ben fondato sospetto di frode: nel qual caso 


—_—___ 


T. Passaporto, in cui il, principe nentrale per- 
mette al capitano del bastimento d’inalberare il 
suo paviglione. i 

II. L'instrumento della compra, o sia della pro- 
prietà del bastimento, dal quale costi in maniera 
legiltima che esso appartiene a un suddito nca- 
trale. Wubner 1. c. dice che bisogna distinguere se 
il bastimento sia di costruzione di nazione neu- 
trale, o di nemica, che. nel primo caso serve il 
contratto di compra, nel secondo è necessario un 
documento che provi che la compra è stata fatta 
avanti la dichiarazione della guerra, o dopo che 
Il bastimento è stato giudicato di buona presa. 
Confesso che non intendo su che sia fondata que- 
sta distinzione. È vero che nel trattato del 1716 
tra la Francia e Je Ciità Ansealiche questa distin- 
zione fu falta all’art. XXX, quanto alla prima 
parte, ma una convenzione speciale tra una na- 
zione e un’altra non serve per inlrodurre una 
regola generale di diritto delle genti. Se i neu- 
trali possono comprare quel che lor piace dalle 
nazioni belligeranti non si potrebbe indagar la ra- 
gione, perchè non sia lor lecito di comprare an- 
che dei bastimenti mercantili. Che se si dicesse 
che la proibizione è fondata sul pericolo della col- 
lasione, giacchè il neutrale sotto uo finto contratto 
di compra potrebbe in sostanza navigare per conto 
del nemico, e così guadagnare i noli per lui, bi- 
sognerebbe proibire tutte le merci di fabbrica di 
nazione nemica, quantunque si provasse che sono 
per compra, o per permuta passate in dominio 
di un neutrale ed amico, perchè questo. passaggio 
potrebbe esser finto, ed illusorio: onde a me non 


ET WLICrME 
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io credo lecita e permessa una più scrupo- 
Josa ricerca, sempre però dentro i limiti della: 
moderazione, e col minimo danno. del neu 


————————————— 


pare che questa distinzione abbia fomramento. al- 
cuno in ragione, € purchè sia autenticamente pro- 
vata la proprietà del bastimento in favore di un 
neutrale, poco importi che sia di fabbrica. di una 
nazione nemica. Sulla roba propria dei neutrali i 
guerreggianti non hanno diritto alcuno, qualunque 
sia Im persona che ha loro trasmesso- il dominio. 
II. Il ruolo dei marinari, è quali secondo, la. 
consuetudiae devono ossere due terzi almeno sul. 
diti, o. dell sovrano che dà: la. patente, o di altri. 
sovrani neutrali. 
IV. Le polizze di carico, che devono contenere 
il nome del caricatore, quello del. ricevitore, il 
luogo del carico € dello scarico, e devono essere 
sottoscritte dal capitano 0 padrone della nave per 
rovare la proprietà e pertinenza: delle merci, e 
Ta qualità Toro; e per maggior sicurezza che fe 
rolizze corrispondano ai colli, o balle caricate, im 
margine della polizza sì pone la marca istessa che 
è sulla balla, e il prezzo del nolo clie deve pagare 
al: capitano il ricevitor delle merci. 

V. Il manifesto che fuori d’Italia si chiama 
carta spartita quasi da tutte le nazioni, su. cui 
son riportate in. ristretto, e partita per partita 
tutte le polizze di. carico che sono state solto- 
scritte separatamente dal capitano con Ia fissazione 
del nolo o.in- grosso, e per tutta la: nave, o a mi- 
nuto, e per ciaschedun collo che si trova a bordo 

A della, nave. Questo foglio in. sostanza contiene ili 
contratto. di noleggio fatto o da un solo o da tutti 
i» caricatori presi insieme, ciaschedun dei quali. 
contratta il nolo per sè, e presi poi tutti insieme: 
e riportati nel manifesto compongono una persona: 
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trale. Fuori di questo caso ogni indagine, fi- 
glia dell’avidità e della prepotenza, è una in- 
giusta violenza che autorizza il soyrano dei 





‘morale che rappresenta il noleggiatore della nave, 
‘come accade quando i capitani di essa caricano 
alla balla, facendo sapere alla piazza d’esser pronti 
alla vela per un porto determinato, ed invitando 
ì commercianti a mandar le lor merci per quel 
nolo che prima avranno con il capitano convenuto. 
‘Quando le carte di mare sono in regola, le polizze 
di carico devono ‘corrispondere perfelitamente ‘con 
‘ciascheduna partita del manifesto, ed il manifesto 
con esse. Io non ho trovato in alcuno scrittore a 
‘me noto la ragione per cui questo foglio si chiami 
carta spartita, © partita, ed ho creduto meco me- 
-desimo che si chiamasse così. perch? conteneva la 
descrizione «li tutto il carico diviso in tante parti, 
iu quante il caricatore 0 i caricatori aveano man- 
date a bordo le merci loro, ma un amico di Spa 
gna sospetta che questo nome abbia origine da 
un anlico costume dei commercianti, particolar 
mente del suo paese, i quali per evitare ogni frode 
ed ogni pretensione del capitano sulla quantità del 
molo, dividevano in due partì irregolarmente que- 
sto foglio, ed una parte mandavano al ricevitore, 
‘e l’altra consegnavano al capitano, acciò servisse 
d’indubitato riscontro e della qualità e quantità 
delle merci e della verità del contratto di noleg- 
gio. Io non ho cercato il modo di verificare que- 

sta opinione. 

Tutti questi fogli devono essere autentici e ri- 
conosciuti ‘0 dal notaro pubblico, o daì magistrati e 
ministri di marina secondo la lor qualità, e per 
maggior sicurezza la loro autenticità deve essere 
riconosciuta dai respettivi consoli delle nazioni 
guerreggianti, se pur vi sono nel porto, onde fa 
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neutrali e protettore dei loro diritti a doman: 
dare il riparo, e, negato, ad esigerlo a_ forza 
aperta. 

Se le carte di mare non sono in regola 0 
mancano affatto, si presume di ragione es- 
sersì voluto commetter frode in pregiudizio 
del guerreggiante, e la nave col carico di- 
venta buona presa o preda legittima, quando 
il capitano non renda ragione evidente o del- 
l’ irregolarità, o della mancanza, e così giu- 
stifichi il suo contegno. Quest uso delle na- 
zioni è fondato in ragione, perocchè chi può 
e deve sapere che per esser trattato come 
amico e. neutrale nella sua navigazione ‘deve 
esser fornito di certi determinati documenti, 
e trascura di provvedersene, e chi può e deve 
sapere che trascurando di provvedersene sarà 
trattato come nemico. senza riguardo alla sua 
neutralità, vuole almeno indirettamente esporsi 
alla confisca, e per conseguenza predandolo 
non gli si fa ingiuria alcuna, quando non. 
provi che la mancanza o l'irregolarità dei 
suoi documenti è involontaria, e cagionata 
dall'infortunio. 


—_———— 


vela il bastimento mercantile. Mibner aggiunge la 
fattura, le lettere di naturalizzazione, il giornale, 
l'inventario, la fede di sanità: fogli utilissimi per 
il buon goyerno della nave, e per la privata eco- 
nomia del capitano, ma indifferenti affatto per 
l'oggetto di cui si tratta, 
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G XII. Quando la preda fatta contro , € 
sopra è bastimenti neutrali passi in domi- 
nio del guerreggiante. 


La guerra pubblica tra le nazioni essendo: 
un atto sovrano, ed appartenendo ai diritti 
della maestà, è chiaro che tuttociò che in 
essa si fa dipende dal consenso ‘espresso, © 
tacito del medesimo. sovrano, al quale appar- 
tiene il dirigere le forze pubbliche, determi- 
nare la qualità e quantità delle ostilità da 
commeltersi, e per conseguenza la quantità 
della forza che egli crede necessaria alla na- 
tural difesa. I soldati adunque, o partitamente 
o collettivamente presi, e destinati all’ offesa 
e alla difesa, altro non sono che strumenti 
del sovrano guerreggiante, o suoi ministri, 
ed esecutori della sua volontà, le azioni dei 
quali in guerra, se son fatte dentro i limiti 
della lor commissione, s' ìimputano con tutti 
i loro effetti al sovrano medesimo. Tanto è: 
ciò vero, che quantunque solto certi riguardi 
tutti i sudditi di due sovrani in guerra, siano 
tra loro nemici, non potrebbe però. un pri- 
vato suddito di uno nè principiare, nè. pro- 
seguire atto alcuno di ostilità contro l’altro 
senza l’ espresso, o tacito, o almen presunto 
consenso del suo sovrano, al quale unica- 
mente appartiene il dirigere le: forze pubbli-. 
che in guerra. 
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Si vede subito che gli armatori legittimi, 
vale a dire forniti di patente e di Zeziere di 
marca, entrano tra i ministri del principe 
belligerante, agiscono a suo nome, e per lui 
acquistano le prede, quando egli non abbia 
disposto diversamente. Perocchè molte volte 
accade che il principe, per animare i suoi 
sudditi a diminuire le forze del nemico, gli 
eccita ad andare im corso a proprie spese, 
donando loro le prede, o contentandosi di 
una tenue porzione di esse, e così il pericolo 
a cui vanno incontro, ed il dispendio loro | 
compensa con l'allettatrice speranza di un 
grosso guadagno; ma oguuno intende bene 
che anche in questo caso l’armatore fa sua 
preda non per diritto Proprio, ma per ces- 
sione spontanea, che a lui ne fa il principe 
belligerante, a cui in sostanza e le conquiste 
e le prede appartengono: i 

Ma o facciansi le prede a spese pubbliche | 
e per conto della nazione, 0 a privale, e per I 
conto d’individui particolari, i quali più per | 
sete dell'oro che per amor della patria espon- Ì 
gono e la vita e j danari, si domanda quando | 

Î 
| 
È 


tiue 


81 possano dire passate in lor dominio in 
modo che essi possano lecitamente e senza 
pericolo dedurle in conlrallo come cose 
proprie. 
Io non ‘parlo in questo luogo che delle | 
prede fatte o contro 0 sopra i bastimenti neu: 
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‘trali, perocchè quelle dei bastimenti nemici 
non entrano nella presente discussione. Co- 
mincio però dall’ osservare che per quattro 
sole ragioni può esercitarsi il diritto della 
preda contro un bastimento amico , 0 perchè 
porta merci di contrabbando, o perchè ha 
a bordo roba di proprietà dei nemici, o per- 
chè non ha le carte di mare in regola, o 
perchè finalmente ha mapcato in qualche 
modo alle leggi generali della neutralità, Nel 
primo e secondo caso può la preda passare 
immediatamente in dominio del predatore, 
se il capitano del bastimento: mercantile, ri- 
‘conosciuto il legittimo diritto dell'armatore, 
sì risolve senza ulteriore dilazione a travasar 
nella sua nave il contrabbando di guerra, e 
le merci appartenenti al nemico (1). Il pre- 





(1) Così si usava nei tempi antichi, come appa- 
risce dal consolato di mare, cap. 273. Nel citato 
trattato del 20 marzo, 1406, tra il re d’Inghilterra 
e il duca di Borgogna e conte di Fiandra si legge 
Ta seguente convenzione: « Zes marchans, mai- 
«“ stres des niefs et marinniers de dit pays de 
« Flandres, ne ameneront pour fraude, ne coleur 
« quelconque aucunes biens, au marchandises 
«u des ennemis des Englis par mer, et en cas 
« qu'ils en soyent demandes par aucunsescumeurs, 
«“ 0u autres gens de la partie d’ Engleterve, eulx 
«“ en feront juste et pleine confession. 1 L° istesso 
è ripetuto mel trattato tra l’ islessa Inghilterra ed 
alcune città della Fiandra, e del Brabante, del 4 
agosto, 1446, che fu ripetuto poi nel 1467. Ma 
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tendere in questo caso di molestare il neu- 
trale con inutili formalità; ed arrestare il suo 
bastimento per più lungo tempo di quel che 


—____—— 


iù chiaramente nel trattato di Westminster de 
13 febbrajo, 1460, tra l’Inghiltewra e la Repubblica 
di Genova. Mec caricabunt, aut portabunt in na- 
vigiis eorum supradictis mercimonia alicujus ini> 
mici nostri aut inimicorum mnostrorum, et cas 
quo fecevint petiti, et interrogati per nostros, de- 
beni immediate, et sine dilatione veritatem dicere, 
et fateri quae, et qualia bona inimicorum nostro. 
rum, vel inimici ducunt in navibus suis , et illa 
sine difficultate tradere, et deliberare capitancis, 
vel ducentibus navigia nostra, etc. 

_ Durò questo costume quasi fino a; tutto il secolo 
decimoquinto, ma poi non se ne incontra più fatta 
mezrzione alcuna nei segnenti trattati, ove le parti 
si contentano di dichiarar buona presa i contrab-. 
bandi, e le merci dei nemici a bordo dei basti. 
menti neutrali senza indicare il modo di farle pas. 
sare in dominio e potestà del guerreggiante, o del 
suo ministro armatore. Non è molto. però che 
l'antica convenzione fu rinnovata .tra l’Inghilterra 
e l’Olanda nel celebre trattato di marina e di na- 
vigazione dell’anno 1674, art. 7. « Et au cas que 
« toute la cargaison ne fur composee de marchan- 
« dises interdites, ou de contrebande, mais seule 
« ment d'une partie d'icelle, et que le patron, 
« ou commandani du navire se declarat pret, et 
« resolu de les livrer-a celui qui Vaura arrete;. 
« le preneur ne doit point contraindre un tel 
« navire d se rendre dans quelque port qui lui 
« sera commode, mais il doit ‘le relacher sur le 
« champ sans rien faire qui puisse s’opposer 4 
« ce qu'il ne porsuive librement, et sans empé 
« chement le voyage quì il s° est propose de faire. 
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esige la piena soddisfazione del diritto del- 
l’ armatore, è cosa affatto ingiusta, e contraria 
alla legge della natura, che ti comanda che 
tu eseguisca i tuoi diritti col minimo danno 
degli altri. 

Non ostante però la massima parte del- 
l’ordinanze in marina comandano agli arma- 
tori che non si approprino cosa alcuna nei 
bastimenti, 0 amici o nemici, quantunque 
visibilmente confiscabile, e confessata e rico- 
nosciuta per tale anche dal capitano, ‘o pa- 
drone della nave arrestata, se prima non sia 
visitata dagli uffiziali dell’ammiragliato, e 
con loro definitiva sentenza giudicata buona 
presa (1). Le nazioni europee hanno forse 
convenuto di tollerare questa specie d’ ingiu- 
stizia per evitare un mal maggiore, sì per la 
parte degli armatori, sì per quella dei neu- 
trali, perocchè 1 primi potrebbero facilmente 
sottrarre alla cognizione del fisco le loro 
prede, vendendole in porti neutrali ed amici, 
e così frodando i diritti sovrani; i secondi, si- 
curi di non perder. nemmeno. il nolo, e. di 





(x) Questa è la presente pratica di quasi tutte 
le nazioni d’ Europa. Ved. TFrattat. di navigaz. e 
com. tra le Città Auseatiche e Luigi XIV, re di 
Francia, art. 3, 4; tra gli Spagnuoli e gli Olandesi 
del 1650, art, 12. Editto di Federigo, re di Dani- 
marca, 1659, e quasi tutte le ordinanze di marina: 
dei popoli navigatori e commercianti. 
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non essere impediti nella navigazione che 
quanto basta a travasar le merci dei nemici, 
si azzarderebbero con maggior facilità e  fre- 
quenza a questo traffico, e così eviterebbero 
spesso la vigilanza dei costumi del mare, e 
forse sarebbero di concerto con gli armatori 
medesimi per dividersi le spoglie degl'’infelici 
caricatori, i quali, oltre il rischio della guerra, 
correrebbero quello della (rode degli uomini. 
Ma qualunque sia la ragione, è vera che è 
passata oggimzi questa consuetudine in legge, 
e che la preda non passa in dominio dei 
predatori, o del fisco se non dopochè è stata 
giudicata legittima dai giudici a ciò ‘espressa: 
merle costituiti, 

Questa legge di guerra, quantunque fon- 
data sul diritto convenzionale delle genti, è 
però conforme al diritto della natura (1) as- 


=——_________ 


(1) Vi sono stati molti dottori che hanno cre- 
duto che il contrabbando passi subito in dominio 
del fisco, o di chi ha causa da lui, e fondano il 
lor sentimento sopra l'autorità d° Ulpiano nella 
legge 14. D. De publ., vectigal. et commis.; wa la- 
sciando stare che questa legge parla solamente dei 
contrabbandi cominessi contro le pubbliche leggi 
delle gabelle, nemmeno in questo caso il contrab- 
bando o frodo passa immediatamente in dominio 
del fisco, se non per consenso espresso o tacito 
del frodatore, o per dichiarazione del legittimo 
giudice. Ved. Suv. exercit. 39, $ 51 Hcinecc. l. 
c., cap. 11, SXVI. 
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solutamente quanto ai due ultimi casì, e re- 
lativamente quanto ai due primi, perocchè 
quando non si possa generalmente evitarla 
frode degli armatori, e la collusione dei neu- 
trali altrimenti che obblisando. i predati a 
lasciarsi condurre alle terre del predatore, 
questo nuovo impedimento alla loro naviga- 
zione in parte è prodotto da!la necessità, in 
parte dall’utilità comune, che in sostanza è 
la misura del giusto. E poi evidentemente 
giusta quanto ai due ultimi casi, perchè la 
preda contro ill neutrale. diventando giusta 
per la supposta mancanza, 0 irregolarità delle 
carte di mare, o per la contravvenzione in 
genere alle leggi della neutralità, non deve 
assolutamente passare in dominio del preda- 
tore se non dopo la sentenza di un legittimo 
giudice, quantunque e il predatore. e il pre- 
dato fossero d° accordo: sul giusto e legittimo 
titolo della presa, sì perchè: il predatore le 
più volte sarebbe giudice e parte, sì perchè 
il predato non essendo per lo. più che un 
semplice ministro. mercenario dei. caricatori e- 
del padron della nave non ha diritto. alcuno 
di transigere, e molto meno di acconsentire 
sulla confisca della roba altrui, lo che si ve- 
rifica molte volte anche nei due primi casi. 





1};2 DEL COMMERCIO, 


$ XIV. Chi sia il giudice della legittimità 
delle prede. 


Ma chi sarà adunque il giudice che con 
la sua definitiva sentenza faccia passare la 
preda in dominio del predatore, o dichiari 
essere illegittima, e così restituisca al padrone 
della nave neutrale la sua libertà? 

È incredibile la confusione degli scrittori 
sulla teoria del giusto e dell’ ingiusto su que- 
sto articolo, il quale mentre essi disputano 
nei loro privati gabinetti è stato deciso dalla 
pratica universale delle nazioni di Turopa. 
Esse soffrono in pace che i giudici stabiliti 
dalla nazione belligerante pronunzino sulla 
legittimità degli arresti e delle prede fatte 
dai loro armatori, e condotte nel proprio ter- 
ritorio, e in quanto a quelle che, o per forza 
maggiore, o spontaneamente son portate in 
territorio pacato o neutro, se ne rimettono al 
diritto. general delle genti. La questione adun- 
que sì riduce a sapere se questa pratica adot- 
tata universalmente dalle nazioni d'Europa 
nel primo caso sia giusta, e nel secondo, cosa 
ordini la ragion pubblica delle genti. 

Prima di decidere la proposta questione 
bisogna osservare di non confondere insieme 
due cose che sono differentissime tra loro, 
cioè una nave con paviglione e patente neu- 
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trale, e la nazione a cui appartiene, gli uomini 
che originariamente nacquero, 0 diventarono 
sudditi di un sovrano, e che si trovano nel 
vasto mare, e in una vellura marittima che 
si chiama nave, 'e l’ intera società civile e il 
sovrano di essa, a cui appartengono. Gli atti 
che un estraneo qualunque potesse fare so- 
pra o contro questa nave e questi uomini 
non s'intendono, nè intender sì possono fatti 
contro la nazione o il sovrano loro, come 
appunto gli atti che commeltessero questi 
uomini neutrali contro altri o belligeranti o 
pacifici in acque 0 libere od occupate non si 
intendono, e non si potrebbero intender fatti 
dalla nazione intera, o dal sovrano, di cui 
originariamente son sudditi (x). 





() Alber. Gentil. De Tur. bell. lib. 1, cap. XXI, 
pag. 167. Atque ita nostri Iuris interpretes rectius 
et explicatius docent factum esse publicum, quod 
deliberatum a legitimi congregata universitale est. 
Ed opportunamente S. Agost. in Levit. quaest. 26. 
Aliud est quod in populo quisque habet peccatuni 
proprium, aliud quod commune, quod uno animo 
fity et una voluntate aliquid multitudine comparata 
committitur. Ubi universi, ibi et singuli, non au- 
tem ubi singuli, continuo ibi universi. 

Quindi è che appresso i giuristi sì questiona se 
un trattato o una promessa fatta da una persona 
morale, come per esempio una università, una città, 
uno Stato, s° intenda violata da uno o più indi- 
vidui di essa, e decidono di no, perchè è un’ as. 
sioma che privati non nocent universilati, et dis- 





DZ. DEL COMMENGIO, 

Non sarebbe adunque nella retta via di de- 
cidere la questione chi credesse, che quando 
un belligerante fa giudicare nel suo-territorio 
le prede che i suoi armatori pretendono di 
aver legittimamente fatte contro i bastimenti 
neutrali, egli presuma d’esercitar  giurisdi- 
zione sopra: il sovrano: neutrale, di cuî i pre- 
dati conservano semplicemente |’ abitual sud- 
ditanza (1). 





posito quae plures, ut universitatem y respicit, 
non habet locum ut in singulis, Su questi principj 
era appoggiata !a modesta demanda dei Romani 
contro i Cartaginesi, ai quali cliiedevano essi An- 
nibale in caso che egli per privato consiglio avesse 
espugnato Sagunto, e se per pubblico dichiaravano 
la guerra. Ziv. lib: 21. È su questi principj fu- 
rono scusati i Ceriti, ed i Rodiesi perchè e gli uni 
e gli altri erano stati dai privati e non dal pub- 
blico offesi. Gell. Noct. Atticar. lib. g. cap. di 
Henric. Cocc. De lur. bell. in amio. S 46. Segui 
tur et aliud genus belli in pacatos, et in. primis 
si subditi corum hostibus nostris operam locent, 
vel praestent. Quo casw certum est în ipsos subditos 
Jus belli esse, tamquam hostium partes, at non 
in civilalem, nisi publica auctoritate missi sint et 
muilitent. 

(1) Hubner, lib. cit. tom., I, p. II. cap. 1, $ 4 
9; 6; ha fitto: questa falsa supposizione, e però 
tutto il sun discorso per provare l’ingiustizia della 
pratica delle nazioni diventa in parte una decla- 
mazione, in. parle una tessitura: di paralogismi, 
pag. 34. 

@ A quel titre un gouvernement s'arroge-t-il le 
« droit d’erercer une sorte de ]urisdiction sur 
« des. souvenains neutres » 
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Bisogna di più ripeter di nuovo quello che 
ho osservato altrove, che una nave in alto 
mare ed in acque libere non si può reputare 
territorio di quel sovrano, di cui: inalbera le- 
giltimamente la bandiera, per le ragioni ad- 
dotte di sopra, e che per conseguenza la nave 
armata e la neutral mercantile contengono 
due piccole truppe di uomini che non hanno 
tra loro altre leggi da osservare che quelle 
della natura immutabili, e quelle varianti e 
mutabili che son figlie della guerra, e le quali 
si eslinguono con lei (1). 

Ciò premesso, è facilissimo il vedere che 
quando un armatore arresta e visita in alto 
mare un bastimento neutrale, non esercita in 
modo alcuno un atto di giurisdizione che egli 
sì arroghi, ma eseguisce semplicemente un 
suo diritto perfetto, riconosciuto per tale dal 
neutrale medesimo, e.che con la: dichiarazione 
di neutralità, o-tacita o espressa, fatta dalla 
nazione a cui con la sua inalberata bandiera 
confessa di appartenere, egli si è spontanea- 
mente obbligato a rispettare. Se dopo questo: 
temporario arresto passa l’armatore all’attual 








(1) Il Galtani ha fatta questa seconda supposi- 
zione, loc. cit., cap. IX, S, 8, pag. 399: « Sé vien 
« fatto l'arresto in mare aperto. dico che ogni 
“ nave in mare aperto continua ad esser terri- 
« torio di quel sovrano, da cui nelle legittime 
« forme ha ottenuta la patente per navigare. 

Lampredi, del Comm. 10, 
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cattura, e come preda legittima conduce il 
bastimento alle sue spiagge, agisce a norma 
del diritto convenzionale di guerra, e da quel 
momento contrae l’iniputazione di tutto il 
danno che fosse avvenuto al neutrale dal suo 
falso giudizio sulla legittimità della preda. fn 
tutto questo contegno io non trovo nulla d’in: 
giusto, perocchè se si concede ai belligeranti 
il diritto di mandare in corso legni armati al- 
l’effetto d’impedire il commercio di contrab- 
bando, 0 le altre trasgressioni delle leggi. di 
neutralità, bisogna bene che si concedano agli 
esecutori di quel diritto i mezzi, senza i quali 
eseguirlo non potrebbero in alcun modo, quali 
-sono e la visita e l'arresto in mare, e la suc- 
cessiva cattura a giudizio loro legittima. 

La questione adunquo si riduce in ultim'a- 
nalisi a sapere chi debba decidere se il pre- 
datore giudicò bene o male. 

To dico che la pratica delle nazioni euro- 
pee è giusta e coerente alla ragione, € che 
giudicar deve il sovrano del predatore quando 
la preda sia condotta alle sue spiagge. Gli 
argomenti che adduce particolarmente Hib- 
ner contro questa decisione sì riducono ai 
segoenti, 

1 Primieramente, dic’ egli, essendo stati 
condotti contro lor voglia i predati alla terra 
del predatore, non sì può presumere che essi 
st sottomettano di buona voglia alla giurisdi- 


PARTE PRIMA. 147 
zione della potenza predatrice; lo che è pur 
necessario per far nascere in essi un’ obbliga- 
zione interna e primitiva d'acquietarsi e di 
starsene al suo giudizio. 

Hibner trasporta in questo luogo le regole 
del gius civile che tra nazione e nazione non 
hanno vigore alcuno. Risalghiamo ai principj. 
Non havvi nello stato di natura uomo alcuno 
che abbia la minima prerogativa di giurisdi- 
zione e di autorità sopra un altro, e questa 
non sì ottiene che per consenso, o espresso 0 
tacito, di chi volontariamente vi si sottopose, 
È unicamente il patto sociale che dà al so- 
vrano la giurisdizione sopra ì sudditi, ed egli 
la delega ai subalterni magistrati, i quali l’e- 
sercitano dentro i confini assegnati loro, e gli 
uomini che dentro gli assegnati confini si tro- 
vano sono obbligati ad obbedire agli atti di 
giurisdizione fatti da quel magistrato, non 
perchè vi si son sottomessi per un atto espli- 
cito della lor volontà, ma perchè promisero 
di obbedire agli atti di giurisdizione sovrana, 
di cui quella del magistrato è una emana- 
zione, Ma se un uomo fosse tratto per forza 
fuori dei suoì confini, e si volesse obbligare a 
subire gli atti di un magistrato, alla cui giu- 
risdizione la legge pubblica o il sovrano nol 
sottopose, gli si farebbe violenza, e gli atti di 
giurisdizione sarebbero nulli, quando il vio- 
lentato non vi sì sottoponesse volontariamente, 
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e così purgasse in certo modo la violenza. Ig 


questa ipotesi è vera la riflessione di Hibner, 
benchè nemmeno la voloutaria sommissione 
alla giurisdizione di un terzo partorisce quella 
ch’ ei chiama interna e primitiva obbligazione 
di starsene al suo giudizio: questa obbliga- 
zione interna è prodotta appena dalla legge 
immutabile della natura, quando tu sei per» 
suaso che, operando a norma di quella, tu 
promovi sicuramente la tua felicità; e questa 
acquiescenza ai comandi ed ai giudizi altrui 
mon nasce se non quando tu sia internamente 
convinto che i primi hanno per iscopo il tuo 
bene ed i secondi son pronunziati da un giu- 
dice infallibile che non è tra le cose create, 

Ma quantunque nell'ipotesi sopra esposta 
la riflessione di Hibner sia vera, non servea 
nulla per provare l’incompetenza del giudice 
nel fatto della preda. Qui non si tratta di 
giurisdizione civile, e la competenza del giu: 
dice nel nostro caso da altri principj che da 
quelli dei giurisconsulti privatisi deve dedurre, 

Il belligerante ha il diritto d’interrompere 
la navigazione al neutrale, e di passare alla 
yisita del suo bastimento per l’ oggetto. spie 
gato di sopra: figuriamoci ch’ei sia in per- 
sona propria, e visiti il bastimento o senta il 
rapporto dei visitatori da lui spediti, e pro- 
punzi avere il neutrale violate le leggi con- 
venzionali della neutralità, e doyersiconfiscare 
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il suo bastimento, chi dirà mai non esser egli 
un giudice competente? Ma il principe non 
ha diritto di giudicare se non i sudditi suoi; 
e qui egli esercita giurisdizione sopra i sud- 
diti altrui: qui sta appunto l'equivoco. Chi 
naviga nel vasto mare e si trova in territorio 
nullius, risorosamente parlando, è nello stato 
della natura; e quantunque abitualmente ed 
in potenza sia suddito del suo natural sovrano, 
contuttociò attualmente non è suddito d° al- 
cuno: la sua bandiera, se è inalberata Jegit- 
timamente, Jo dichiara neutrale, e come tale 
va rispetlato: se esso fa cose che smenliscano 
l'insegna ch'ei porta, non havvi altra legge 
che regoli i doveri reciproci tra lui e il bel- 
ligerante che quella immutabil della natura, 
che applicata alle nazioni si chiama gius delle 
genti. Or se il guerreggiante giudica avere il 
neutrale violate le leggi della neutralità una 
truppa di uomini che nel vasto mare non è 
suddita di sovrano alcuno, chi avrà diritto di 
rendere inefficace e nullo il suo giudizio? Ma 
egli può o per errore o per malizia pronun- 
ziare un giudizio. ingiusto. È vero: questo - 
però non fa sì che vi sia nel mondo chi 
abbia il diritto di dichiararlo tale, o di ren- 
derlo nullo, essendo questo suo giudizio un 
alto sovrano, irresistibile, e per conseguenza 
non sottoposto all’arbitrio d’ alcuno, Il cat- 
tivo giudice renderà conto glel suo trascurato 





150 DEL COMMERCIO, 

o malizioso contegno all’autor della lego 
della natura, ma estremamente almeno dovrà 
reputarsi giusto da tutti quelli che non vi 
hanno interesse alcuno, e per quelli che. ne 
ricevono lesione, danno o torto, non hayyi 
altro vimedio che la ripetizione del mal tolto 
per vie pacifiche, ed iu caso di denegazione 
la guerra. 

Ora gli armatori altro non sono che ese. 
cutori del diritto sovrano; essi visitano 1 ba 
stimenti neutrali, e se li trovano o in parte o 
in tutto soltoposti alla confisca li conducono 
a subire il giudizio del belligerante, che tro. 
vandosi sul fatto avrebbe il diritto di pro: 
nunziarlo. Qual torto fanno contro il diritto 
delle genti? Fanno torto, risponde HMubnera 
una nazione sovrana, la quale non è solto- 
posta alla giurisdizione di una potenza stra. 
niera nei luoghi di-suo dominio, nè in quelli 
che non appartengono ad alcuno; ma abbiamo 
osservato che una piccola truppa di uomini 
che si trovano in una vettura marittima in 
acque libere non sono una nazione sovrana, 
Fanno torto ai naviganti sudditi del sovrano 
di cui inalberano la bandiera, sopra i quali 
il guerreggiante assume una giurisdizione che 
egli non ha che sopra i propri sudditi; ma 
noi abbiamo già osservato che i naviganti 


non sono nel vasto mare attualmente sudditi 
di alcun sovrano. 
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Ma siano anche sudditi del sovrano neu- 
trale, come sì pretende. Ho detto già che se 
l’armatore ha fatto cattura del bastimento 
capricciosamente e senza ragione alcuna, deve 
esser condannato in tutte le spese e danni. 
Supponiamo adesso che la cattura sia legit- 
tima. Un armatore, ministro ed esecutore del 
belligerante, trova un bastimento che egli giu- 
dica aver violate le leggi della neutralità; que- 
sta è una lesione dei diritti competenti al 
guerreggiante ed una ingiuria della quale egli 
può pretendere immediatamente il riparo, È 
qual nuova dottrina s' introdurrebbe nel di- 
ritto della natura che non l’ingiuriato mede- 
simo, ma il sovrano dell’ingiuriante o altri 
estranei dovessero giudicare e della realtà e 
della quantità dell’ingiuria ?- Non sarebbe 
questo l’istesso che togliere ai sovrani la loro 
naturale indipendenza ? Dunque se i sudditi 
di una potenza amica fanno a me un torto 0 
una ipgiuria, ed io ho facil modo di ripararla, 
avendo l’ingiuriante sotto la mano, mi dovrò 
astenere da prendere il dovuto riparo e con- 
tentarmi che prima il sovrano amico giudichi 
se l’ingiuria è vera, o aspetterò il giudizio di 
persone straniere io che non ho delle mie 
azioni giudice alcuno sopra la terra? La qua- 
lità di suddito in somma non altera, nè di- 
minuisce in parte alcuna il diritto del belli- 
gerante, giacchè tra persone che vivono nello 
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stato della natura ed il giudizio della realtà 
dell’ingiuria e la quantità del riparo è lasciata 
all’arbitrio dell’ingiuriato e non a quello del- 
l’ingiuriante. 

Questo discorso procede rettamente quando 
anche si volesse per una falsa ipotesi riguar- 
dare la nave neutrale, come la nazione so- 
vrana, di cui inalbera la bandiera. In questo 
caso sì tratterebbe d'ingiuria da nazione a 
nazione, e non essendovi giudice competente 
tra loro si tornerebbe di nuovo a stabilire 
che all’arbitrio della nazione ingiuriata lasciar 
si dovrebbe il giudizio della realtà, qualità e 
quantità del riparo che ‘ella ‘credesse neces- 
sario, e per risarcire il danno presente e per 
prevenire il pericolo di riceverlo in futuro. 
Per qualunque verso adunque sì rivolga la 
presente questione si troverà sempre la me- 
desima soluzione, e bisognerà confessare esser 
legittimi. i giudici. delle prede stabiliti dalla 
pratica delle nazioni d'Europa che osservano 
in questa parte le più strette regole della 
moderazione (1), 


————__ 


(1) Io ho parlato in questo Iuogo il linguaggio 
volgare e comune. Il neutrale non viola le leggi 
della neutralità che nel solo caso della non osser- 
vanza della perfetta imparzialità, Se il principe 
neutrale nega protezione e difesa ai suoi sudditi 
Sepe oa nemici merci Gn coni Roo 
° merci libere a piazze assediate, ecc., lo fa in forza 
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Tutte le altre obiezioni che fa Hiabrer 
‘contro la nostra decisione (1) si aggirano sulla 
mancanza della giurisdizione del sovrano: del 
predatore, dedotte dalle persone e dal luogo 
ove è seguito il preteso delitto d’infrazione 
di leggi di neutralità; ma è facile il rispon- 
dere che, subito che l'ingiuriato ha diritto di 
essere il giudice dell’ ingiuria a lui fatta, poco 
importa qual sia il luogo, quali siano le per- 
sone, dove e dalle quali sia stata commessa; 
che per conseguenza le regole sopra l’eserci- 
zio della giurisdigione ordinaria buone per il 
regolamento della civil società non hanno luogo 
quando si tratta di persone che vivono nel 
semplice stalo della natura come sonoi popoli 
sovrani tra loro. ; 
Ha il medesimo vizio un altro argomento, 


—__-:; 


delle sue espresse o tacite convenzioni. Isudditi non 
fanno ingiuria aleuna al belligerante. ma si servono 
dei loro diritti naturali all'indipendenza e libertà 
del commercio; e se sono predati non reclamano 
contro la violenza, perchè il loro sovrano si è ob- 
bligato per patto a non difenderli in questo caso 
speciale. In questo caso, concepito nei termini veri 
e legittimi, la questione si ridurrebbe a sapere, se 
gli armatori abbiano legittimamente esercitato il 
diritto concesso loro dalla convenzione, ed i pre- 
dati siano in quello che i giurispubblicisti ‘chia- 
mano casus foederis, ce con i medesimi principj si 
vedra che il giudizio deve appartenere piuttosto 
al sovrano del predatore, che a quello del predato. 


(MAL, IST 
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che questo scrittore deduce dalla regola tri- 
viale, che nessuno può essere nelle controversie 
giudice e parte, la quale è verissima nel caso 
di gius controverso nel corso ordinario della 
vita sociale, ma che allegar non si può quando 
si tratta di persone che vivono nello stato di 
natura, come sono il predatore e il predato 
in alto mare, o, nellasupposizione di Hibner, 
che ambedue rappresentino la loro respettiva 
nazione, come sono il popolo belligerante ed 
il popolo neutrale, che non hanno giudice al- 
cuno sopra la terra, e dei quali. ciascheduno 
maturalmente è giudice della realtà e quan. | 
tità di una supposta ingiurta (1). 

L'unica giustissima riflessione che fa il ci- 
tato scriltore sopra i giudici delle prede si è, 
che essi sono obbligati a pronunziare la sen- 
tenza a norma delle ordinanze di corso o di 





(1) E da osservarsi che Huber, dopo avere riguar: 
dato come ingiusta l’autorità che si assume la na- 
zione guerreggiante di giudicar le prede, propone 
finalmente il progetto di stabilire un tribunale 
composto di uomini sudditi di ambedue le nazioni 
contro del quale varrebbe l’istessa obiezione, che 
tanto gli uni quanto gli altri sarebbero nell’istesso 
tempo e giudici e parte; progctto assurdo ed ine- 
seguibile, poichè o i giudici sarebbero di eguul 
numero da ambe le parti, e la controversia non sl 
terminerebbe mai, o sarebbero in maggior numero 
da una parte, e questo maggior numero vince- 
rebbe sempre. 
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altre dichiarazioni del loro sovrano, e che per 
conseguenza essì devono prender per. base e 
per guida delle loro sentenze la legislazione 
particotare della loro patria. Di qui però non 
viene che essi siano incompetenti, e che talora 
possano esser forzati ad essere ingiusti inter- 
namente, quantunque esternamente giustissi- 
mi. I sovrani, talora sedotti dai lor ministri 
o ingannati da persone, alle quali più il pro- 
prio che il pubblico interesse. sta a cuore, 
possono fare tali. regolamenti sul corso dei 
loro armatori che siano contrari alle leggi del 
gius delle genti, e ledano i diritti dei popoli 
pacifici e neulvali. 

Contro questi regolamenti devono i so- 
vrani stessi reclamare, ed usare tutti quei 
mezzi che la ragion pubblica delle nazioni ap- 
prova per mettersi al coperto della violenza 
e dell’ ingiustizia; e quando il guerreggiante 
per le vie pacifiche non temperti i suoi. rego- 
lamenti e non li riduca a norma, dell'equità 
e della moderazione comandata dalla legge 
della natura, e nella colisione dei diritti non 
ripari i torti e i danni che da essi ai suoi 
sudditi son derivati, non viresta altro rimedio 
che la forza, e per conseguenza la guerra. 

Ma questo non, fa sì che il metodo di giu- 
dicar le prede sia ingiusto. Può un sovrano 
dettar leggi ingiustissime sopra le azioni dei 
sudditi, ma non è per questo men giusto il 


| 
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suo diritto di costituir giudici e magistrati | 
che giudichino a tenor delle lesgi da lui det- 
tate; e chi dicesse che non è un diritto della 
maestà la costituzione dei giudici e dei  tri- 
bunali e dei magistrati, perchè talora avvenir 
può che una legge fatta da un sovrano sia 
ingiusta, o non atta a produrre il bene. che 
si è immaginato, farebbe grand’errore, e sov- 
vertirebbe i fondamenti della civil società. 

Nè parmi che molto vaglia obiezione che 
i giudizj fatti sulla legittimità delle prede nel 
paese che è interessato, o per ispirito di pa- 
triottismo o per private mire, a favorire i suoi | 
armatori, le più volte possono essere ingiusti, 
Oltre al poter risponder qui ciò che abbiamo 
risposto di sopra intorno all’obiezione dell’es- 
sere i tribunali dei belligeranti giudici e parte, 
se questo pericolo valesse per escludere il 
giudizio altrui sulle ‘cose nostre, non vi sa 
rebbe caso che io non potessi legittimamente 
sottrarmi al giudizio di un magistrato anche 
pella vita civile, perchè non vi è caso ove il 
pericolo di una senlenza per mire privale in- 
giusta nom sì corra. 

Il consiglier Galiani, ha seguitato in so- 
stanza la dottrina di Hibrner, ma ha fatto 
diverse distinzioni, alle quali non avea pen- 
sato il Danese scrittore, e dice che se il dub- 
bio cade. sopra la: legittimità e verità della 
patente e della bandiera, del neutrale arre- 


n. 
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stato, il giudizio appartiene. al sovrano del 
predatore, ma che in ogni altra controversia 
o di contrabbando o di pertinenza di merci, 
o di altra violazione di leggi di neutralità, il 
predato deve esser giudicato dal suo sovrano. 
Convengo ‘pienamente nella prima proposi- 
zione; giacchè fa parle della teoria generale 
posta di sopra, che il sovrano belligerante è 
naturalmente giudice di tutte le:prede, che 
per qualunque causa conducono i suoi arma- 
torì nelle sue acque territoriali od occupate. 

Quanto alla seconda il Galiani distingue 
di nuovo il caso del contrabbando, da quello 
della merce nemica trovata a bordo di basti» 
mento neutrale. Sul secondo caso decide ad 
un tratto che è una solenne ingiustizia il pre- 
dar la roba dei nemici trovata su bastimenti 
neutrali, e che per conseguenza una ingiustizia 
patente non è sottoposta a giudizio alcuno: 
noi abbiamo altrove trattata questa materia, 
e ce ne rimettiamo a ciò che è stato detto. 
Sul primo poi ripete uno degli argomenti di 
Hibner ragionando così: La cognizione giu- 
diciale del contrabbando spetta di ragion pub - 
blica a colui, sul territorio del quale segue 
l’arresto, ma ogni nave in mare aperto cou- 
tinua ad esser territorio di quel sovrano, da 
cui nelle legittime forme ha ottenuta la pa- 
tente di navigazione; dunque la cognizione 
giudiciale appartiene al sovrano del predato. 


158 DEL COMMERGIO; 

Noi abbiamo dimostrato altrove la falsità 
della seconda proposizione; o sia della minore 
di questo sillogismo, che diventa per conse- 
guenza inconcludente, e non merita che sene 
faccia maggior discussione. Il falso conduce 
per necessità in mille intrighi, per liberarti 
dai quali non sapresti trovar la strada: in 
fatti il Galiani istessos'è accorto che da questa 
sua teoria nascevano difficoltà grandissime, 
alle quali ha tentato d’apporre il rimedio che 
ha creduto migliore. 

La maggior difficoltà consiste nell’ordinare 
questo suo giudizio: l’arimator guerreggiante 
arresta in mare aperto un bastimento neu» 
îrale, e il conduce a un porto della sua na- 
zione: come farà il sovrano del neutrale a 
prender cognizione della controversia? Do- 
vranno ambedue le parti costiluir procuratore 
appresso i tribanali del neutrale che talora 
sarà cinquecento leghe lontano, mandare i 
documenti necessari per provar la loro inten. 
zione, o si dovrà rimandare il bastimento neu- 
trale al suo sovrano, perchè sotto l’occhio lo 
giudichi ? Il primo rimedio è d'un’ enorme 
lunghezza, e capace di tener fermotanto tempo 
il bastimento neutrale da guastare e corrom- 
pere il carico delle sue merci in modo che, 
fatto il calcolo, sarà sempre più utile il con- 
segnar il disputato contrabbando clie aspet- 
tare un giudizio, che quanlunque favorevole 
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rovinerebbe il padrone della nave arrestata; 
il secondo è soltoposto anch’ esso a tanti dis- 
ordini che il Galtan: non lo propone nem- 
meno, ma ricorre piuttosto al compenso di 
delegar la giurisdizione del principe neutrale 
al suo console residente nel porto, ove la 
nave è stata condotta, al quale sia data la 
facoltà di prendere due o più assessori intel- 
ligenti, col voto dei quali decida la contro- 
versia. Così per evitare il pericolo dell’in- 
giustìzia da una parte s’ incorre nel pericolo 
dell'istessa ingiustizia dall’altra. Così dopo 
aver molto declamato sull’ incompetenza dei 
tribunali del guerreggiante per l’assumer che 
essi fanno giurisdizione sopra i non suoi sud- 
diti, si passa come legittima la giurisdizione 
che si arroga il neutrale sopra l’armatore sud- 
dito non suo, il qual si forza a stare alla sen- 
tenza di un giudice straniero “pronunziata nel 
territorio del suo sovrano: così si soffre che 
în questo stesso territorio un forestiero eser- 
citi atti d’impero; lo che quanto sia confor- 
me alle regole del gius delle genti ognun lò 
vede. Gosì finalmente per evitare l° assurdo 
che il guerreggiante non sia giudice e parle, 
si cade nell’assurdo dall’altro lato, e si per- 
mette che lo sia il neutrale, senza che le dif- 
ferenze che il Galiani trova tra |’ interesse 
dell’uno e dell’altro giudice, sianotali d'a fare 
applaudir molto la preferenza d’imparzialità 
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che in questo contrasto egli dà al giudizio 
del neutrale, il quale in sostanza ha tanto a 
cuore di animare i suoi sudditi aila naviga- 
zione e al commercio con la facilità, la con- 
nivenza ed il favore, quanto preme al guer- 
reggiante d’animare i suo! ad esporre la vita 
e lesostanze per diminuire le forze del ne- 
mico con la facile speranza del premio. 

Il Galiani in questo luogo dice che il suo 
progetto di erigere in giudice delle prede.il 
console assistito da qualche assessore è già 
stato messo in pralica senza che il sovrano 
del territorio, ove si fa il giudizio, si creda 
ingiuriato o leso nella sua giurisdizione ; ed as- 
serisce che l'Inghilterra fa decidere le que- 
stioni sulle prede fatte dai suoi armatori nel 
Mediterraneo in Livorno; nè il Granduca se 
lo ha per male (1). Quando questo fatto, della 
verità del quale parleremo in seguito, fosse 
tal quale egli lo asserisce, non servirebbe a 
niente per giustificare il suo progetto, che è 
quello di dare al console della nazione paci- 
fica giurisdizione nel territorio della nazione 
guerreggiante: e qui si tratta di giurisdizione 
data al console della nazion guerreggiante di 
giudicare della legittimità delle prede nel ter- 
ritorio del principe pacifico e neutrale, che è 
una cosa differentissima da quella che egli 
propone. 


er: 


(+) Lib, c., cap. g, S 8, not. 1, pag. 4oo. 
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Ma comunque sia questa riflessione mi con- 
duce naturalmente a parlare della seconda 
parte della questione proposta, vale a dire 
qual sia la disposizione del gius delle genti 
intorno ai giudizi sulla legittimità delle prede 
condotte insieme col predatore, o per forza 
maggiore o spontaneamente, nelle acque oc- 
cupate di un principe neutrale, 

Ia questione è ficile a risolversi per mezzo 
dei principj di ragione posti di sopra. Una 
nave armata in guerra o in corso, e come tale 
ricevuta nel porto, rada, baia o altre acque 
occupate «i un principe neutrale, conserva il 
suo cavaltere, e il comandante di essa, quan- 
tunque in territorio alieno, sul governo della 
nave e sopra tutte le sue dipendenze conserva 
la giurisdizione e l'autorità che il gius delle 
genti e le leggi del sovrano, di cui &ministro 
in guerra, gli hanno conferita, nè esercitan- 
dola fa ingiuria alcuna al sovrano del porto 
neutrale, che come tale si è contentato di 
riceverlo. 

Se adunque egli entri nel porto con una 
o più prede faite sopra 1 nemici o sopra altri 
popoli neutrali in conseguenza del suo mini- 
stero e delle facoltà concessegli dal suo sa- 
vrano, il neutrale non ha diritto alcuno di 
erigersi in giudice della loro legittimità, sì 
perche le prede sulle quali il corsaro hainal- 
berata la sua bandiera sono diventate una di- 


Lampredi, del Comm. II 
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endenza della sua nave da guerra, sopra cui 
egli solo per connivenza e tacito consenso del 
neutrale esercita giurisdizione, sì perchè egli 
ha promesso di non ingerirsi nelle operazioni 
della guerra, per una delle quali le pretese 
prede son passate se non in dominio, almeno 
in possesso del corsaro (1). 

Egli dunque dovrà rispettare questo pos 
sesso lasciando che i giudici costituiti dal so- 
vrano del predatore lo dichiarino o legittimo 
o illegittimo, e così 0 liberino la preda o la 
facciano passare in dominio del predatore, 
purchè questo giudizio si faccia fuori del suo 
territorio, ove nessuno usurpar può i diritti 


spettanti al sommo impero. È falso adunque 





(1) Quindi è che falsissima è la tesi che una 
volta pretese di sostenere Alberigo Gentile nella 
sua Advocat. Hispane, Lib. I, cap. 1,11, VI, VII, 
cioè che alle prede fatte dai belligeranti e arrivate 
o per fortuna di mare o per voglia del predatore 
nelle acque occupate di un sovrano neutrale ed 
amico competesse il gius del postliminio; ma i suoi 
argomenti furono vittoriosamente confulati da Pie- 
tro Cuneo. Resp. in Caus Postlimin. anno 1631, 
che fu ristampato dietro alle sue Orazioni a p.521. 
Opportunamente Heinece. 1. ci cap. 11, N 9! Et 
« sane cum qui medi sunt animo, et cum utraque 
“ parte colant amicitiam » factum pro jure acci- 
« piant, adeoque an ab alterutro amico Jure vel 
« inturia pracda ista facia sit Judicium sibi ar 
“ Togare non possint, consequens est ut nec jus 
« posiiminii hic locum invenire debeat. » 
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in diritto quello che asserisce il Galtani; ed 
il progetto che egli propone sul giudizio delle 
prede non si potrebbe eseguire senza lesione 
dei diritti sovrani, ed! è ui più falso in fatto 
riguardo alla pratica del porto di Livorno; 

Le prede fatte dagl’Inglesi nel Mediterra- 
neo sono state sempre giudicate o dall’am- 
miralità di Maone, finchè l’isola di Minorca 
è stata in loro potere, o dall’ammiralità di 
Londra. È vero però che le più volte in 
tempo di guerra le ammiralità inglesi hanno 
costituiti nel porto di Livorno dei deputati, 
i quali esaminassero gli affari delle prede, 
ma questi non hanno mai esercitata giurisdi- 
zione alcuna, nè è stato mai loro permesso 
di esercitarla. 

Essi avevano piuttosto la facoltà di toglier 
di mezzo le liti che potevano insorgere tra 
gli armatori e i bastimenti neutrali arrestati 
e condotti a Livorno, e non quella di esami. 
narle, giudicarle e deciderle. Arrivati i ba- 
stimenti corsari con la pretesa preda, essi ri- 
cevevano i deposti, i giuramenti e le altre 
prove, con le quali l’arrestato volesse dimo- 
strare che il suo carico o parte di €Sso, sup- 
posto dall’armatore di proprietà dei nemici, 
fosse di fattodi pertinenza di neutrali, e quando 
le prove fossero evidenti Ja foro facoltà sì ri- 
duceva unicamente a liberare il predato ed 
a permellerglì di consegnare le controverse 
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V’altro gli dà, è vero, facoltà di esercitare la 
giurisdizione militare sulla sua nave, ma non 
lo libera dalla giurisdizione del territorio in 
tutti gli atti ingiuriosi 0 delittuosi a norma 
delle leggi del territorio medesimo. 

Havvi anche un altro caso, in cui il so- 
vrano del. porto neutrale potrebbe legittima. 
mente esercitare la sua giurisdizione sopra 
un armatore che vi conducesse pre.le neutrali 
ed anche nemiche, e ciò sarebbe quando il 
predato o per sè medesimo o per suo legitti- 
mo procuratore implorasse Ja sovrana auto. 
rità contro un pirata che avesse mentita la 
bandiera di una potenza belliserante, 0 avesse 
esercitati atti di ostilità seoza autorità. legit- 
lima e senza lettere di marca. 

Egli è chiaro che nell’uno e nell'altro caso. 
cesserebbe ogni riguardo dovuto ai bellige: 
ranti ed ai loro armatori in forza dell’adot- 
tata neutralità, nè l'imputato potrebbe goderne 
prima d'aver legittimata la sua persona e pur- 
gala l'accusa. ; 

Questo giudizio sullo stato e facoltà del 
preteso armatore dovrebbe farsi avanti il so- 





nella citata Dissert. De fund. in Territ. et plur. 
locor. concurrent. Pot. Tit. 4,6, 19 e al $ 7:16 At 
« ex fucto suo si quid in transitù (peregrini ) 
« contraxerunt, veli deliquerunt conveniri, et deti- 
“ neri possunt: illud enim sub potestate ejus tenri= 
« tori continetur, atque inde fundari potest. » 


e 
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vrano del porto, il quale avendo l’ obbliga- 
zione di difendere tutti i commoranti nel suo 
territorio da ogni ingiuria, lesione, danno © 
torto, e di punire tutti gli atti delittuosi o 
principiati o permanenti, e continuaii dentro 
ì confini della sua giurisdizione, deve. per 
necessità godere di tatti i diritti, senza i quali 
non potrebbe questa sua obbligazion soddis- 
fare. Nè l’adottata neutralità potrebbe ail’ e- 
sercizio di questi diritti impor freno alcuno, 
giacchè essa riguarda i popoli belligeranti ed 
ì loro legittimi ministri in guerra, e non 1 pi- 
rati e ladri di mare, e quelli che usurpano a 
danno altrui un’ autorità che non hanno (1). 


(1) Dice Bynkers. Quaest. Tur. pubbl. cap. 15, 
cap. 191, col. 1, che nel Trattato di pace Lra gli 
Stati Generali d'Olanda, e l'Inghilterra, 14 set- 
tembre, 1662, S_ 12, fu convenuto che un nemico 
dell’una o dell’altra parte non potesse vendere le 
prede nel porto dell’amico, e che se l'avesse ven- 
dute ritornassero senza prezzo alcuno in pieno 
dominio dell’antico padrone; ma giudiziosamente 
aggiunge che questa è una convenzione speciale 
che dipende dalla volontà dei contraenti, e che 
non ha fondamento alcuno nel diritto generale 
delle genti. « Scire autem velim quae site]us pac t 
« ratio? an quod, si distrahere liceret, hostis no- 
« ster ea distractione juvaretur? si hoc ajas, ais 
«s quod incertum est; quin licet amicos nostros 
« quamvis invicem hostes, juvare modo, ne juves 
« bellico apparatu, et his quam illis aequiores, vel 
« iniquiores simus. Noli igitur a me desiderare 4 
« ut amicis poris meos claudam, tisque cum sub= 


cio AI ce -.[-llt 
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Devesi dunque attribuire a mera cortesia 
se in caso di simili ricorsi ;l sovrano del porto 
si contenta d’avvertire il console della nazione 
belligerante acciò proceda e faccia procedere 
a rigoroso esame sopra i fogli del preteso ar- 
matore, non supponendosi mai che esso o la 
respeltiva ammiralità voglia tener la mano 
alla pirateria ed alla frode. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 








« ditis meîs commercio interdicam. Quare ezxisti- 
« mem dictum S 12, esse referendum inter pacta 
« specialia, quorum ratio saepe nos latet, gene 
c« raliter enim liberum est apud non hostes rerum 
« nostrarum dominium, utroque tam Gentium ; 
« quam civili jure quaesitum > 
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dei popoli neutrali in fempo di guerra. 





PAVIGLIONE AMICO 


SALVA LA ROBA DI NEMICI, 


Trattato d’ amicizia e commercio tra En- 
rico 1V, re di Francia, e Achmet, impe- 
rator dei Turchi. Ann. 1604, art. XII. 


Ni culons et comandons que les marchandises 
qui seront chargés à Nollis sur vaisseaux 
francois appartenantes aux ennemis de notre 
porte, ne puissent ètre prises sous couleur 
qu'elles sont de nos dits ennemis, puisqu’ ainsi 
est‘notre vouloir. 
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Capitoli e privilegi accordati dal Sultano 
Achmet,imperatorde® Turchi, ai sigg. Slatv 
delle. Province Unite. Luglio; ei art. 


XXV. 


Se quelques marchands o chretiens qui ne 
sont point em paix avec nous, chargent quel- 
ques marchandises sur les vaisseaux des sujets 
des Pays Bas, on ne les pourra confisquer 
S50US prétexte qu ’ellles apparlienent à d’autres 
personnes n’étant pas en paix avec ‘nous. 


Trattato di Commercio tra Luigi XIV e le 
Province Unite, 18 aprile, 1646. 


Si corregge in questo Traltato l'ordinanza 
di marina del 1538, fatta da Enrico III, 
che comandava che le merci appartenenli al 
nemici trovate a bordo di bastimenti amici, 
dessero luogo alla confisca di tutte. In questo 
Trattato fu derogato all’ ordinanza, e fu sti- 
pulato che le navi olandesi fossero libere, e 
rendessero libero il carico loro © bien qu'il 
 y eut deduns de la marchandise, méme 

b) 
«< des srains ct lecumes appartenans aux cn- 
6 5 RI 


bireeunist ss 
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Trattato ‘di marina tra Filippo IV, re di 
Spagna, e le, Province Unite, 17 dicem- 
bre, 1650, ari. XIV, 
RT 2 ; 

Mais d’ailleurs aussi sera libre et affranchi 
tout ce qui sera clans les navires appartenans 
aux sujets, des dits seignenrs Etats encore que 
la charge, ou partie d'icelle fùt aux ennemis 
du dit seigneur Roi, excepte les marchandises 
de contrebande, etc. ì 


Trattato di commercio tra Oliviero Cromwel 
e il Re di Portogallo, 10 luglio, 1654, 


art, XXI. 


Omnia autem hostium alterutrius bona 
mercesse n nayves partis alterutrius, corumye 
populi aut subditorum impositae intactae sint; 


Trattato tra Luigi XIV, re di Francia, e le 
Città Anseatiche. Parisi, 10 maggio, 1655, 
act. III. 

La robe de l’ennemi ne confisque point la 
robe de l’ami, et que les navires à eux ap- 
partenans soient libres, bien qu'il y eut de la 
marchandise appartenante aux ennemis, si ce 
n'est qu'il s'y en trovàt de contrebande, 
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Trattato di commercio tra la Francia el'In- 
ghulterra. Westmuùnster, 3 novembre,1 655 


arti NOVE 


Convenit ut omnes naves ad subditos et 
populares alterutriusque perlinentes, et in 
mari negotiantes liberae sunt, alque etiam 
onus suum liberum reddant, ica in ts im- 
sentantur mercimonia, immo grana legumi- 
nave, quae alterutrius hostium sint rexceptis 
nihilominus mercimoniis velitis et contra- 


bandis. 


Trattato di Westfalia, 17 settembre, 1659, 
art. XIX. 


Tl a élé en outre accordé et convenu, que 
tout ce qui se trouvera chargé par les sujets 
de Sa Maieste très-chrétienne en un navire 
des ennemis. ... sera confisqué: mai d’ailleurs 
aussi sera libre et affranchi tout aux sujets 
du Roi très-chrétien encore que la charge, ou 
partie d’icelle fùt aux ennemis du dit seigneur 
Roi, sauf les marchandises de contrebande. 


PARTE SECONDA. 173 
Trattato di pace e alleanza tra Alfonso, re 
di Portogallo, e Province Unite, 6 agosto, 


1661, art. XXIV. 


Merces vero ac res quaecumque adpartis 
utriuslbet hostem pertinentes, regis ordinuni- 
que jam diclorum aut ulviusque populi na- 
vibus Imposttae în cas fisco nil juris esto, 
adcoque nec delimeantur, nec possessonibus 
intervertantur. 


Trattato tra Carlo II, re d'Inghilterra, e 
Province Unite, 17 febbraro, 1668, ars. X. 


Ceteruni inmune atque liberum erit quid- 
quid deprehenditur in navibus subditorum 
regis Magnae Brilanniae, quantmyis onus, 
aut pars ejus pertineat ad hostes ordinum 
foederatorum, ewceptis mercibusprohibitis,ete. 

Sì trova questa massima fissata egnalmente 
nell'art. VII del Trattato di Coppenhaguen, 
LI luglio, 1670: nell'art. VII del Trattato 
di Stokolm, 29 novembre, 1675: nell'art. VIL 
del Trattato di Londra, 1674, tra le Pro- 
vince Unite e | Tnghuterra: nell'art. VI del 
Trattato di commercio tra Francia e Inghil- 
terra, 24 febbraio, 1677, art. VI: nell’art. 
XXII del Trattato di Nimega del 24 set- 


tembre, 1678, tra Frapcia e Province Unites 


TEENAGE 
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ani XVII del Trattato di navigazione | 
S " ® . n DI, 
e di commercio tra Luigi XIV, re di Fran 
cia, e Anna, regina d’ Inghilterra, Utrecht, 
31 marzo, 1713: nell’art. VI del l’rattato 
di navigazione e commercio tra Filippo Va 
re di Spagna, e Carlo VI, Imperatore, Vienna, 
SC 5 cn ; 
1.° maggio, 1725: nell'art, XVIII dei due 
Trattati di commercio tra la Francia e la 
Spagna dell’anno 17/2, che fu poi confer- 
mato nell'art. XVI del Trattato perpetuo di 
commercio e di navigazione col Re delle Due 


Sicilie nel 1745. 
PAVIGLIONE AMICO 
NON SALVA LA ROBA DI NEMICI, i 


Trattato di Commercio tra Enrico IV, re | 
d' Inghilterra, e Giovanni senza para I 
duca di Borgogna, e conte di Fiandra. 
Westminster, SORUZO (06000) 
patente dell’istesso gtorno ed anno. 


Les marchans, maisters des niefs, et ma- 
ronniers de dit paiis de Flandres, cu demeu- 
rans en Flandres, ne ameneront pour fr 
ne couleur quelconque, aucune hi 
chandises des ennemis des Englis 
en cas qu' ils en soient demand 
cun escumeurs, ou autres gens d 


aude, 
ens, ou mar- 
Par mer, et 
€Z par au- 
e la partie 





PARTE SECONDA. 175 
d’Engleterre, eulx en feront pleine et juste 
confession. 

L'istesso appunto fu stabilito quarant'anni 


dopo nel 


Trattato di commercio, tra Isabella, duchessa 
di Borgogna e del Brabanteda una, e l'In- 
ghilierra dall’altra parte, 4 agosto, 1446. 


‘em que, le dit terme, durant les mar- 
chans, maisters de nefls, el mariniers des dits 
paiis de Brabant, Flandres et de Malines ne 
ameneront par fraude, ne couleur quelconque 
aucuns biens, ou marchandises des ennemis 
des Anglois par mer; et en cas qu'ils en se- 
ront demandez per aucuns escumeurs, ou au- 
tres gens de la partie d'Engleterre, ils en 
feront juste et pleine confession. 


Trattato di commercio, tra Enrico VI. re 
d'Inghilterra, e la Repubblica di Genova. 
Westminster, 13 febbraio, 1460. 


È da notarsi che in questo tempo gl'In- 
glesi erano in guerra co' Francesi, e i Geno- 
vesi con Ferdinando, re d’ Aragona e di 
Sicilia. 

Nec caricabunt, nec portabunt in nasigiis 
eorum supradictis bona, qui mercimonia ali- 
eulus inmuci nostri, aut inimicorum nostro- 





"Crimea 


176 DEL COMMERCIO, 

um, et casu quo aan el'interrogati 
per nostros, dicti Januenses debent imme- 
diate et sine dilatione (mediante iuramenio 
suo, cui subditi nostri filem dabunt) serita- 
tem dicere, et faleri quae et qualia bona 
inimicorum nostrorum, vel inimiei, ducunt 
in nasibus suis, et illo sine difficultate tra- 
dere, et deliberare capitaneis vel ducentibus 
navigia nostra pro custodia maris, vel alits 
subdilis nostris, quos obviare contingeret na- 
vibus dictorum Januensiun ubicumque super 
mare, tecipiendo pro rata nauli sive affrecia- 
menti hujusmodi mercium ininicorum, ele. 


Trattato di commercio, iva Odoardo IV, 
d'Inghilterra, e ii duca di Bret- 
tagna. Wario 2 luglio, 1/68. 


È copiato quasi parola per parola l'arti- 
colo sopra riferito del ‘Trattato del / ago- 
sto, 14/46. 


Frattato, tra Enrico VITI, re d'Inglulterra, 
e ina, duca di Brettagna, Londra, 
22 luglio, 1486. 


È ripetuto senza variazione il medesimo 
articolo al verso Item durant, ed è fissata la 
medesima proposizione che pariglione amico 
pon salvi nè copra roba di nemici, 
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Enrico VIII, re 
arciduca d’' Au - 
gogna e del Brabante. 
aio, 1495, art. XXIII, 

Item conventum est 


s Ut super, quod subditi 
Unius principum praedictorum, sive merca- 
tores fuerint, sive nautae, magistri naviunz, 
aut marinarit, non adducent, s 


cu adduci fa- 


sient per mare fraudolose, velquorumeumque 
colore , aliqua bona, seu mercandisas inimi- 
corum alterius corumdem principum , et si 
secus egerint et per subditos alterius prin» 
cipis, guerrae licitc'operam danles, super hoc 
interrogati fuerint, tenebuntur facere veram 

plenam et justam co 


L) 
tuoneni, 


Trattato di commercio tra 
d'Inghilterra, e Filippo, 
stria, duca di Bor 


Londra, 24 febbr 


nfessionem, et declara_ - 
cui in ea parte pro tune stabitur, 
lidemque interrogantes ulterius serutamen in 
ea parte non facient. Sed si postea ewmdem 
interrogatum falso respondisse comstterit, tune 
idem interrogatus Interroganti, quem per fal- 
sam responsionem defraudavit, tantum de suo 
erogare tenebitur, quantum merces inimico» 


rum per eum vectas, et ut praemittitur cacla- 
tas, valuisse constabit. 


Lampredi, del Comm. 
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Trattato di commercio tra la Francia e le 
Città Anseatiche, Lubecca, Brema e Am- 


burgo, 28 settembre, 1776, art. XII. 


S’il survenoit une guerre entre le roy de 
France, et quelques puissances autres que 
l’empereur et l’empire, les vaisseaux de Sa 
Majesté, etceux de ses sujets armés en guerre, 
ou autrement ne pourront empécher, arrèter 
ni retiner les navires des dites Villes Anséa 
tiques ... sì ce n’est qu'ils fussent chargés 
de marchandises de contrebande pour ls 
porter aux pays et places des ennemis de la 
couronne, ou de marchandises apparténantes 
aux dits ennemis. 
3 Art. XII 
Les vaissaux des dites Villes Anséatiques; 
sur les quels il se trouvera des marchandises 
appartenantes aux ennemis de Sa Majesté, ne 
pourront étre retenus, amenés, ni confisques 
non pins que le reste de la cargaison; mais 
seulement les dites marchandises appartenantes 


aux ennemis de Sa Majesté seront confisquées | 
de méme que celles qui seront de contre: | 


bande, etc. 
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ROBA D’ AMICI 


TROVATA IN NAVE DI NEMICI È BUONA PREDA. 


Trattato di commercio tra Odoardo IV, re 
d'Inghilterra, e lrancesco, duca di Bor- 
gogna. Westmùnster, 2 luglio, 1/68. 


Et par ce qui dit est par ce présente traité 
n'est pas entendu que, si Jes gens du paiis 
de Bretaigne mettoient leurs persones, biens 
ou marchandises en naviers de partie d' en- 
nemiez de nous et de nous palis et ro 
d’Engleterre, non aians saufconduit de nous, 
ne esteans in Truez, ou abstinans de guerre 
avesquez nous, que les gens du dit partie 
d’Engleterre puuissent prander et acquirer a 
eulx lez personez, et biens qu'ils prendreront 
dedans les navires ennemies de partie de 
nous et de notre dit paiis et royame d’Engle- 
terre; et ainsy pourront, etc. 


Yyame 


Trattato di tregua tra Enrico VINI, re d'In- 
ghilterra, e l’istesso Francesco, duca di 
Brettagna, Londra, 22 luglio, 1486. 


L'istesso articolo riguardante la roba dei 
nemici trovata a bordo di bastimenti amici è 
ripetuto, e si conviene che dall’una e dall’al- 
tra parte sia confiscabile. 
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Trattato di marina tra Filippo IV, re di 
Spagna, e le Province Unite, 17 dicembre, 
1650. 


All'art. XIII si conviene che la roba de: 
gli Olandesi trovata a bordo di vascelli nemici 
del re sia sottoposta a confisca senza riserva, 
nè eccezione. 


Trattato di commercio tra Oliviero Cromuel, 
e il re di Portogallo. Westminster, 10 


luglio, 1654, art. XXIII. 


Ut omnia bona mercesve dictae reipubli. 
cae, aut regis, corumque, utrimque, popu 
lorum, aut subditorum in alterutrius hosuum 
navibus impositae, ibique repertae, cum Tpsis 
navibus praedae sint, arque in publicum at 
dictae. 

Pochi anni dopo nel irattato di Vestfalia 
del di 17 settembre, 1659, fu fissata l'istessa 
regola all'art. XIX. 

TI a été en outre accordé et convenu, que 
tout ce qui se trouvera chargé par les sujets 
de Sa Majesté très:chrétienne en un nayitè 


des ennemis du dit seigneur rol catholique, 
bien que ce ne fut marchandise de contre 
bande, sera confisqué avec tout ce qui s 


trouvera au dit nayire sans exceplion ni se 
serve. 
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Trattato ira Alfonso, re di Portogallo, e le 
Province Unite, 6 agosto, 1662, art. 


ON 


Bona quaelibet, ac merces, sive ad dictos 
regem ordinesque spectabunt, sive ad utrum- 
vis populum, si navibus alterutri partis ini- 
micis, hostibusque creditae, ac în iis depre- 
hensac fuerini, non minus quam nayes ipsac 
in praedam cedant, ac fisco occupantium 
addicantur. 

L'istesso è convenuto nell’art. X del trat- 
tato di commercio tra Inghilterra e Province 
Unite, del 17 febbrajo, 1668, e in quello di 
Londra, tra queste due nazioni, del 1.° dicem- 
bre, 1674, in cui all’art. VII, come ho av- 
verlito in una nota al testo, fu introdotta una 
ottima cautela ed una distinzione giustissima 
sul diritto della confisca, e fu stabilito che 
allora solamente fossero confiscate le merci 
dei respettivi contraenti trovate a bordo dì 
bastimenti nemici, quando fossero state cari- 
cate dopo la notizia della rottura. E per evi- 
tare le dispute furono anche stabiliti gl’ in- 
tervalli del tempo, dopo il quale si presu- 
messe giunta la notizia alle orecchie dei ca- 
ricatori, secondo la distanza dei luoghi. 

Nell’art. 27 del trattato d’alleanza e di 
commercio tra Luigi XIV, re di Francia, 
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e Anna, regina d'Inghilterra, è fissato il meda. 
simo principio, Utrecht, 31 maggio, 1713, il 
quale fu confermato pochi anni dopo nel 
trattato di commercio tra la Francia e le Città 
Anseatiche Lubecca, Brema e Amburgo, 28 
settembre, 1716, art. X.XIV. 

L'istesso si stabilì nei due trattati di com 
mercio tra la Francia e la Spagna dell’anno 


17/2, art. XVIII. 
ROBA D'AMIGI 


TROVATA IN NAVE NEMICA NON È BUONA PREDÌ. 


Trattato di commercio fra Odoardo HI, n 
d'Inghilterra, e i Deputati delle città ma 
rittime del regno di Portogallo. Londra, 
20 ottobre, 1353. 


Et ensi les gents de dit roi d'Engleterre et 
de France preignent en la meer, ou en port, 
nules niefs de ses adversairs, ou ennem)y, el 
en les dites niefs soient trovez marchandises, 
ou aulres bien de la marisne, et citées avan 
dites, soient les ditz biens, et marchandise 
amesnez en Engleterre, et sauvement gardées 
tanque les marchantz de queux mesmes les 
biens, et marchandises seront, alent prouyes 
que les biens soient lours. 





Li 
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Tratiaio di amicizia e commercio tra Enrico 
IV, re di Francia, e la Porta Ottomana. 


Ann. 1604, art. IX. 


Et parce que aucuns sujets de la France 
naviguent sur yaisseaux appartenans à nos 
ennemis, et y chargent de leur marchandises, 
et étant rencontrés il son faits le plus sou- 
vent esclaves, et leurs marchandises prises; 
pour celte cause nous comandons et youlons 
que d’ici en avant, ils ne puissent ètre pris 
sur ce prétexte nì leurs facultés confisquées, 
s'ils ne sont trouvés sur vaisseaux de cours. 


Capitol e privilegj accordati dal Sultano 
Achmet, imperator de’ Turchi, ai signori 
Stati delle Province Unite. Luglio, 1612. 
art. VIIL 


Et encore que quelques sujes des dits Pays 
bas allant en marchandises fussent trouvés 
dans quelque vaisseaux. allant en course, 
pourvù qu'ils ne soient associés des pirates, 
mais seulement qu'ils s°y trouvent comme ne- 
golians, ou passagers, leur marchandises ne 
seront pas confisquées, ni leur personnes faites 


esclaves, parcequ'ils se seroint trouvés sur 
un vaisseau de pirate. 
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TRASPORTO DI MERCI DI NON CONTRABBANDO ALLE 


NAZIONI IN GUERRA PERMESSO AI POPOLI NEU= 
TRALT. 


Ilsolo trasporto delle merci di contrabbando 
e non la vendita imparziale di esse nel re- 
spettivo territorio è proibita ai neutrali. 


Lettera patente d’Enrico IV 
în conseguenza del trattato di commercio 
tra lui e Giovanni senza paura, duca di 


Borgogna e conte di Fiandra. Westmin- 
Ster, 10 marzo, 1/06, 


; . 
sre d'Inghilterra, 


Item que es vitailles 
tres biens venians des 
le Rojalme d’Engleterr 
vers Flandres par quel 
ennemis à l’une partie 
quelxconque vesseulx il 
sera par ceulx de l’une 
mis empeschement, 
conque maniere, 

Si ecceitua però il tr 
di contrabbando << 
‘© canons, et autr 
<< gasibles. , 


, marchandises, et au- 
parties de l’Oist vers 
e ou à Caleys, cu de- 
xconque persones T10T1 
ou à l’autre, et en 
S soient menez, ne 
partie, ne de l’autre 
ne destourbier en quel- 


asporto delle merci 
.e20ept armiers, artilleries, 


es choses sembiables et n- 
è) 
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Trattato di alleanza, commercio ed amicizia 
tra Adolfo, re di Svezia, e le Province 
Unite, 5 aprile, 1614. 


Si stipula in principio che l'una parte 
contraente non assista i nemici dell’altra con 
merci di contrabbando, e subito dopo sì sta- 
bilisce all'art. VI quanto segue: 

‘‘ Bien entendu toute fois que par là ne 
sera point defendu le trafic et commerce 
libres hors des dites Provinces Unies, soit 
pour la ville de Riga, comme pour quelqu' 
autre villes, pays, et havres situés sur 
la mer du nord, ou de l'est, qui sont 
sous l’obéissance des ennemis présens, ou 


futurs de Sa Majesté, cu de la couronne 
de Suede. 


(313 


US 


Trattato tra Carlo I, re d’ Inglulterra, e le 
Province Unite, 17 settembre, 1625, 


art. XX. 


Toutes marchandises de contreband... de 
quelque part, qu'on les voudra porter en 
Espagne ... seront de bonne prise avec les 
mavires, et hommes qu’ils porteront. 
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Trattàto di pacee di amicizia tra Filippo 1V, 
re di Spagna, e Carlo I, re d'Inghilterra, 
15 novembre, 1630. 


Hoc semper cauto. ne sub colore et prae- 
iexiu commerciù auxilia aliqua, sive com- 
meatus, sive armorum, sive insirumentoruni 
bellicorum... deseratur; sed quicumgue haec 
lentayerint acerrimis poenis punianiur. 

Il medesimo era stato stabilito pochi mesi 
avanti nel trattato del 13 ottobre, 1630, tra 
Luigi XIII, re di Francia, e Ferdinando se- 
condo, imperatore. 

L'istessa libertà di commercio con i ne- 
mici di ambedue i contraenti, eccettuato il 
semplice trasporto delle merci di contrab- 
bando, era stata stipulata tra Giacomo I, re 
d'Inghilterra, e Filippo IIT, re di Spagna nel 
trattato del 19 agosto, 1604. 


Trattato tra Oliviero Cromwel, e Cristina re- 
gina di Svezia. Upsal, 11 aprile 1654, 
art. XI. 


E concesso libero commercio ai contraenti 
anche con i nemici dell'una e dell'altra parte, 


€ proibito il semplice trasporto delle merci 
di contrabbando. 
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Cautum tantummodo sit interim nullas 

merces, contrebandae vocatas, ad hostes alte- 

rius devehendas esse sine periculo, si ab al- 

tero foederatorum deprehendantur , quod 
praedac cedant absque spe restitutionis. 


Trattato di commercio tra la Francia e V'In- 
ghulterra. Westminster, 3 novembre, 1655, 


art. XXII. 


Si concede come sopra libertà di commer- 
cio; si eccettua semplicemente il trasporto 
delie merci di contrabbando. 

Neve populus aut subditi alterutrius bona 
vetita et prolubita in ea regna et dominia 
vel territoria importent, quae inimicitias vel 
hostiliates cum alterutra exercent. 

L'’istesso appunto è stabilito nell’art. XI 
del trattato dei Pirenei, del 17 novembre , 
1659, alla parola ce transport. 

Ma sì andò anche più oltre due anni dopo, 
poichè in un trattato di pace e alleanza fatto 
tra Portogallo e Province Unite, Aja, 6 ago- 
sto, 1661, si convenne che le parti con- 
îraenti potessero trasportare ai nemici merci 
d’ogni genere, non escluse nemmeno quelle 
di contrabbando. 

Art. XIII, Ziberum praetera Belcarum 
foederatorum populo ac permissum sit prae- 
ter merces omnigenas, arma eltam, res bel- 
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licas et annonam tam ex foederatorum Bel. 
gii provinciarum , quem ex als quibuscum. 
que portubus ac terris in quascumque orbis 
regiones, et ad quascumque gentes transferre, 
tam inimicas regi regnoque Lusitaniae, quam 
amicas et foederatas. 9 i 

Questa permissione però è unica e singo- 
lare, perocchè nell’istess'anno e nell’anno dopo 
tra altre nazioni fu contessa la libertà del 
commercio anche con i nemici d’ogni genere 
di cose, ma fu sempre eccettuato / trasporto 
delle merci di contrabbando; non mai però 
fu vietata la vendita imparziale delle mede- 
sime pei respettivi porti delle parti con- 
traenti. 

Così nel trattato di alleanza e d’amicizia 
tra Carlo II, re d'Inghiltrrra, e Carlo XI, re 
di Svezia, 21 ottobre, 1661, art. XI, si 
proibiscono le merci di contrabbando quae 
‘“ suppeditandae devchantur ad alterius ho- 
stem. ,3 
Nel trattato di confeder 
mercio tra Luigi XIV, re 
Province Unite, Parigi 
art. XXVII, si parla di tr 


vendita. “ Ce tr 


(19 


azione e di com- 
di Francia, e le 
27 aprile, 1662, 
‘asporto e non di 


ven ansport et ce trafic s’étendra 
à toutes sortes de marchandises è l’excep- 


CC #i 
tion de celles de contrebande. 33 J'istesso 
SPPUnIO è ripetuto.nel trattato dell’istess'anno 


tra Luigi XIV e Federigo III, re di Da- 
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nimarca, e in quello di Stockolm del di 
16 febbrajo. 1666, art. 2, tra gl istessi 
Carlo II, re d'Inghilterra, e Carlo XI, re di 
Svezia. 

Questi e i seguenti trattati, fino aì nostri 
tempi, che confermano questa verità, sono 


stati riportati in una lunga pota al testo, edi 
a quella rimetto il lettore, 
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NUMERO SECONDO. 


ARTICOLI D'ALCUNI DEI PIÙ RECENTI TRATTATI 
RIGUARDANTI L’ISTESSA MATERIA. 


Traité d’amitié et de commerce conclu entre 
Sa Majesté tres-chrétienne et les treize 
Etats Unis de l’Amérique Septentrionale, 


6 febbraio, 1778. 


Art. 23. I sera permis à tous et un cha- 
chun des sujets du roi très-chretien, et aux 
citoyens, peuples, et habitans des susdits 
Etat-Unis, de naviguer avec leurs bàtimens 
avec toute liberté et sureté sans qu'il puisse 
étre fait d’ exception à cet égard, à raison des 
propriétaires des marchandises chargées sur 
les dits bàlimens, venant de quelque port que 
ce soit, et clestinés pour quelque place d’une 
puissance actuellement ennemie, ou qui pourra 
I’ ètre dans la suite de Sa Majestè très-chre- 
tenne, cu des Etats-Unis, Il sera permis éga- 
lement aux Sujels, et habitans susmentionnés 
de naviguer aver leurs vaisseaux, et marchan- 
dises, et de fréquenter avec la méme liberté 
et sureté les Places, ports et havres des puis- 
sances ennemies des deux parties contrac- 
tantes, cu d'une d’entre-elles, sans Opposition 
mì trouble, et de faire le commerce non seule- 
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ment directement des ports de l' ennemi 
susdit à un port neutre, mais aussi d’un 
port ennemi à un autre port ennemi, soit 
qu'il se trouve sous sa furisdiction, ou sous 
celle de plusieure, et il est stipulé par le 
présent trailé que les bàtimens libres assure- 
ront également la liberté des marchandises, 
et qu'on jugera libres toutes les choses qui 
se trouveront à bord des navires appartenants 
aux sujets d'une des parties contractantes, 
quand méme le chargement, ou partie d’icelui 
appartiendroit aux ennemis de l'un des deux, 
bien entendu néanmoins que la contrebande 
sera loujours exceptée. Il est egalement con- 
venu, que cette mème liberté s' étendroit aux 
personnes qui pourroient se trouver à bord 
des bàtimenslibres, quand mémè elles seroient 
ennemies de l’ une des deux parties contra- 
ctantes, et elles ne pourroient ètre enleveés 
des dits navires à moins qu'elles ne soient 


militaires et actuellement au service de l’en- 
nemi, 


Nell’art. XXIV del detto trattato vi si enu. 
merano le merci di contrabbando, e s'indi- 


viduano quelle che non sono tali, come 
segue: 


Armes, canons, bombes avec lenrs fusées, 
et autre choses y relatives, boulets, poudre 
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a-tirer, méches, piques, epées, lances, dards, 
hallebardes, mortiers, pétards, grenades, sal- 
petre, fusils, balles, boucliers, casques, cui. | 
rasses, còtes-de-maille et autres armes de 
cette espèce propres à armer le soldats, porte- 
mousquets, baudriers, chevaux ayec leurs 
équipages, et tous aulres instrumens de guerre 


quelconques.. 


Merci di non contrabbando. 


Toutes sortes de draps et toutes autres 
etoffes de laine, lin, soie, coton, ou d'autres 
manieres quelconques; toutes sortes de vete» 
mens avec les etoffes, dont on a coùtume de | 
les faire, l’or e l’argent monnoyé, ou non, 
l’étain, le fer, laiton, cuivre, airain, char- | 
don, de méme que le froment et l’orge, et ., | 
toutes autres sortes de blés et legumes; le 
tabac et toutes le sortes d’épiceries; la viande 
salée et fumée, poisson salé, fromage et 
beurre, bierre, huiles, vins, sucres, et toute 
espèce de sel, et en général Loutes provisions 
servanis pour la nourriture des hommes. et 
pour le soutien de la vie: de plus toutes sor- 
tes de coton, de chanvre, lin, goudron, poix, 
cordes, cables, voiles, toiles à voiles, ancres, 
partie d’ancres, màts, planches, madriers et 
bois de toute espèce, et toute autre chose 
propre è la construction et reparation des: 





NT. réwé...,,.éé 
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vaisseaux.,. et autres matières quelconques, 
qui n'ont pas la forme d’un instrament pré- 
paré pour la guerre, par terre, comme par 
mer ne seront pas reputées contrebande. 

Nel trattato: d'amicizia e di ‘commercio tra 
1 medesimi Stati Uniti d’ America e gli Stati 
Generali dei Paesi Bassi, firmato» 8: ottobre, 
1782, è stabilito che paviglione: liberoe neu 
tro salverà: e coprirà roba di nemici: ecco le. 
parole poste all’art. XI: “ déelarant Irès-ea- 
“ pressemeni qu'un vaissean libre assurera:. 
‘° la liberté des cffets, dont il sera oliargé, 
“ et que cette liberté s'étendra parelllement 
€ sur les personnes qui se trouseront duns 
* ce varsseau. libre: ,, con: la solita eccezione 
dei militari. all’attual servizio. del nemico: 
anzi si va. più oltre; e dopo: avere: specificate 
le merci di contrabbando convengono: i. con- 
traenti pell’art. XXIII, che quelle merci:che 
non sono specificate espressamente non si ver 
puteranno mai merci di contrabbando, nè per 
parità di ragione, nè per interpretazione qua- 
lunque © ni à la lettre, mi selon quelque 
“ inlerprétation préterndue d’icelle quel: 
“ conque.%, 

Listesso è convenuto: nel trattato d’ami- 
cizia e di commercio tra i detti Stati Uniti 
d'America, e S. M. il re di Svezia, firmato 
il 3 aprile, 1783, art. VI Ecco le: parole: 
* El comme il est reci: par le présent traité 

Lampredi, del Comm. rò 
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«par rapport aux navires, et aux marchan- 
« dises, que les vaisseauwo libres; rendront 
« les marchandises libres, et que l’on re- 
« gardera comme libre tout ce qui sera à 
« bord des navires cppartenants aux sujets 
«<: d'une ou de l'autre des parties contra- 
«“ ctantes, quand méme le chargement, ou 
«€ partie d'icelutappartenoitaux ennemis, ec. 


Trattato tra la Porta e la Russia dell’anno 


1784, dopo l'acquisto della Crimea, Cu- 
ban, ecc. 


Art. XL. Lorsqu'une des parties contra- 
ctantes se trouveroit en guerre ayec une puis: 
sance étrangère quelconque, il n’est pas de- 
fendu aux sujets de l’autre partie contraciante 
de faire leur commerce avec celle-ci, et de 
{réquenter ses états pourvi qu'ils n’importent 
pas chez l’ennemi des munitions, ou provi 
sions de guerre. On comprendra sous la dé- 
nomination de munitions de 


1 guerre les choses 
sulvanles, scavoir: 


; Ce canons, mortiers, armes è 
sÎ ESE , _bombes , grenades, boulets, 

; es, tusils, pierres-à-feu, méches, poudre, 
salpetre ,, souffre, cuirasses,  piques. épées 
ceinturons } na. 
d » poches a cartouche, selles et bri- 

es, en exceptant toutefois la quantité nécés: 
saire pour la défense du vaisseau et de son 
6quipage. Au reste les effets, qui ne se trou- 
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vent point specifiés ici, ne seront pas repulés 
munitions de guerre, ou navales. 


Art. XXXIX del medesimo traitato. 


Lorsqu’un. sujet russe chargera dans un 
Pays ennemi son propre vaissean des provi- 
sions, ou d’autres marchandises pour les tran. 
sporter également dans un pays ennemi, et 
qu'il rencontrera des vaisseaux de la Porte 
Ottomane, on ne doit pas lui prendre son 
vaisseau, ou les marchandises sous pretexle 


qu'il porte les provisions, ou les marchandises 
chez l’ennemi, 
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NUMERO TERZO. 
RE! GUbsESMIUEN ST 
DE SUM. LE ROI DE FRANCE 


Concernant la navigation des bàtimens neu 
tres'emlemps; de guerre. 


Du 26 juillet, 1778. 


doi roi: s'étant fait représenter les anciens 
réglemens concernants la navigation des vais 
seaux neutres, pendant la guerre, Sa Majesté 
a jugé à propos d'en renouveler les disposi- 
tions et d'y ajouter celles qui lei ont parve 
les plus capables de conserver les droit des 
puissances neutres, et les intéréts de leurs 
Sujets, sans néammoins autoriser l’abus que 
l'on pourroit faire de leur pavillon; et en 
conséequence Sa Majesté à ordonné et ordonne 
ce qui suit; 

I. Fait défense Sa Majesté è tous arma- 
teurs, d'arréter et de conduire dans les ports 
du royaume, les navires des paissances neu- 
res, quand méme ils sorliroient des ports 
ennemis , ou qu'ils y seroient destinés; è 
l’exceplion toutefois de ceux qui porteroient 
des secours à des places bloquées, investies 
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cu assiegées. A l’égard des navires des. états 
neulres, qui seroient chargés demarchandises 
de contrebande destinées à l’enmemi, ils;pour- 
ront étre arrétés, et les dites. marchandises 
seront saisias et confisquées; mais les bàti- 
mens et le surplus de leur cargaison seront 
relàchés, à moins que les «lites,marchandises 
de contrebande ne composent les trois quarts 
de la valeur du chargement; auquel cas., les 
navires et la cargaison seront confisués «en 
entier. Se reservant au surplus, Sa Majesté; 
de revoquer la liberté portée Qu presentuan: 
ticle, si les puissances ennemies m'accordent 
pas le réciproque dans le délai de six mois, 
à compter da jour de la publication du pré- 
sent reglement. 

II. les maîtres des bàtimens  neutres  se- 
ron tenus de justifier sur. mer de leur pro- 
priété neutre, par les passeports, connoisse- 
mens, faclures et autres pieces de bord; l’une 
des quelles au moins constatera; la propriété 
neutre, ou en contiendia une énonciation 
précise. Et quant aux chavtes-parties et autres 
pièces qui ne sercient. pas signées, veut Sa 
Majesté qu'elles soient regardées comme nul- 
les et de nul effet. 

III. Tons vaisseaux pris, de quelque na- 
tion qu'ils soient, neulres ou alliées, des 
quels il sara constaté qu'il il y a eu des pa- 
piers jetés à la mer, ou autrement supprimés 
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ou distraits, seront déclarés de bonne prise 
avec leur cargaisons, sur la seule preuve des 
papiers jetés à la mer, et sans qu'il soit be- 
soin d’examiner quels étoient ces papiers, 
par qui ils opt été jetés, et s'il en est resté 
suffisamment è bord pour justifier que le na- 
vire et son cliargement appartiennent à des 
amis au alliés. 

IV. Un passeport ou congé ne pourra ser- 
vir que pour un seul voyage, el sera répulé 
nul s'il est prouvé que le bàtiment pour. le 
quel il 'auroit été expédié n'etoit, au moment 
de. l’expédition, dans aucun des ports du 
prince qui l’a accordé. 

V. On n'aura aucun égard aux passeports 
des puissances neutres, lorsque ceux qui les 
auront oblenus se trouveront Y avoir contre- 
venu, ou lorsque les passeports exprimeront 
un nom de batiment different de l’énonciation, 
qui en sera faite dans les autres pièces de 
bord; à moins que les preuves du change- 
ment de nom, avec l’identité du bàviment, ne 
i partie de ces mémes piéces, et qu'el- 
a Eta par des officiers publics 
le principal Tr Si CORSE par-devant 

pa otticier public du lieu. 
ra pareillement égard aux pa8- 
Sraliga o Kee les. puissances neutres 
tres des E U PNopnietiimes, quiaux mal- 
18, sujets des états ennemis 


IN 
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de Sa Majesté, s'ils n’ont été naturalisés, ou 
s'ils n’ ont transféré leur domicile dans les 
états des dites puissunces, trois mois avant 
le premier septembre de la présente année; 
et ne pourront les dits propriétaires et maî- 
tres de batimens, sujets des états ennemis, 
qui auront obtenu les dites lettres de natu- 
ralité jouir de leur effet, si depuis qu'elles 
ont été obtenues, ils sont retournés dans les 
états ennemi de Sa Majesté, pour y continuer 
leur commerce. 

VII. Les batimens de fabrique ennemie, 
ou qui auront eu un propriétaire ennemì, ne 
pourront ètre réputés neutres ou alliés, s° il 
n'est trouvé à bord quelques pièces authen- 
tiques passée devant des officiers publios qui 
puissent en assurer la date, et qui justifient 
que la vente ou cession en a été faite à 
que!qu'un des sujets des puissances altiées 
ou neutres, avant le commencement des ho- 
stilités, et si le dit acte translatif de propriété 
de l’ennemi au sujet neutre vu allié, n'a été 
duement enregistré par-devant le principal 
officier du lieu du départ, et signé du pro- 
prétaire ou du porteur de ses pouvoirs. 

VILE. A l’égards de bàtimens de fabrique 
ennemie, qui auront été pris par les vaisseaux 
de Sa Majesté, ceux de ses alliés ou de ses 
sujets, pendant la guerre, et qui auront en? 
suite été vendus aux sujets des états alligs 
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ou neutres, ils ne pourront étre réputés de 
bonne prise, s' ils se trouve à bord des actes 
en bonne forme, passes par-devant les offi- 
ciers publies à ce préposgs, justificatifs, tant 
de la prise que de la vente ou adjudication 
qui en auroit été faite ensuite aux sujets des 
dits états alliés ou neutres, soit en France, 
soit dans les ports des états alliés; faute des 
quelles pièces justificatives, tant de la prise, 
que de la vente, les dits bàtimens seront de 
bonne prise, 

IX. Seront de bonne prise tous bàtimens 
étrangers sur les quels il y aura un subre- 
cargue marchand, commis ou officier major 
d un pays ennemi de Sa Majesté, ou dont 
I’ équipage sera composé au-delà du tiers de 
Matelots, sujets des états ennemis de Sa Ma- 
jesté, ou qui n’auront pas à bord le ròle 
d equipage arrèté par les officiers publics des 
lieux newtres, d’où les bàtimens seront partis. 
x. N°entead Sa Majeste comprendre dans 
les dispositions du précédent article , les na- 
vires dont les capitaines ou les maîtres justi- 
fieron par actes trouvés è bord, qu’ils ont 
élé obliggs de prendre les officiers-major sow 
matelots dans les ports où ils auront relàché, 
pour remplacer ceux du pays neutre qui se- 
ont moris dans le cours du voyage. 

XI. Veut Sa Majesté que dans sucun cas, 
€S pièces qui pourroient ètre rapportées 
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iapres la \prise des bàtimens, puissent faire 
avcun foi, mi ètre d'aucune utilité, tant aux 
propriétaines des dits bàtimensy qu@ ceux des 
marchandises qui pourroient y avoir été char- 
gées: voulant Sa Majesté qu@en toutes. acca- 
sions. l'on n'ait gard qu'aux. seules pièces 
trouvées à bord. 

XII. Tous navires des puissances neutres, 
sorltis des ports du royaume, qui n’auront è 
bord d'autres denrées et imarchandises, que 
celles qui y auront été chargées, et qui se 
trouveront munis de congés de l’amiral de 
France, ne pourront étre arrétés par les ar- 
mateurs francois, ni ramenés par eux dans 
le ports du royaume, sous quelque prétexte 
que ce pusse étre. 

XIII. En cas de contrevention de la part 
des armateurs francoìs, aux dispositions du 
présent réglement, il sera fait main levée des 
bàtimens et des marchandises quì composent 
leur chargement, autres toutefvis que celles 
sujettes à confiscation, et les dits armateurs 
seront condamnés en tels dommages et intéréts 
qu'il appartiendra. 

XIV. Ordonne Sa Majesté que les disposi- 
tions du présent réglement, auront lieu pour 
les navires qui aurgient échoué sur les còtes 
dependantes de ses possessions. 

XV. Veut au surplus, Sa Majesté, que les 
dispositions du titre des prises de l’ordonnance 
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de la marine, du mois d'aoùt, 1681, soient 
exécutées selon leur forme:et teneur, en tout 
ce à quoi il n’aura pas èté dérogé bo 3 
present réglément; le quel sera lu, ii ici 
entegistré «dans tous les siéges des A 
mande et ordonne Sa Majesté à M. le duc de 
Penthiévre, amiral de France, de tenir la main 
à son entière observation. Fait à M ersailles 
le vingisix juillet mil sept cent soixante-dix- 


huit. Signé LOUIS. E plus bas, De Saa- 


FINE. 


LE DUCG DE PENTHIEVRE 


Amiral de France, gouverneur et lieutenant 


genéral pour le Roi en ‘sa province de 
Bretagne 
lo) . 


Vu le rg 


glement du roi, ci-dessus et. des 
autres parts 


y à nous adresgs: Mandons è tous 
Ceux sur qui notre pouvoir s'étend, de l'exé- 
cuter et faire exécuter, chacun en droit sol, 
selon la forme et leneur. Ordonnons aux of 
ficiers des amirautgs, de 8'y conformer en ce 
qui les concer le faire enregistrer 
€ leurs siéges, Fait a Paris le 
cent soixante-dix-huit. 


BOURBON. Et plus 
2085 Par son Altesse 


Sérénissime, Signé Ds 
RANDEBOURG, 
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NUMERO QUARTO, 
Re SISI RR 
DE SA MAJESTE IMPERIALE 


Autocratrice de toutes les Russies, ete. etc., 
sur la navigation'et le cominerce, etc. 


IG: guerre maritime, qui s'est élevée entre 
la Grande Brétagne d’une part, e la France 
et l'Espagne de l’autre, ayant commencé è 
porter atteinte à la navigation et au commerce 
de nos fideles sujets nous n'avons point man- 
qué de les protéger et de pourvoir è l'in- 
dennité de toutes pertes à eux causées jusqu' 
ici, d’employer là, où besoin en a été, notre 
puissante entremise, qui à déjà procuré d'am: 
pies réparations à plusieurs commercans. Et 
quoique nous ne doutoins point, qu'il. ne 
soit également porvi par les puissances belligé- 
rantes à la satisfaction «de ceux d’entre. eux 
qui s’en trouvent privés jusqu'icì, des com- 
pensations arbitraires faites à des particuliers, 
ne pouvant toutefois ètre réconnues:par nous, 
comme un sage suffisant de cette sùreté ab- 
solue, par le quel l’intérèt des vations neutres 
doit ètre garanti pour l’avenir: Nous avons 
résolu de prendre les mesures les. plus pros 
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pres au mainlien de | incolumité du CUT, 
merce maritime de nos sujets, et d'en faire 
‘effeclivement usave en cas de bésoin. Elles 
‘onl été deja munifestées è toute lf urope 
par une déclaration uniforme faite aux trois 
Puissances bellisérantes. Nous y avons nom- 
inément et proprement désigné 1° étendue 
des droits, et des avantages da pavillon mar- 
chand neutre: Les uns el les autres derivant 
et du sens littéral de notre traité de commerce 
avec la couronne de Ja Grande Brétagne, et 
‘des principes clairs et incontestables du droit 
maturel:ed de celui de gens Mais en exigeant 
que d'autres remplissent pleinement et sans 
reslWmiclon leurs dévoirs en. notre faveur, 
nous pensons «de notre céié observer invaria- 
blement à leur égard toutes les obligations 
de la pis stricle neutralité, De là resulte la 
necessilé pour tous nos sujets, de se confor- 
mer enuerement dans leur 
treprises. maritimes 
faute de quoi ils se 


commerce el en- 
è celle notre intention, 
Priveronti eux mémes de 
Protection, Mais afin que 
ì par ignorance, 
ége de commerce, 


ses trafiquansid nani corps. raarchands rus: 
uansidans nos ports, qu@avee la plus 


arfaite liber : 
a) lele Nayisuer et d’éxercer leur 
en A les parties de 1’ Europe, 
© des nos traités avec differentes 


à notre coll 
a lou 
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puissances, et de réglemens locaux de chaque: 
pays; ils. ayent à observer ce qui suit: 

I, De ne prendre aucune part, ni media- 
tement, ni immeédiatementà la guerre sous tel 
prélexte que ce puisse étre,. pas méme en. 
transporlant sous pavillon russe à aucune 
des puissances belligerantes des marchandises. 
prolubées, savoir: des canons, mortiers, 'ar- 
mes à feu, pistolets, bombes, grenades, bon- 
lets, balles, fusils, pierres è few, méches, 
poudre, salpetre, souffre , cwirasses, piques, 
épées, ceinturons, poches è cartouches, selles 
et brides, et par consequent, de prendre bien 
garde, que de susdites provisions de guerre, 
il n'y en ait sur chaque vaisseau au delà de 
la quantité, qui peut ètre nécéssnire pour 
son usage, mi aw delà de celle que doit avoir 
chaque homme servant sur le vaisseau, ow 
chaque passager. 

II. Toutes autres marchandises apparte 
nantes à qui que ce:sòit, mème aux sujets d'une 
des pussances en guerre peuvent ètre libre 
ment chargées sur des vaisseaux russes, où 
elles jouiront de la protection du pavillon 
russe de la mème manière que les effets de 
nos sujets, excepte celles. qui dans le I. art. 
ont été qualifiées de contrebande, comme 
elles sont effectivement declarées pour telles, 
dans | XI article de notre traité de commerce 
avec la Grande Brétagne. Mais malgré cette 
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sureté des. marchandises non  prohibées sur. 
un bàliment neutre, on devra éviter de char- 
ges ses propriglés sur des vaisseaux apparte- 
nans à une des nations en guerre, afin de 
prévenir_par là toute discussion et désagre- 
ment quelconque. 

II. ‘Pour bàtiment russe partant d'ici ou 
de tel autre de nos ports pour l’étranger, doit 
étre muni de témoignages suffisans, qui con- 
statent la propriété russe; c'est a dire d’un 
passeport ordinaire de mer et d’un certificat 
de douane, dans lequel doivent étre nommé- 
ment specifiées; A. la qualité et la quantité 
de la cargaison, B. pour le compte de qui 
elle a été achetée, et a qui elle est adressée, 
C. pour où, et à qui le vaisseau et sa car- 
ga180n sont, destinés. Pour plus de surété les 
certificats de douane doivent dtre homologués 
par ] amirauté, ou par les régence 
droits où il ny en a point. 

IV. De ce privilege Jouiront comme nos 
Sujets nés, les étrangers, qui en ont acquis 
les droits chez Nous, et qui par consequent 


fotoni comme eux les charges publiques. 
als le terme de cett 


o € jouissance ne s’étend 
osi i delà de leur sejour dans notre. ein- 
in SOR du pavillon marchand russe ne 
vant leur compé 
va éler sous e autre 
condition, P SRcAR 


s des en- 


n 
V. Tout bàtiment russe, lors mème qu'un 
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seul propriétaire en feroit partir à la fois, et 
pour le mème endroit, deux ou trois, doit 
avoir séparément les certificats, designés dans 
le troisieme article ci-dessus, afin qu'il puisse 


se légitimer en cas de dispersion ou de de- 
route involontaire. 
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VI. Tout bàtiment russe doit absolument 
éviter d’ètre muni de connoissement, charte- 
parties ou autres papiers doublés ou equivo- 
ques, et encore moins de faux témoignages, 
parce qu' ils exposent toujours à des dangers 
inévitables. Pas cette raison il faut prendre 
soin à tems, que les certificats soyent évidents, 
désignans clairement, comme il est dit plus 
haut, la qualité de la cargaison, et l’endroit 
de la destination du vaisseau. Il faut aussi 
que le contract et toutes les stipulations entre 
les propriétaire des marchandises, et le capi- 
taine du vaisseau, compris sous le nom de 
charteparties, se trouvent à bord en tout: 
tems. Il arrive souvent, que par spéculation 
mercantile, les propriétaires des marchandises, 
les expedient soit sur son bàtiment propre, 
soit sur un vaisseau frélé d'un nation neutre, 
à deux differens ports successivement, pour 
qu'elles  puissent passer de l'un à l’autre, 
suivant sa convénance déterminée par la dif- 
férence des prix; dans un tel cas il sera ‘in- 
dispensablement tenu, de désigner les ‘deux 
ports l'un après l’autre, suivant leur posi- 
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tion, et de les nommer dans un seul et méne 
connoissement, et non dans deux; en prenant 
cette méme précaution è l’égard des. charte. 
parlies, afin que le teneur de. celle ci soit 
tout à-fait conforme à celwi là. Si par contre 
tel de nos sujets s’avisoit d’user de duplicité 
ou de superchetie; il ne pourra s’attendre è 
notre protection; elle ne sera, accordée qu'è 
un commerce honnéte et legitime, et nulle. 
ment à des operations illicites et frauduleuses; 

VII. Tout vaisseau russe aprés. avoir de- 
chargé dans un port étranger, et voulant sen 
etourner, ow s'en aller plus: loim dans .un 
endroit liers, doit y prendre aussi bien que 
dans tous les autres ports où: al aura com: 
merce, les cdocumens nécéssaires et usité 
dans le pays, afin qu'on puisse toujour voin 
de quelle nation il est, d’où il vient, où il 
va, et quelie est sa cargaison. 

VILI. Comme les documes susmentioné 
sont de: toute nécéssité pour constater à bord 
ù vaisseau la proprieté neutre; il fant seru: 
puleusement éviter qu'en aucune occurrence 
DI ces documensni d'autres papiers, ow écrits 
quelconques ne soient Jettés dans la mer, Il 
Importe particuliérement de s'y conformer è 
la rencontre avec d'autres vaisseaux, afin de 
ue point s'exposer à des. justes soupéons et 
à de. facheuses suites. 
IX. H faut 6viter encore: que sur aucun 





-———__—— 
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cles bàtimens russes, il ne se 


marchand, commis et officier 
d'un tiers de matelots sujets d'une des puis- 
sances belligérantes, puisque dans le cas con- 
traire un tal vaisseau g'attireroit beaucoup de 
désagremens. Les bàtimens achetés des sujets 
des puissances belligérantes pendantJa guerre, 
sont exposes aux mémes inconvéniens, c est 
pourquoi il ne faut en faire acquisition que 
pour naviguer dans la Baltique, ou dans la 
Mer Noire, tant que la gue 
sera continuee, 

X. L'entrée de marchandises quelconques 
dans telle place bloquée ou assiégée par mer 


ou par terre que ce soit, est généralement 
défendue, donc celui de nos n 


20 
trouve point de 
, ni méme plus 


égocians, qui 
par avidité du gain fera ce commerce prohibé 
n'aura plus, malgré toutes ses pertes le moiadre 
droit à réclamer notre protection, 

XI. Tous nos sujets, qui pour le commerce 
se trouvent chez l’ etranger, auront à se con- 
former soigneusement aux réglemens el or. 
donnances locales, et de commerce de chaque 
pays, où ils feront leur séjour et pour lesquels 
ils envoient leurs propres vaisseaux. Pour 
leur procurer autant que possible la connois- 
sance de ces réglemens, notre collège de com: 
merce doit recevoir du collèége des: affaires 
étrangéres, les papiers qui lui parvieudront, 
relatifs à ce sujet, et par leur publication 

Lampredi, del Comm. 14 


tre maritime actuelle 
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dans les gazettes, mettre tous les commercans 
à portée de les connoitre. 

XII. Notre intention de défendre et de 
protéger de la manière la plus parfaite le com- 
merce, et la navigation de nos fideles sujets, 
est au reste fort éloignée de tout dessein por- 
tant préjudice; à l'une ou a l’autre des puis- 
sances bellisérantes, ou pouvant donner oc- 
casion è l’avidité d’aucun négociant, de faire 
un gain illicite, c'est pourquoi nous défen- 
dons expressement à tous les négotians d'ici, 
de permettre aux étrangers d’envoyer des 
vaisseaux et de faire le commerce sous leur 
nom. Si quelqu'un contrevient à notre vo- 
lonté, et est convaincù du fait, un tel con- 
travenant sera privé pour toujours du droit 
d’expédier ses vaisseaux et de se preévaloit 
pour eux de notre protection impériale. 

Nos sujets trafiquant et faisant leur com: 
merce sur mer, en se conformant éxactement 
è toutes les préscriptions contenues danscette 
ordonnance, pourront étre entièrement 28 
surés d'une pleine et parfaite protection de 
notre part, pour leurs affaires dans l’étravger; 
ainsi que de l’appui efficace et des bons of- 
fices zélés de nos ministres, agens et consuls, 
qui pour cet effet seront provisionellement 
munis à tems d’instructions de la part du 
college des affaires étrangéres. Par conte, 
ceux qui contreviendront è cette préscription 
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me pourront s'attendre à aucun secours dans 
les malheurs et les pertes qui pourroient ré- 
sulter pour eux de leurnégligence volontaire, 
à ne pas user des précautions nécéssaires et 
suffisamment connues. Le college du com- 
merce en faisant connoître la présente notre 
ordonnance à tout marchand russe commer- 
cant dans nos ports, ne manquera pas en 
méme tems de munir la douane des préscrip- 
tions nécéssaires y analogues, et de les faire 
parvenir en conformité de notre volonté & 
tous les gouvernemens où il y a rades el ports 
de mer, et à leurs gouverneurs, pour qu’en 
méme tems il soit procedé à son éxécution 
éxacte dans toutes les cours et jurisdictions, 
autant que cela pourra les concerner. 


L'original a été signé de la propre main 


de S. M. I. 


CATERINE. 


Donné a Czarskoe Selo, ce 8 du mois de 
may, 1780. 
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NUMERO QUINTO 


REPONSE 


DE LA COUR DE LONDRES A LA DECLABATION DI 
SA MAJESTÉ IMPERIALE AUTOCRATRICE DE TOUTES 
LES RUSSIES SUR LA NAVIGATION ET LE Cul- 
MERCE DE SES SUJETS, ECG. 


I Cass tout le cours de Ja guerre, dans la 
quelle le Fioi de la Grande Brétagne se troure 
engagé pas l'aggression de la France et de 
l’Espagne, il à manifesté les sentimens de 
justice, d'équité et de modération qui gourr- 
nent toutes ses démarches. Sa Majesté à resli 
sa conduite envers les puissances amies e 
neutres d’après la leur a son égard; la con: 
formant aux principes les plus clairs, et ls 
plus généralement reconnus du droit des gens, | 
qui est ]a seule loi entre les nations qui n'ont 
de traité, et à la teneur de ses differens er 
gasemens ayec d'autres puissances, les quel | 
engagemens ont varié cette loi primitive par | 
des stipulations  mutuelles et l'ont varié de 
beaucoup de manières différentes, selon la 
volonté et la convenance des parties con 
tractantes, 

Fortement attachè à Sa Majesté l’Impe 
ratrice de toutes les Russies par les liens 
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d'une amitié réciproque et d’un interét com- 
mun, le Roi, dès le commencement de. ces 
troubles, donna les ordres les plus précis de 
respecter le pavillon de Sa Majesté Impé- 
riale, et le commerce de ses sujets, selon le 
droit de gens et la teneur des engagemens, 
qu'il a contracté dans sontraité de commerce 
avec elle, et qu'il remplira avec l’exactitude 
la plus scrupuleuse. Les ordres à ce sujet ont 
éié renouvellés, et on veillera strictement à 
l’éxécution. Il est a présumer qu'ils  empe- 
cheront toute irregularité; mais s'il arrivoit 
quil y eut la moindre violation de ces ordres 
réiterés, les tribunaux d’amirauîé, qui dans 
ce pays-ci, comme dans tous les autres, sont 
établis pour connoître de pareilles matières, 
et qui, dans tous les cas, jugent uniquement 
par le droit général des nations et par les 
stipulations particulières des differens traités, 
redresseroient ces torts d’une manière si équi- 
table, que Sa Majesté Impériale seroit en- 
tiérement satisfaite de leurs décisions et y 
reconnoîtroit cet esprit de justice qui l’anime 
elle méme. 
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NUMERO SESTO. 
REPONSE 
DE LÀ COUR DE FRANCE A LA MÈME DECLARATION, 


W: guerre dans la quelle le Roi se trouve 
engagé, n'ayant d’autre objet que l’attache: 
ment de Sa Majesté au principe de la liberté 
des mers, elle n'à pu voir qu’avec une qraié 
satisfaction l’[mpératrice des Russies adopter 
ce méme principe et se montrer resolue è la 
soutenir. Ce que Sa Majesté Impériale re- 
clame de la part des puissances belligérantes, 
n'est aulre chose, que les régles préscrites à 
la marine francoise, et dont l’éxécution est 
maintenue avec une éxaclitude connue et ap: 
plaudie de toute l'Europe. 

La liberté des bitimens neutres restreinte 
dans un petit nombre de cas seulment, est 
une conséquence directe du droit naturel, la 
souvegarde des nations, le soulagement mème 
de celles que le fléau de la guerre afflige. 
Aussi le Roi at-il désiré de procurer, non 
seulement aux sujets de l’Impératrice de 
Russie, mais a tous les états, qui ont embrassé 
la neutralité, la liberté de naviguer aux mémes 
conditions, qui sont énoncées dans la dé 
claration à la quelle Sa Majesté repond aujour- 





—__-- 
LT 
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d'hui. Elle croyoit avoir fait un grand pas 
vers le bien général, et avoir préparé une 
époque glorieuse pour son regne, en fixant 
par son exemple les droit que toute puissance 
bellisérante peut et doit reconnoître ètre 
acquis aux navires neutres. Son esperance 
n'a pas étée decue, puisque l’Impératrice, en 
se vouant à la neutralité la plus éxacte, se 
déclare pour le système que le Roi soutient, 
au prix du sang de ses peuples et qu'elle re- 
clame les mémes loix dont Sa Majesté voudroit 
faire la base du code maritime universel. 

S'il égtoit besoin de nouveaux ordres pour 
que les vaisseaux appartenanls aux sujets de 
Sa Majeste Impériale n’eussent aucun lieu 
de craindre d’ètre inquietés dans leur naviga- 
tion par les sujets du Roi, Sa Majesté s'em- 
presseroit è les donner, mais l'Impératrice 
s'en reposera sans doute sur les dispositions 
de Sa Majesté consignées dans les réglements 
qu'elle à publiges; elles ne tiennent point aux 
circonstances; elles sont fondées sur le droit 
des gens; elles conviennent è une prince assez 
heureux pour trouver toujours dans la pro- 
sperité générale la mesure de celle de son 
royaume. 

Le Roi souhaite que Sa Majesté Impé- 
riale ajoute aux moyens, qu'elle prend pour 
fixer la nature des marchandises, dont le com- 
merce est reputé de contrebande en temps de 
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guerre, des regles precises sur la forme des 
Papiers de mer dont les Valsseaux | russes se- 
ont munis. Avec cette précaution, Sa Majesté 
Sessi quali nel aaa incident 
Qui puisse lui faire regretter d’avoir rendu 
pour ce qui la concerne, la condition des na- 
Vgateurs russes aussi avantageuse qu'il soit 
Possible en temps de guerre. 

‘heureuses cir 
d'une fois les deu 
combien il jim 


constances ont déjà mis plus 
x cours à portée d’éprouver 
portoit qu’elles sex pliquassent 
avec franchise sur leurs interéts respectifs. Sa 
Tajesté se felicité d’avoir & exprimer à Sa 

Majeste Impériale sa facon de penser sur un 
Point intéressant pour la Russie et pour les 
apple dro ommergantes de l'Europe. Elle 
"” Mir autant plus SRO DION ora prin 
d 3; ME vues, qui dirigent l Impeératrice, 
porte OE partage le sentiment, qui a 
Princesse à des mesures, d’où doi- 


Vent r SR x 
i sgrglia egalement l’avantage de ses sujets, 
Cui de toutes les nations, 





ni 
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NUMERO SETTIMO. 
REPONSE 


DE LA COUR D'ESPAGNE A LA DÉCLARATION DE 


SA MAJESTÉ IMPERIALE DE TOUTES LES RUSSIES 
PRESENTÉE, le 15 avril, 1780. 


tua Roi catholique a été informé de la ma- 
niere de penser de l’Impératrice de toutes les 
Russies à l’égard des puissances belligérantes 
et neutres, que lui a exposée M. de Zinowiesz, 
ministre de cette souveraine, dans un mé- 
moire, qu'il è remis le 15 de ce mois au 
comte de Florida-Blanca, son premier sécre- 
taire d’état. Le Roi regarde cette démarche 
de l’Impératrice comme un effet de Ja juste 
confiance qu'elle a dans Sa Majesté, et la 
juge d’autant plus convénable, que les prin- 
cipes adoptés par cette souveraine, sont les 
mémes qui ont toujours guidé le Roi, et que 
Sa Majesté à taché de faire observer è l’An- 
gleterre par tous les moyens possibles (quoique 
sans effet) dans le tems que | Espagne se 
maintenoit dans la neutralité. Ces principes 
furent ceux de la justice, de l’equité et de 
la modération; les mémes que la Russie, et 
toutes les puissances ont approuves dans les 
résolutions de Sa Majesté, et seulement la con- 
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duite observée par la marine anglaise, tant 
dans la guerre précédente, que dans celle ci, 
renversant les regles constamment suivies è 
l’égard des puissances neutres, à mis Sa Majesté 
dans la nécéssité de l’imiter; en effet les An- 
glois ne respectant pas le pavillon des bè 
timens peutres, ayant à leurs bords des mar- 
chandises appartenantes aux ennemis, lors 
méme qu'elles ne sont pas de contrebande, et 
que ce pavillon les defend, on ne pouvoit 
avec justice empécher que l’Espagne n'usît 
des mèmes répresailles pour se garantir des 
dommages, aux quels elle se seroit exposte 
en n'y conformant pas sa conduite. Les puis 
sances neutres de leur còté ont aussi donne 
lieu aux inconvéniens, dont elles ont soufferi, 
leurs bàtimens s'étant servis de documen 
doubles et d'autres artifices è fin que. leurs 
vaisseaux ne fussent pas pris. Certe conduite 
à occasioné des prises et quantité de delen: 
tions, et les conséquences qui en ont resulte. 
Quoiqu'à la vérité celles-ci n’aient pas causè 
autant de dommage, qu'on le prétend, puisque 
au contraire il est notoire, que quelques unes 
ayent tourné au bénéfice des propriétaires, la 
cargason ayant été vendue dans les ports, 
ou on a juge les vaisseaux, à un prix plus 
haut que ne l'étoit celui qui existoit dans le 
meme temps à l’endroit vers le quel ses vais- 
seaux se dirigeoient. Le Roi cependant no0 
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content de ces preuyes de son équité, con- 
nues de toute l'Europe, veut encore avoir 
la gloire d’étre le premier è donner l’exemple 
de respecter le pavillon neutre de toutes les 
cours, qui ont déterminé ou détermineront de 
se défendre, jusqu’a ce quiil voye le parti 
que prencra la marine anglaise, et qu'il éprouve 
si elle se contiendra, et saura contenir ses 
corsalres. Pour témoigner toutes les puis- 
sances, combien l’Espagne est disposée à ob- 
server en soutenant la guerre, les mémes rè- 
gles, qu'elle desiroit, qu'on suivit, lors qu'elle 
étoit encore neutre, Sa Majesté se conforme 
aux autres articles, que contient la déclara- 
tion de Russie, dans la supposilions, que, 
quant à ce qui regardé la place blocquée de 
Gibraltar, le danger d’y entrer designé par 
l'article 4 de cette méme déclaration, existe 
réellement, au moyen de la quantité consi- 
derable de vaisseaux arrèté3, qui forment le 
blocus. Les bàtimens neutres pourront éviter 
ce danger en se conformant aux régles de 
précaution, prescrites dans Ja déclaration de 
Sa Majesté du 13 du mars passé, qu'on a 
communiquee à la cour de S-Petersbourg par 
son ministre. dranjuez, ce 18 d'avril, 1780. 


Signé le Comte de Florida-Blanca. 
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NUMERO OTTAVO. 


TRATTATI RIGUARDANTI LÀ NAVIGAZIONE E IL 
COMMERCIO DEI POPOLI NEUTRALI SECONDO I 
PRINCIPJ PROPOSTI DA S. M, L'IMPERATRICE DI 
TUTTE LE RUSSIE PER LA NEUTRALITA” ARMATA. 





CONVENTION MARITIME 


Pour le maintien de la liberté de la navi- 
gation marchande neutre, conclue entre Sa 
Majesté Impériale,et Sa Majesté le Roi de 
Dannemarcketde Norvége, à Coppenague, 
ce 28 juin, g juillet, 1780. 


Li présente guerre marilime, allumée entre 
la Grande-Bretagne d'un còté et la France 
et l’Espagne de l'autre, ayant porté un pré- 
judice notable au commerce et à la navigation 
des nations neutres, Sa Majesté l’Impératrice 
de toutes les Russies et Sa Majesté le Roi de 
Dannemarck et de Norvége toujours attentiyes 
a concilier leur dignité et leurs soins pour la 
sùreté, et le bonheur de leurs sujets avec les 
égards qu'elles ont si souvent manifestés pour 
les droits des peuplesen sénéral, ont reconnu 
Ja nécessité, où elles se trouvent de régler 
dans les circonstances présentes leur conduite 
d’après ces sentimens. 
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S. Majesté Impériale de toutes les Russies 
a avoué à la face de l'Europe au moyen de 
sa déclaration en date du 28 fevrier, 1780,® 
remise aux puissances actuellement en guerre, 
les principes puisés dans le droit primitif des 
nations, qu'elle reclame et qu'elle a adopté pour 
regle desa conduite pendant la guerre actuelle, 
Cette attention de l'Impératrice à veiller au 
maintien des droitscormmuns des peuples, ayant 
été applaudie par toutes le nations neutres, 
les à réunies dans une cause qui regarde la 
défense de leurs interèts les plus chèrs et les 
a porté à s’occuper serieusement d’un objet 
précieux pomr les tems présent et à veuir, 
en tant qu'il importe de former et de réunir 
en un corps de sisteme permanent et im- 
muable, les droits, prerogatives, bornes et 
obligations de la neutralité. Sa Majesté le 
Roi de Dannemarck et de Norvése, pénétré 
de ces mèmes principes, les à également gia. 
blis et reclamés dans la déclaration, qu'il a 
fait remettre le 8 juillet, 1780, aux trois 
puissances belligérantes en conformité de celle 
de la Russie, et pour le soutiens del quels Sa 
Majesté Danoise a méme fait armer une 
partie considérable de sa flotte. De-là est ré- 
sulté l’accord et unanimité avec les quels Sa 
Majesté l'imperatrice de toutes les Russies 
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et Sa Majesté le Roi de Dannemarck et de 
Norvége en consequence de leur amitié et de 
leur confiance réciproque, ainsi que de la con- 
formité des intéréts de leur sujets, ont jugéà 
propos de donner au moyen d'une convention 
formelle, une sanctionsolemnelle aux engage- 
mens mutuels à prendre. 


AGRISIIMA GINE: 


Leurs dites Majestés, étant sincérement 
résolues d’entretenir constamment l’amitié et 
l’armonie la plus parfaite avec les puissances 
actuellement en guerre, et de continuer à ob- 
server la neutralité la plus stricte et la plus 
exacte, déclarent vouloir tenir la main à la 
plus rigoureuse exécution des défenses portées 
contre le commerce de, contrebande de leurs 
sujets avec qui que ce soit des. puissances 
déjà en'guerre, ou qui pourrolent y entrer 
dans la suite. 


AGRATE CRISI 


Pour éviter toute équivoque et tout  mal- 
entendu sur ce qui doit étre qualifié de con- 
trebande, Sa Majesté Impériale de toutes les 
Russies, et Sa Majesté le Roi de Dannemarck 
et de Norvége deéclarent, qu’elles ne recon- 
noissent pour telles, que les  marchandises 
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comprises sous cette dénomination dans les 
traités qui substistent entre leurs dites Maje- 
stés, et l’une ou l’autre des puissances belli- 
gérantes. Sa Majesté Impériale de toutes les 
Russies, se référant nommément a cet égard 
aux arlicles X et XI de son traité de com- 
merce avec la (rande-Bretagne, elle en étend 
obligations entièrement fondées dan le droit 
naturel, aux couronnes de France et d'Espagne, 
qui n'ont point été liées jusqu'ici avec son 
empire par aucun engagement formel, pure- 
ment rélatif au commerce. Sa Majesté le Roi” 
de Dannemarck et de Norvége de son còté 
se rapporle aussi nommément a l’article III 
de son traité de commerce avec la Grande- 
Bretagne et aux articles XXVI et XXVII 
de son traité de commerce avec la France, 
et étend les obligations de celui-ci à l’Espagne, 
n’ayant point avec cette couronne des enga- 
gemens qui décident à cet égard. 


AIR IVI GI0)5 IC 


La contrebande, déterminge, et exclue du 
commerce des nations neutres, en conformité 
des traités et stipulations expresses, subsi- 
stantes entre les hautes parties  contractantes 
et les puissances en guerre, et nommément 
en vertu du traité de commerce, conclu entre 
la Russie et la Grande-Bretagne le 20 juin, 
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6, ainsi que du traité de commerce conclu 
entre la Dannemarek et la Grande-Bretagne, 
le 11 juillet, 1670, et de celwi conclu entre 
la Dannemarck et la France le 23 d’aout, 
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1742. Sa Majesté Impériale de toutes le 
Russies el Sa Majeste le Roi de Dannemarck 
et de Norvege entendent, et voulent que tout 
autre trafic soit el reste parfaitement libre. 
Teurs Majestés après avoir déjà reclame dans 
leurs déclarations faites aux puissances belli- 

érantes les principes généraux du droit na- 
turel, dont la liberté du commerce et de la 
navigation, de mème que les droits de peuples 
peutres sont une conséquence directe, oniré. 
solu de ne les point laisser plus long-tems 
dépendre d’une interpetration avbitraire, sug: 
gerée par des interèts isolés et momentanes. 


g 
Dans cette vie elles sont convenues, 


1.0 Que tout vaisseau peut naviguer libre- 
ment de port en port, et sur les còtes des 
nations en guerre. 

2° Que les effets appartenans aux sujets 
des dites puissances en guerre solent  libres 
sur les vaisseanx neutres è l’ exception des 
marchandises de contrebande. 

3,0 Que pour déterminer ce qui caraclérise 
un port bloqué, on n'accorde cette d'énomi- 
nation qu'à celui, où il y a par la disposition 
de la -puissance qui l'attaque avec des vais- 
saux arrétés,et suffissament prochesun danger 
évident d’entrer. 
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VAC Que les vaisseaux neutres ne peuvent 
étre arrétés que sur de justes causes et faits 
évidens; qu'ils soient jugés sans retard, que 
la procedure soit tou;ours uniforme, prompte, 
légale, que chaque fois, outre les dedomma. 
gemens qu'on accorde à ceux qui ont fait des 
pertes, sans avoir été en faute, il soit rendu 
une satisfaction complete pour l’insulte faite 
au pavillon de Leurs Majestés. 


AVREISIICUE.E Vi 


Pour protéger le commerce commun de 
leurs sujets, fondé sur les principes ci-dessus 
établis, Sa Majesté Impériale de toutes les 
Russies et Sa Majesté le Roi de Dannemarek 
et de Norvége, ont jugé è propos d’équiper 
separement un nombre de vaisseaux de guerre, 
et de frégates proportioné a ce but, les es- 
cadres de chaque puissance ayant à prendre la 
station et devant étre emplojées aux conyois, 
qu'exigent soa commerce et sa navigation, 
conformement à la nature et la qualité du 
trafic de chaque nation. 


AGRA CRTERAVA 


Si pourtant il arrivoit que les vaisseaux 
marchands de l’une des puissances se trou- 
yassent dans un parage, où les y 

Lampredi, del Comm. 


aisseaux de 
1ò 
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guerre de la-méme nation ne fusseni passta- 
tionnés, et où ils ne pourroient pas avoir re- 
cours à leurs propres convois, alors le com- 
mandant des vaisseaux de guerre de l’autre 
puissance, s'il en est requis, doit de bonne 
foi, et sincerement leur préter les secours, 
dont ils pourront avoir besoin, et en tel cas 
les vaisseaux de guerre et frégates de l’une 
des puissances serviront de soutien et d’appui 
aux vaisseaux marchands de l’autre, bien-en- 
tendu cependant, que les réclamants n'au- 
roient fait aucun commerce illicite, nì con- 
traire aux principes de la neutralité. 


A RUNIGL EVI 


Cette convention n’aura point d’effet re- 
troactif, et par consequent on ne prendra au- 
cune part aux differens nés avant sa conclu- 
sion, è moins qu'il ne soit question d’actes 
de violences continues, tendants à fonder un 
sistàme oppressif pour toutes les nations neu: 
tres de l’ Europe en général. 


ARTICLE VIE 


S'il arrivoit malgré tous les soins plus at- 
tenti, et les plus amicales, employés par les 
deux puissances, et malgré l’observation de 
la neutralité la plus parfaite de leur part, 
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que les vaisseaux marchands de Sa Majeste 
Impériale de toutes les Russies et de Sa 
Majesté le Roi de Dannemarck et de Nor- 
vége, fussent insultés, pillés ou pris par les 
vaisseaux de guerres où armateurs de l’une, 
ou l'autre des puissances en guerre, alors le 
ministre de la partie lesge auprés de la cour, 
dont les vaisseaux de guerre, ou armateurs 
auront commis de tels attentats, y fera des 
répresentations, réclamera le Valsseau mar- 
chand enlevé, et insistera sur les dédomma- 
gemens convenables, en ne perdant jamais de 
vile la réparation de l’insulte faite au pavil- 
lon. Le ministre de l’autre partie contractante 
se joindra à lui, et appuyera ses plaintes de 
la manière la plus énergique et la plus ef 
ficace; et ainsi il sera agi d'un commun, et 
parfait accord. Que si l’on refusoit de rendre 
justice sur ces plaintes, ou si l’on remettoit de 
la rendre d’un tems è l’autre, alors Leurs 
Majestés useront de représailles contre la 
puissance qui Ja leur refuseroit, et elles se 
concerteront incessamment sur la maniere la 
plus efficace d’effectuer ces justes représailles. 


AGERE REMAVITTÀ 


Sil arrivoit que l’une cu l’autre cles deux 
puissances, ou touts les deux ensemble à l’oc- 
casion, cu en haine de Ja présente conven- 
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elque cause qui y eut rapport 
lestée, ou attaquée, ila été 
également conventi que les deux puissances 
feront cause commune pour Sì défendre réci- 
pour travailler et agir de 
concert à se procurer une pleine, et entiére 
satisfaction, tant pour l’insulte faite à leur 
pavillon que pour Jes pertes causees à leurs 


sujets. 


lion ou pour qu 
fut inquielée, mo 


proquement, et 


ARIDI GIG 19 


Gette convention arrétge, et conclue pour 
tout le tems que durera la guerre acluelle, 
servira de base aux engagemens, que les con- 
jonctures pourroient faire contracter dans la 
suite des tems, et è l’occasion des nouvelles 
guerres par les quelles l'Europe auroit le 
malheur d’étre troublée. Ges stipulations doi- 
vent au reste élre regardées comme perma- 
nentes, et feront loi en mutière de commerce 
et de navigation, et toutes les fois qu'il s’agira 
d’apprecier les droits des nations neutres. 


AVBIUE RT GINE 


Le but e l'objet principal de cette con- 
vention, étant d’assurer la liberté générale du 
commerce et de la navigation, Sa Majesté 
Impériale de toutes les Russies et Sa Majesté 
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le Roi de Dannemarck et de Norvége con- 
‘viennent et s'engagent d'avance à consentir 

ue d’autres puissances y accedent, et qu'en 
adoptant les principes, elles en partagent les 
obligations, ainsi que les avantages. 


ARE IC LE XI. 


Afin que les puissances en guerre ne pré- 
tendent cause d’ignorance, rélativement aux 
arrangemens pris enlve leurs dites Majestés, 
les deux hautes parties contractantes commu- 
niqueront amicalement à toutes les puissances 
belligérantes les mesures qu'elles ont con- 
certées entre elles, d’autant moins hostiles 
qu’elles ne sont au détriment'd’aucune autre, 
mais tendent uniquement è la sureté du com- 
merce et de la navigation de leurs sujets 


respectifs. E 


ARTICLE XII 


La présente convention sera ratifiée par les 
deux parlies contractantes, et les rat fications 
échangées en bonne et de forme dans l'espace 
de six semaines è compter du jour de la date 
de la signature, ou plutòt, si faire se peut. En 
foi de qui nous soussignés en vertu de nos 
plein-pouyoirs, l’avons signé, et y avons ap- 
posé les cachets de nos armes. Fait à Cop- 
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penhague le 1." jour du mois de juillet} lan 
de grace, 1780. 


E. Charles d’Osten nommé Sacken-0. Thott 


(L. 8.) (L. s.) 
I. Schack Rathlou — H. Eickstedt. 
(L.s.) (IL. s.) 
A. P. Comte Bernstorff. 
(rss 


Tes ratifications de cette convention ont 
éte échangées à Coppenbague, le 5 et ro 
septembre, 1780, par les. mémes ministres 
plenipotentiaires qui l’avoient signées. 

Et comme ici a S. Petershourg il a été si- 
gné de mème le ar juillet dernier par les 
ministres authorisés à cel effet, savoit: de la 
part de Sa Majesté Imperiale par le sieur 
Nikita, comte de Panin son conseiller privé 
actuel, sénateur, chambellan actuel, et che- 
valier des ordres de S. André, de S. Alexandre 
Newshy et de celui de Sainte Anne, et par 
le Sieur Jean comte d'Ostermann, son vice- 
chancellier, conseiller privé, et chevalier de 
lOrdre de S. Alexandre Newshy et de celui 
de Sainte Anne, et dela part de Sa Majesté 
le Roi de Suède par le sieur Frederic Baron 
de Nolken, son envoyé extraordinaire è la 
cour de Sa Majesté Impériale, chambellan et 
commandeur de l'Ordre de l'étoile polaire 
cheyvalier de ceux de l’épée et de Saint Jean, 
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et actuellement déjà ratifié une autre con- 
vention dans la mèéme forme et de la. mème 
teneur mot pour mot, que celle de Coppen- 
hague è l'article II, près, où è l’occasion 
d’une explication pareille de la nature de la 
contrebande en général il a été nécéssaire de 
se rapporter aux traités qui substnent entre 
la couronne de Suède, et les autres puissances: 
par celte raison, et pouv ne point repeter ce 
qui a été dejà dit on s'est contenté d'inserer 
ici de mot a mot le dicte article IT. Il est 
encore à observer que les deux Rois en s'u- 
nissant à l’Impératrice, ont accedé récipro- 
quement par des actes signés par eux mè- 
mes, comme parties principales contractantes 
aux conventions surmenlionnées conclues entre 
Sa Majesté Impériale et leurs dites Majestées, 


les quels actes ont été échangés ic par le 
ministére de Sa Majeste. 
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DE LA CONVENTION 


De Saint Petersbourg, conclue entre Sa 


n” 
“” 


« 
“ 


Majesté Impériale et Sa Majesté le Roi 
de Suède, signée le 21 juillet dernier. 


AGREISIEGRISEN UE 


* Pour éviter toute équivoque et tout mal. 
entendu sur ce qui doit 'ètre qualifié de 
contrebande, Sa Majesté Impériale de toutes 
les Russies, et Sa Majesté le Roi de Suède 
déclarent qu’elles ne reconnoissent pour 
telles que les marchandises comprises song 
cette dénomination dans les traités qui 
subsistent entre leurs dites Majestés et 
l’une ou l’autre des puissances belligérantes; 
Sa Majesté Impériale de toutes les Russies 
se referant nommément è cet égard aux 
articles X et XI de son traité de com- 
merce avec la Grande-Bretagne, elle en 
étend. les obligations entièrement fondées 
dans le droit naturel aux couronnes de 
France et d'Espagne, et qui n°ont point été 
liées jusqu'’ici avec son empire par aucun 
engagement formel, purement relatif au 
commerce, Sa Majesté le Roi de Suède 
de son còté se Tapporte aussi nommément 
à l'article XI de son traité de commerce 
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avec la Grande-Bretagne et. la tènenr du 
traité préliminaire de commerce conclu 
entre les deux couronnes de Suède et de 
France en 17/1, et quoique dans ce der- 
nier la définition de la contrebande ne se 
trouve pas nommément expliquée, cepen- 
dant comme les doux royaumes y ont sti- 
pulé de seregarder réciproquement, comme 
gens. Amicissima, et qu'au reste la Suède 
sy est reservée les mémes avantages, dont 
jouissent en Franced’ancien droit, le Villes 
A nséatiques, avantages solemnellement con- 
firmés par les Traités d’Utrecht, le Roi 
n'a rien à y ajouter. Vis-à-vis de l'Espa- 
gne le Roi se trouve dans le mème cas, 
que l’Impératrice et è son instar, il eténd 
a la dicte couronne les obbligations des 


susdites traités entièrement fondés dans le 
droit naturel. 
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ACTE 


Par le quel leurs hautes puissances, les sei- 
gneurs Etats generaua des Provinces Unies 
des Pays- Bas accedent aux conventions 
marliimes conelucs, 28 juin, g juillet, et Ze 
21 juillet, 1." aoùt 1 ‘780,a Coppenhague et 
a S. Petersbourg entre Sa Majesté impe. 
riale de toutes les Russies,et leurs Majestés 
les Rois de Dannemarck et de Suède, aux 
quelles ces deux souverains ont abcede ré- 
ciproquement par des déclarations signées 
de leurspropre main, datées Fredensbourg, 
le 7 juillet, 1780, et echangées a S. Pe. 
tersbourg par l’entremise du ministre de 
Sa Majesté Impériale de toutesles Russtes, 


L'attention de Sa Majesté Impériale de 
toutes les Russies è veiller au maintien des 
interéts et des droits de ses sujets, l’ayant 
portée à donner une consistance solide et 
permanente à un sistème juste et raisonnable 
de neutralité sur mer, et è contracter pour 
cet effet un engagement formel avec Sa Ma- 
jesté le Roi de Dannemarck et de Norvége, 
qui a été immediatement suivi d’un autre 
pareil avec Sa Majesté le Roi de Suède a 
animé leurs hautes puissances les. seigneurs 
Etats genéraux. des Provinces Unies è se 
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rendre à l’invitation de Sa Majesté Impériale, 
et à adopter des principes conformes à ceux 
qui se trouvent énoncés dans sa déclaration 
et dans celles des puissances surmentionnées, 
Pour cet effet elles se sont déterminges, non 
seulement a manifester dans une déclaration 
formelle récemment remise aux puissunces 
actuellement en guerre, leur facon de penser 
analogue à celle de l’Impératrice et des deux 
Rois ses alliés, mais aussi à prendre une part 
directe et effective, en qualité des parties 
principales contractantes, aux stipulations con- 
tractées entre elles pour la protection de la 
navigation innocente de leurs sujets respectifs. 

En conséquence . cette détermination de 
leurs hautes puissances, et en vertu de l’ar- 
ticle X de la double convention maritime de 
Coppenhague etde S. Petersbourg, où ilestdit: 

‘‘ Que le but et l’objet principal de cette 
convention, étant d’assurer la liberté gé- 
nérale du commerce et de la navigation, 
Sa Majesté Impériale de toutes les Russies 
et Sa Majesté le Roi da Dannemarck et 
de Norvége conviennent, et s'engagent d’a- 
vance à consenti que d’autre puissances 
également neutres y aceédent, et qu'en 
adoptant les principes, elles en partagent 
les obligations, aibsi que les avantages ,, 
Sa Majesté Impériale de toutes les Russies, 
de concert avec leurs Majestés les Rois ses 
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allies a d’autant moins hésité d’entrer en né: 
gociation avec leurs hautes puissances tant 
pour elle méme, que pour ses deux alliés, 
dont les yoeux et les vùes lui ont été con- 
fiées, que leurs dites hautes puissances ont 
pour cet effet jugé è propos d’envoyer vers 
elle une ambassade extraordinaire, charsée 
de témoigner en leurs nom combien l’invita- 
tion de l'Impératrice leur à été agréable, et 
de consummer l’union proposée entre les 
couronnes du Nord et les Provinces Unies. 
Pour parvenir à ce but desiré et salutaire 
Sa Majesté Impériale a nommé pour pleni- 
potentiaires le sieur Nikita, comte Panin son 
conseiller privé acluel, sénateur, chambellan 
actuel et chevalier des Ordres de S. André, 
de S. Alexandre Newsky et de S. Anne, le 
sieur Jean conte d’Ostermann, son vice-chan- 
cellier, conseiller privé et chevalier des Ordres 
de S. Alexandre Newsky,etde S. Anne, lesieur 
Alexandre de Bezborodko, major général de 
ses armées, et colonel commandant le régi- 
ment de Kiovie de la milice de la petite 
Russie, et le sieur Pierre de Bacounin, son 
conseiller d’itat actuel, membre du départe- 
ment des affaires étrangères et chevalier de 
l’Ordre de S. Anne; leurs hautes puissances 
ayant chargé de leurs pleinpouyoirs le sieur 
Guillaume Louis, baron de Wassenaer, sei- 
gneur de Starrenbourg du corps des nobles 
de la province de Hollande el de Westfriese, 
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sur-intendant du Rlhynlande, député ordinaire 
de la d, Province à l'Assemb'ée des. Btats 
généraux, cl ambassadeur extraordinaire. et 
plénipotenliaire de leurs hantes puissances è 
la cour impériale de Russie; le sienr Théo- 
dove Jean, baron de Heeckerea, seigneur de 
Braotzenbourg, député ordinaireal’ Assemblée 
des États généraux de la part du premier 
Ordre de la province d'Utrecht, et leur am- 
bassadeur extravrdinaive et plénipotentiaire à 
la cour impériale de Russie; et lesieur Jean 
Isaac de Swaart, résident de leurs hautes 
puissances près de la méme cour, les. quels 
après avoir échangé entre eux leurs pleins 
pouvoirs, trouvés en bonne et due forme, ont 
arrété, et conclu, que tous les deux atticles 
des deux conventions du mème contenu con, 
clues è Coppenhague, le 28 juin, g juillet, 
1780, entre Sa Majesté Impériale de toutes 
les Russies et Sa Majesté le Roi de Danne- 
marck et de Norvége, et à S. Petersbourg, 
21 juillet 1.3 aodt, 1780, entre Sa Majesté Im- 
périale de toutes les Russies et Sa Majesté 
le Roi de Suède en toutes leurs clauses et 
obligations aux changement près, qui résuite 
de la nature des différens traités et eugage- 
mens, subsistans entre les hautes parties con- 
tractantes, et l'une cu l’autre des puissances 
actuellement en guerre dans les articles II et 
III de la double convention maritime de Gop- 
penhague et de S. Petersbourg, ci-dessus in- 


238 DEL COMMERCIO, 

diquée, doivent ètre regardés comme %'ils 
étoient faits, arrétés, établis mot à mot entre 
Sa Majesté Impériale de toutes les Russies 
et leurs hautes puissances en qualité des par- 
ties principales  contractantes avec les réser- 
vations expresses que les mentionnées arti- 
cles IT et III des susdites conventions soient 
particulièrement appropriés aux engagemens 
anterieurs de leurs hautes puissances, à 1’ g- 
gard des marchandises de contrebande. Au 
sujet de ces marchandises elles declarent vou- 
loir se tenir exactement a ce quil a été sti- 
pulé par les Traités conclus entre elles, et 
les puissances belligérantes, et nommément 
dans le sixième article du Traité de Marine 
avec la couronne d’Espagne, le 17 decembre, 
1650, le troisieme article de leur Traité de 
Marine avec la couronne de le Grande-Bre- 
tagne, le 1." decembre, 1674, et le sizième 
article de leur Traité de commerce, naviga- 
tion et marine avec la couronne de France, 
conclu le 21 decembre, 1739, pour l’espace 
de vingt-cinq ans, et dont leurs hautes puis- 
sances élendent les dispositions et les déter- 
minations au sujet de la contrebande indéfi- 
niment comme étant fondées sur le droit de 
la nature et des gens. 

Afin de prévenir toute inexactitude les plé- 
nipolentiaires de Sa Majestég Impérial remet- 
tront à ceux de leurs hautes puissances, des 
copies vidimées des deux conventions de Cop- 
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penhague et de S. Petersbourg, qui seront 
regardées comme si elles étoient inserées mot 
pour mot dans le présent acte. 

Les ratifications de cet acte d’accession 
arréte entre Sa Majesté Impériale de toutes 
les Russies, et leurs hautes puissances les 
États généraux seront fournies et échangées 
ici à S. Petersbourg dans l’espace de deux 
mois, ou plutòt, si faire se peut. Ila été con- 
venu de méme, qu'à l’occasion de cet échange 
des ratifications, leurs hautes puissances fe- 
ront remettre deux déclarations uniformes 
pour leurs Majestés les deux Rois alliés de 
l'Impératrice suivant la formule ci-annexée, 
quì par l’entremise du ministre de Russie 
doivent ètre échangées contre celle de leurs 
sudites Majestés, en vertu des quelles ces 
deux souverains, e les seigneurs Etats géné- 
raux acceptent immédiatement entre eux les 
stipulations mutuelles ci-dessus enoncées, En 
foi de quoi nous soussignés en vertu de nos 
pleinpouvoirs, l’avons signé, et y avons ap- 
posé les cachets de nos armes. Fait a S. Pe- 


tersbourg, le 2/4 decembre, 1780. 
Comte N. Panin. B. de Wassenaer 


(L. S.) (L. S.) 
Comte J. d’Ostermann B. de Heekeren 
(L.:S.) (L. S.) 
Alexandre de Bezborodko J. J. de Swart 
(Lisa) (L. S.) 


Pierre de Bacounin (L. $.) 
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Des ratifications de cet acie ont été échan- 
gées à S. Petersbourg le 22 fevrier, 1781, 
par les mémes plenipotentiaires qui l’avoient 


signées. 
AGC TE 


Pour le maintien de la liberté du commeree 
et de la navigation: neutres, conclu entre 
Sa Majesté Imperiale et Sa Majeste le 
Roi de Prussie, le 8 mai, 1781. 


La justice et l’équité des principes que 
Sa Majesté l'impératrice de toutes les Russies 
a adoptés et avoués à la face de l'Europe 
par sa déclaration du 28 fevrier, 1780, re 
mise à toutes les puissances belligérantes ont 
déterminé Sa Majesté le Roi de Prusse è 
vouloir prendre une part aussi directe que 
possible, au sistéme glorieux: de neutralité 
qui en a résulté avec l’applaudissement uni: 
versel de toutes les nations, non seulement 
en avouant ces principes, fondés sur la justice 
et le droit des gens, mais mème en y accé- 
dant et les garantissant par un acle formel. 
Cette déterminationde Sa Majesté Prussienne 
répondant parfaitement au désir de Sa Ma 
jesté Imperiale de toutes les Russies, de leur 
donner une base stable, et solide en les fai- 
sant reconnoilre solemnement par toutes. les 





fe 
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puissances, comme les seules capables d’établir 
la sùreté du commerce et de la navigation 
des nations neutres en général, leurs Majestés 
se sont portées d’un commun accord è entrer 
en négociation sur un objet qui les intéresse 
au méme degré en tant qu'il peut étre ap- 
proprié au bien età l’avantage de leurs sujets 
respectifs, et pour cet effet elles ont choisi, 
nommé et autorisé, savoir: Sa Majesté l'Im- 
pératrice de toutes les Russies le sieur Nikita, 
comte Panin, son conseiller privé actuel, séna- 
teur, chambellan actuel etchevalier des Ordres 
de S. André, de S. Alexandre Newsky et de S. 
Anne; le sieur Jean comte d'Ostermann, son 
vice-chancelier, conseiller privé, et chevalier 
des Ordres de S. Alexandre Newsky et de 
S. Anne; le sieur Alexandre de Bezborodko, 
major-général de ses armées et colonel com. 
mandant le regiment de Kiovie de la milice 
de la petite Russie, et le sieur Pierre de Ba- 
counin, son conseiller d'état actuel, membre 
du deépartement des affaires étrangères. et 
chevalier de l’Ordre de S. Anne, et Sa Ma- 
jesté le Roi de Prusse le sieur comte de Gortz 
son ministre d’état, sonenvoyé extraordinaire 
à la cour impériale de Russie, les quels après 
avoir échangé entre eux leurs pleinspouvoirs, 
trouvés en bonne, et die forme sont convenus 
des articles. 


Lampredi, del Comm. 16 


n/2 DIL COMMERCIO) 
IASRIPRAI (Gite: 


Leurs Majestes étant sincérement résolues 
d’entretenir constamment l’amitié et l’har: 
monie la plus parfaite avec les puissances 
actuellement en guerre, et de continuer à ob. 
server la neutralité la plus stricte et_ la plus 
exacte, déclarent vouloir tenir Ja main àla 
plus rigoureuse éxécution des défenses por- 
tées contre le commerce de contrebande de 
leurs sujets, avec qui que ce soit des puls: 
sances déjà en guerre, ou qui pourroient y 
enirer dans la suite, 


AVRRIRII GERE 


Pour éviter toute équivoque, et tout mal: 
entendu sur ce qui doit ètre qualifié de con 
trebande, Sa Majesté l’Impératrice de toutes 
les Russies a déclaré qu'elle ne reconnoit 
pour telles, que les marchandises comprises 
sous cette dénomination dans les articles X 
et XI de son traité de commerce avec la 
Grande-Brétagne, dont elle a étendu lesobli. 
gations entiérement fondées dans le droit na: 
turel, aux couronnes de France et d’Espagne; 
qui n'ont point été liées jusqu'ici avec 
son empire par aucun engagement purement 


: 5 ; 
relatif au commerce, Comme ill nen existe 
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non plus aucun de cette nature entre Sa Ma- 
jesté Prussienne et les puissances actuelle- 
ment en guerre, elle déclare de son coté, qu'à 
cet égard, elle veut aussì se conformer envers 
elles aux obligations du susmentionné traité 
de commerce entre la Russie et la Grande. 
Brétagne, se référant nommement aux articles 


X et XI de ce iraité. 
AURORA 


Tia contrebande determinége et exclue du 
commerce en conformité des articles X et XI 
du susd. traité conclu entre la Russie et la 
Grande-Brétagne le 20 juin, 1766, Sa Ma- 
jesté Impériale de toutes les Russies et Sa 
Majesté le Roi de Prusse entendente veulent 
que tout autre trafic soit, et reste parfaite- 
ment libre sur la base des principes géaé- 
raux du droit naturel, que Sa Mejesté l’Im- 
peratrice a reclamé solemnellement et dont 
la liberté du commerce et de la navigation 
de méme que les droits des peuples neutres 
sont une conséquence directe, et comme pour 
ne les point laisser dépendre d’une interpé- 
tration arbitraire, suggerée par des interéts 
isolés et momentaneés, Sa Majeste Impériale 
de toutes les Russies a adopté, eî établi pour 
base les quatre points suivants: 

T.° Que tout vaisseaux peut naviguer li> 
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brement de port en port, et sur les còtes des 
nsélions en guerre. 

2.0 Que les effets appartenans aus sujels 
des dites puissancez en guerre sorent libres 


suf les vaisseaux neutres, è l’exception des 


marchandises de conìrebande, 

3.9 Que pour déterminer ce qui caracte- 
rise un port bloque on n'accorde cette dé- 
nomination qu'a celui où il y a, par la dispo- 
sition de la puissance qui l’attaque avec des 
vaisseaux arrétés et suffisamment proches, un 
danger évident d'entrer. 

42 Les vaisseaux neutres ne peuvent étre 
arrétés que sur des justes causes et faits évi. 
dens, qu'ils soient }agés sans retard, que la 
procédure soit toujours uniforme, promple 
et legale, et que chaque fois, outre les dè- 
dommagemens qu'on accorde à ceuz qui ont 
fait des. pertes, sans avoir élé en faute, il 
soit  rendu une satisfaction complette pour 
l’insulte faite au pavilion. 

Sa Majesté le Roi de Prusse accéde à ces 
principes, les adopte également et les garantit 
de la manière la plus positive, s'engageaot è 
leus soutenir, et réclamer toutes les fois que 
les interéts du commerce et de la navigation 
des sujets des deux hautes parties contractantes 
pourront l’exiger. 
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AGRURDICGIEZE GIVE 


En réciprocité de cette accession, Sa Ma- 
jesté l'Impératrice de toutes les Russies con- 
tinuera à faire jouir le commerce et la navi- 
gation des sujets prussiens de la protection 
de ses lottes, qu'elle leur a déjà fait aceorder 
sur la réquisition de Sa Majesté le Roi de 
Prusse, ayant fait expedier des ordres à tows 
les chefs de ses escadres de protéger et dé- 
fendre contre a toute insulte et molestation, 
les navires marchands prussiens, qui se trou- 
veront sur leur route, comme ceux d’une 
puissance amie, alliée, et stricte observatrice 
de la neutralité, bien entendu cependant que 
les susd. navires ne seront employées à aucun 
commerce illicite, ni contraire aux règles de 
la neutralité la plus stricte et la plus exacte. 


AURDIGUI E Vi 


S’il arrivoit malgré tous les soins les plus 
attentifs  employés par les deux puissances 
contraclantes pour l’observation de la neutra- 
lite la plus parfaite de leur part, que les yais- 
seaux marchands de Sa Majesté Impériale 
de toutes les Russies et de Sa Majestéle Roi 
de Prusse, fussent insultés, pillés, ou pris 
par les vaisseaux de guerre, ou armateurs de 
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l’une ou l’autre des puissances en guerre, | 
alors le ministre de la partie lesée auprés de 
le cour dont les vaisseaux de guerre, ou ar- | 
malteurs auront commis de tels attentats, y fera | 
des réprésentations;réclamera le vaisseau mar: 
chand enlevé, et insistera sur les dédomma: 
gemens convénables, en ne perdant jamais de 
vue la réparation de l’insulte faite au pavil | 
lon. Le ministre de l’autre partie contractante | 
se joindra è lui, et appuyera ses plaintes de 
la manière la plus énergique et la plus effi 
cace; et ainsi il sera agi d'un commun et | 
parfait accord. Que si l'on refusoit de rendre 
justice sur ses plaintes, ou si l'on remettot | 
de le faire d'un tems à l'autre, alors leurs 
Majestés useront de répresailles contre li Ì 
puissance qui s'y refuseroit; et elles se con- 
certeront incessamment sur la manière la plus 
propre à effectuer ces justes réprésailles. 


AGRIWIIE GRINE AVI: 


S'il arrivoit que l’une o l’autre des deu 
puissances contractantes, ou toutes les deus 
ensemble, à l’occasion ou en haine du pié- 
sent acte, pour quelque cause qui y ait rp‘ 
port, fussentinquielées,molestées ou attaquées, 
a été également convenu que les deux pui» 
sances feront cause commune pour se dé 
fendre réciproquement, et pour trayailler et 


- —— 
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agir de concert è se procurer une pleine, et 
entière satisfaction, tant pour l’insulte »faite 
a leur pavillon que pour les pertes causées 
à leurs sujets. 


AVIR GREVE 


Le présent acte n’aura point d’effet re- 
troactif, et par conséquent on ne prendra au- 
cune part aux differens nés avant la conclu- 
sion, a moins qu'il ne soit question d’actes de 
violence continues et tendans à fonder un si- 
stème oppressif pour toutes les nations neutres 
de l’Europe en général. 

ARTICLE VII. 


Toutes les stipulations arrétés dans le pré- 
sent acte, doivent ètre regardées comme per- 
manentes, et feront loi en matière de com- 
merce, et de navigation et toutes les fois qu'il 
s'agit d’apprecier les droits des nations neutres - 


ARTICLE IX. 


Le but, e l’objet principal de cet acte 
gtant d’assurer la liberté générale du com- 
merce et de la navigation, Sa Majesté Im- 
périale de toutes les Russies et Sa Majeste 
Prussienne conviennent, el s'engagent d’a- 
vance è consentir que d'autres puissances 
également neutres y accédent, et qu'en adop- 
tant les pripcipes qui y sont contenus, elles 
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en partagent les obligations, ainsi que les 
avantages. 


ARRE GRIM 


Afin que les puissances en guerre ne pré. 
tendenti causes d'ignorance, relativement aux 
engagement pris entre leurs d. Majestées, 
elles. les lear communiqueront  amicalement 
d'autant qu'ils ne sont nullement hostiles, ni 
au détriment d’aucune d’elles, mais. tendent 
uniquement à la sfreté du commerce et de 
la navigation de leurs sujets respeclifs. 


ARTI Gi oa 


Le present acte sera ralifié par les deux 
parles'contraciantes, et les ratifications en 
seront échangées dans l'espace de six semaines 
a compter du jour de la signature, ou plulòt 
SI faire se peut, 

SUA ; A n 

En è ch quoi nous les plenipotentiaires 
en vertu de nos plai ici icné 
ngn plains Pouvoirs l’avons signé, 
SR ine les sceaux des nos armes. 

d O. Feler Ù a 
: lersbourg, le 8 mai, 1781. 


Comte Panin Ell@ornie de Cosrie 


(L. 8.) Comte Jean d’Ostermann, 
È TSE 
Ei ) Bezborodko.Pierro Msi 
Lee ratificatio (L. S.) 
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AGTE D’AGGESSION 


Joseph second, par la grace de Dieu, empe- 
reur des Romana toujuirs npi roi 
d’Allemagne et de Jerusalem, " Hone 
et de Boheme, de Dalmatie ‘el Oro, 
d’Escluvonie, de Gallice et de Lodomirie, 
arcliduc d'Autriche , due de Borgogne di 
de Lorraine, gran-duc de Torno, gran- 
prince de ai due de Milan, de 
Manioue, de Parme, etc., comte de Hus- 
bourg, de Plandres, tb» Tirol, etc. eto. et. 


Ayant été invité amicalement par Sa Ma- 
jesté l'Impératrice de toutes les Russies de 
concourir avec elle è la consolidation des 
principes de nentralité sur mer, tendant au 
maintien de la liberté du commerce maritime 
et de la navigation de puissances. neutres 
qu'elle a exposé dans la déclaration du 28 fé- 
vrier, 1780, remise de sa partaux puissances 


belligérantes; les quels Pagine portent en 
substance: 


Que les vaisseaux neultres puissent naviguer 


librement de port en port et sur le còtes des 
nations en guerre. 

Que les effets appartenans aux sujets des. 
puissances en guerre soient libres sur les vais- 


seaux neulres, à l'exception des marehandises 
de contiehande: 
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jesté l’Impératrice de toutes les Russies, ainsi 
que pour le bien étre de l'Europe en général 
et de nos pays, et sujets en particulier, con- 
tribuer de notre còté à l’exécution de vués, de 
principes el de mesures aussi salutaires que 
conformes aux nations les plus évidentes du 
droit des gens, avons résolu d’y accéder, 
comme nous. y aceédons formellement en 
vertu du présent acte, promettant, et nous 
engageant solemnellement de méme que Sa 
Majesté l'Impératrice de toutes les Russieg 
s'engage envers nous, d’observer, exécuter 
et garantir tous les points et slipulations ci- 
dessus, 

En foi de quoi nous avons signé la pré- 
sele de notre propre main, et l’avons mupie 
de notre sceau. 


Donné à Viennes, le g octobre, 1781. 


JOSEPH. 


(USS 
W. Kaunitz Rietbers. 


Le présent acte d’accession de Sa Majesté 
l'Empereur des Romainsa &te échangé contre 
celui d’acceptation de Sa Majesté Imperiale 
de toutes les Russies è Ja conference du Ito) 
octobre, 1781, par les plenipotentiaires re- 
spectifs, savoir de la part de Sa Majesté 
l'Empereur des Romains, par le sieur comte 
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de Cobenzel, son chambellan actuel et mini- 
stre plenipotentiaire près de cette cour, et de 
la part da Sa Majesté l'Impératrice de toutes 
les Russies par le sieur comte d’Ostermann, 
son vice-chancelier, conseiller privé actuel, se- 
nateur etchévalier des Ordres de S. Alexandre 
Newsky et de S. Anne, le sieur de  Bezbo- 
rodko, son général major et colonel comman- 
dant le régiment da Kiovie de la milice de 
la petite Russie, et le sieur de Bacounin, son 
conseiller d'état  actuel, membre du college 
des affaires élrangeres, et chevalier de | Ordre 


de S. Anne. 
CONVENTION MARITIME 


Pour le maintien de la liberté de la navi- 
gaiton marchande neutre conclu entre Sa 
Majesté imperiale de toutes les Russies 
et Sa Majesté la Reine de Portugal. 


Sa Majesté Impériale de toutes les Russies 
ayant invité Sa Majesté la Reine de Portugal 
de concourir aveo elle à la consolidation des 
principes de neultralité sur mer, et au main. 
tien de la liberté du commerce maritime; et 
de la navigation des puissances neulres, con- 
formement à sa declaration du 28. fevrier, 
1780, remise de sa part aux puissances bel- 
ligérantes; la Reine par un effet de l'amitié 


254 DEL COMMERCIO, 

sincere, qui unit Sa Majesté Impériale è Sa 
Majesté tres-fidele, aussi bien que pour l'in- 
teret de l'Europe en général, et celui de ses 
pays, et sujets en particulier, a volu contri- 
buer de son còté à l’exécution des principes, 
et des mesures aussi salutaires, que con: 
formes aux notions les plus évidentes du droit 
des gens. 

Et en consequence elle s'est déterminé A 
nommer de concert avec Sa Majesté la Reine 
de Portugal des plenipotentiaires, et de les 
charger de concluere une convention, dont 
l’esprit et le contenu repondroient en toutes 
choses à ces mémes intentions. 

Pour cet effet leurs dites Majestés ont 
chosi, nommé et autorisé, Sa Majesté Impé- 
riale de toutes les Russies le siear Jean comte 
d'Ostremann, son vice-chancelier, conseiller 
privé actuel, sénateur et chevalier des Ordres 
de S. Alexandre Newsky et de S. Apne, le 
sieur Alexandre de Bezborodko major-général 
de ses armées, membre du département. des 
des affaires étrangères, et colonel commandant 
le régiment de Riovie de la milice de la 
petite Russie; et le sieur Pierre de Bacouin, 
son conseiller d’état actuel, membre du dé- 
paurtement des affaires étrangères, et cheva- 
lier de l’Ordre de S, Anne, et Sa Majesté 
la Reine de Portugal le sieur Francois Joseph 
d’Horta Machado de son conseil et son mi- 
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mistre plenipotentiaire auprès de la cour im- 
périale, de Russie, les quels après avoir 
gchangé entre eux leurs pleinpouyoirs trouvés 


en bonne, et due forme, sont convenus des 
articles suivans: 


IMRIICITO; 1612, VL 


Sa Majesté l’Impératrice de toutes. les 
Russies, et Sa Majesté très-fidele convaincues 
de la solidité et de l’gvidence invincible des 
principes exposés das la susdite déclaration 
du 25 février, 180, et qui se réduisent en 
substance aux cinq points qui suivent. 

1, Que les vaisseaux neutres puissent na- 
viguer librement de port en port et sur les 
còtes des nations en guerre, 

2.° Que les effets, et marchandises appar- 
tenans aux sujels des puissances en guerre 
sojent libres sur les vaisseaux neutres, è 
l’exception des marchandises de contrebande. 

3. Qu'il ne soit consideré comme telle, 
que les marchandises énoncées dans les ar- 
licles X et XI du traité de commerce conclu 
entre la Russie et la Grande-Bretagne, le 20 
juin, 1766. 

/° Que pour déterminer ce qui caractérise 
un port bloqué. on n’accorde cette dénomi- 
nation qu'à celui, cu il y a parla disposition 
de la puissance qui l’attaque avec un nombre 
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proportionné de vaisseaux suffisamment pro: 

ches un danger évident d’entrer. 

5° Enfin que ces principes servent de régle 
dlans les procedures et dans les jugemens sur 
la légalité des prises. 

Leurs dites Majestés déclarent, que non 
seulement elles donnent leur pleine adésion 
aux mémes principes, mais que dans toutes 
les occasions elles concourront eflivacement 
pour les maintenir dins toute leur force et 
vigueur, et pour veiller à leur execution la 
plus exacte. 


ARRSIRIECNLAIBI I: 


Par la présente convention il ne sera de- 
rogé en rien aux traités actuellement subsi- 
stans entre la cour de Russie ou de Portugal 
avec telle autre cour de l'Europe que ce 
puisse èlre, mais ces traités el les stipula. 
tions y contenues, continueront à avoir pour 
l’une et pour l’autre la méme force obliga: 
toire comme du passé, sans que cette con- 
vention puisse jamais les invalider, ni encore 
moins les enfreindre. 


AIR ICT It, 18 e 


Les deux hautes puissances contractantes 
continueront à obsererver la neutralité la plus 
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exacte, et tiendront la main & la plus rigou- 
reuse exécution des défenses povrtées contre le 
commerce de contrebande de leurs sujets re- 
spectifs avec qui que ce soit des puissances 
déjà en guerre, ou qui pourraient yY entrer 
dans la suite, en comprenant nommément sous 
la rubrique de contrebande, ce qui dans les 
articles dessus allegués X et XI du traîté ds 
commerce concelu entre la Russicet la Grande- 
Brétagne le 20 juin, 1766, est répulé pour Lelle. 


257; 


AGRSENEOGATENAIVA 


Si malgré les soins employés è cet effet, 
les vaisseaux marchands russes, ou portugais 
fussent pris, ou insultés par des vaisseaux 
quelconques des puissances bellisérantes, les 
plaintes et représentations de la puissance 
lesée seront appuyées de la manièr 
efficace par l’autre, et si contre toute altente 
on refusoit de rendre justice sur ces plaintes 
elles se concerteront incessamment sur la ma- 
niere la plus propre à se procurer une in- 
demnisation par des justes represailles. 


e la plus 


AGERSIRNIA CRT RIAVA 


S'il arrivoit que l’une cu l’autre des deux 
puissances, ou toutes les deux ensemble è 
l’occasion, cu en haine de la présente con- 


Lampredi, del Comm. 17 
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vention fussent inquietées, ou molestées, alors 


elles feroni cause commune entre elles pour 
se défendre réciproquement, et pour travailler 
de concert à se procurer une pleine, et en- 
tière satisfaction, tant pour l’insulte faite è 
leur pavillon, que pour les pertes causées è 


leurs sujets. 


ARTICLE VI 


Les présentes stipulations seront considerées 
de part, et d’autre comme permanentes, et 
{aisant règle toutes les fois qu'il s'agira d'ap: 
precier les droits de neutvalitée. 


ARTICLE VI 


Les deux puissances communiqueront ami- 
calement leur présent accord mutuel à toutes 
les puissances qui son actuellementien guerre. 


ARTICLE VII 


r les 


La présente convention sera ratifige pa 
lon$ 


deux parlies contractantes, et les ratificat 
en seront échangées dans l’espace de quatre 
mois, à compler du:jour de la signature, o 
plutòt si faire se peut. 

En foi de quoi, nous les plenipotentiaire 
en vertu de nos pleinpuyoirs l’avons signee, 
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et y avons apposé les sceanx de nos armes. 
Fait'à S. Pétersbourg le treize juillet, 1782. 

Comte Jean d’Ostermann (L. S.) Frangois 

Alexandre de Bezborodko (i S.) Joseph 

Pierre de Bacounin — — (L. S.) d’Horta 
Machado. : 

TLes ratifications de cette convention ont 
ete echangées à S. Pétersbourg le 21 janvier, 
1783, par les mémes Dlénipotentiaires, qui 
l'avoient signées. 


TRAITÉ 


D'amilié, de navigation etde commerce conclu 
entrela Majesté Imperiale Cathérine Ici, 
et Sa Majesté le Roi de manie 
cembre, 1786, 11 janv., 1787. 


AIRICIGILI IL 


Il y aura une paix perpetuelle, bonne in- 
telligence et sincère amitié entre Sa Majeste 
l’Impératrice de toutes les Russies et Sa Ma- 
jesté le Roi de France, leurs heretiers et suc- 
cesseurs de part et d’autre; ainsi qu’entre leurs 
sujets respectifs. A. cet effet les hautes parties 
contractantes s’angagent,tant pour elles:mèmes, 
que pour leurs heritiers et successeurs et leurs 
sujels sans aucune exception, non seulement à 
eviter tout ce qui pourroit tourner à leur pré- 
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judice respectif, mais encore à se donner mutuel. 
lement des temoignages d’affection et de bien- 
veillance, tant par terre, que par mer et dans 
les caux douces, à s'entr'aider par toute sorte 
de sécours et de bons offices, em ce qui con- 
cerne la commerce et la navigation, 


ARTI 10 


Les sujets russes jouiront en France, ainsi 
que les fraucois en Russie, d'une parfalle 
liberté de commerce, conformement aux los 
et réglemens, qui subsistent dans les deus 
monarchies, sans qu'on puisse les troubler ni 
inquieler en aucune maniere. 


ARTIGLE IM. 


Une parfaite liberté de conscience sera a0- 
cordée aux sujets francois en Russie, 000 
formément aux principes d'une entière tole: 
rance, qu'on y accorde è toutes les religion 
Tls pourront librement s'acquieter des devous 
et vaquer au culte de leurs religions, tant 
dans leurs maisons «ue dans les eglises pu: 
bliques, qui y sont établies, sans. éprout® 
jamais la moindre difficulté à cet égard. Le 
sujets russes en France jouiront également 
d’une parfaite liberté du culte de leur rell 
gion dans leurs propres maisons, è legal de 
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‘mutres nalions, qui ont des traités de com. 
merce avec la France. 


ARTIGLE IV. 


Les deux puissances contractantes accor- 
dent à leurs sujets respectifs dans tous les 
pays de leur domination, où la navigation et 
le commerce sont permis, les droits, franchises 
et exemplions, dont J jouissent les nations” 
curopéennes les plus favorisées, et veulent 
qu'en conséquence ils profittent de tous les 
avantages, au moyet des quels. leur com- 
merce pourra s'étendre et fleurir de facon ce- 
pendant qu'à l'exception des susdits droits, 
franchises et prérogatives, autant qu'elles leur 
seront nommément accordées ci-dessous, ile 
soient soumis dans leur commerce et trafic 
aux tarifs, ordonnances et loix établies dane 
les états respectifs. 


ARTICLE V. 


Dans tous les ports et grandes villes de 
commerce des états respectifs, d’onì l’entrée 
et le commerce sont ouverts aux nations eu- 
ropeennes, les deux puissances contractantes 
pourront établir des consuls géneraux, con- 
suls et vice-consuls, qui jouiront de part et 
d’autre des priviléges, prérogatives et i1mmu- 
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nités, attachées aà ces places dans Ie pays de 
leur residence; mais pour ce qui régarde le 
jugement de leurs affaires, et relativement 
aux tribunaux des lieurx, ou ils resident; ils 
seront traités comme ceux des nations Jes 
plus favorisées avec les quelles les deux puis- 
sances ont des traités de commerce. Les 
Busdits consuls généraux, consuls, ou. vice- 
consuls ne pourront point étre-choisis è l’a- 
venir parmi les sujets nés de la puissance, 
chez la quelle ils doivent résider, à moins 
qui n’aient obtenu une permission expresse 
e pouvoir étre accredités aupres d'’elle en 
cette qualité. Au reste exception ne sauroit 
avoir un effet rétroaclif à l’égard de ceux 
qui auroient élé nommés aux susdites places 
avant la confection du présent traité. 


ARTICLE VI 


Les consules généraux, consuls ou vice- 
consuls de deux puissances contractantes au- 
tont respectivement l’autorité exclusive sur 
les équipages des navires de leur nation dans 
les ports de leur residence, tant pour la po: 
lice genérale des gens de mer, que pour la 
discussion et Je jugement des contestations, 
qui pourront s'éléver entre les équipages. 


u__——î 





PARTE SECONDA: 265 


AVIR IRISGNLNEN AVI 


Lorsque les sujets commercantes de lune 
ou de l’autre des puissances contractantes au- 
ront entre eux des ‘procès ou autres affaires 
à régler, ils pourront d'un consentement mu- 
tuel, s'adresser à leurs propres consuls, et 
les décisions de ceux-cì seront non seulement 
valables et légales, mais ils auront le droit 
de domander.en cas de besoin main forte au 
governement pour faire exécuter leur sen- 
tence. Si l’une des deux parties ne consentoit 
pas à recourir à l’autorité de son propre consul, 
elle pourra s'adresser aux tribunauz ordi- 
naires du lieu de sa residence, et toutes les 
deux seront tenues de s’y soumettre. En cas 
d’avarie sur un bàtiment russe, sì les Russies 
seuls en ont souffert, les consuls généraux, 
consuls ou vice-consuls de Russie en pren- 
dront connoissance, et seront chargés de ré- 
gler ce qui y aura rapport; de mème sì dans 
ce cas les Francois sont seuls à souffrir des 
avaries survenues dans un bàtiment francois, 
les consuls généraux, consuls ou vice-consuls 
francois en prendront connolssance, el seront 
chargés de régler ce qui y aura rapport. 





204 DEL COMMERCIO, 


7A IR IO IC (6) 10,18 VICI 


Toutes les affaires des marchands frangois 
trafiquans en Russie seront soumises aux tri. 
bunaux établis pour ler affaires des négocians, 
où elles seront jugéges promptement d’après 
les loix qui y sont en vigueur, ainsi que cela 
se pratique avec les autres nations qui ont 
des traités de commerce avec la cour de Russie: 
Jes sujets russes dans les 6tats de Sa Majesté 
très chrétienne seront également sous la pro- 
tection des loix du royaume, et trailés à cet 
égard comme les autres nations, qui ont des 
traités de commerce avec la France. 


AEREI CRINEROE 


Les sujets des hautes parties contractantes 
pourront s'assembler avec leur consul en corps 
de factorie et faire entre eux pour l’intéret 
commun de la factorie les arrangements, qui 
leur conviendront, en tant qu'il. n'auront 
rien de contraire aux loix, statuts et régle- 


mens du pays on de l’endroit où ils seront 
établis. 


ARTIGLI 


Les sujets des hautes parties contractantes 
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Ppayeront pour leurs marchandises les donanes 
et autres droits fixés par les tarifs. actuelle- 
ment en force, ou qui existeront à l’avenir 
dans les états respectifs. Mais pour encourager 
le commerce des sujets francois avec la Russie, 
Sa Majesté Impériale leur accorde Ja préro- 
gative de pouveir acquitter les droits des do- 
uanes dans toute l’étandue de son empire, en 
monnoye courante de Russia, sans étre as. 
sujettis à les payer comme ci-devant en rix- 
dalers, de facoo que pour chaque rixdaler il 
ne sera exigé d’eux que 125 copeks; mais la 
susdite-facilité n’aura point lieu dans le port 
de Riga, où les sujets russes eux-mémes doivent 
payer les droits de douane pour toute espece 
de marchandises en rixdalers effectifs, Enré 
ciprocité de cet avantage, Sa Majesté très- 
chrétienne voulant aussi de son còté promou: 
voir la navigation direote des sujels. russes 
avec ses états, leur accorde en totalité Vexem- 
ption du droit de (rét, établi ‘en France sur 
les navires russes qui chargeront des marchan- 
dises de France dans un port de France pour 
les transporter dans un autre port du mémé 
toyaume, et les y déchargeront, auquel cas 
les dits. navires acquitteront le droit dont il 
S'agit aussi long temps que les autres nations 
seront obligées de l’acquiter. 
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AVI RSI TIA COIERCE LEXI 


Afn de favoriser encore plus particulière: 
ment le commerce direct entre les. provinces 
méridionales des états respectifs, Sa Majesté 
Impériale s'enguge è faire participer les né. 
gocians francois à l’avantage accordé à ses 
sujets par la sixème article de son edit dua7 
septembre, 1782, servant d'introduction 2 
tarif général des douanes de Russie, enonté 
en ces termes: ‘ Quoique ce tarif général 
‘“ doive servir aussi puur tous nos ports, si: 
‘“ tuges sur la mer noire et sur celle d’Asoph, 
“ cependant nous diminuons dans les. dils 
ports d'un quart les droits fixés par ce 
6 tarif, afin d’y encourager le commerce de 
“ nos sujets et des nations, avec les quelles 
‘* nous slipulerons à cet égard des avanteges 
‘‘ réciproques, en compensalion des préro. 
“ gatives qu'elles accorderont à notre com 
‘* merce. Excluant cependant de cette dimi: 
£ nution les marchandises, nommément sp8- 
cifiées dans le présent tarif, comme devant 
payer les mémes droits dans les ports de 
la mer noire, que dans les autres douanes 
de notre empire, aussi bien que celles pour 
les quelles le présent tarif détermine des 
droits particuliers dans les ports de la met 
noire. ,, En faveur de cet avantage; le 
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Roi Lrès-chrétien entend, que les denrées et 
marchandises russes, venant des dits ports 
dans celui de Marseille ou autres, soyent 
exemptés du droit de 20 pour cent, et de ro 
par livre, qui font ensemble 30 pour cent, que 
les étrangers sont obligés de payer pour les 
marchandises au levant, qu'il y introduisent, 
à condition que les capitaines des. bàtiments 
russes fourniront la preuve antentique par 
des certificats des. consuls ow vice-consuls de 
France, cu à leur. defaut des douaniers cu 
juges locanx, que ces denrées ou marchandises 
sont du crù de la Russie,el ont été expédiées 
des dits ports et non d’autres, non plus. que 
d’aucune place de la domination de la Porte 
Oitomanne. 

Il est convenu que les vaisseaux russes, 
expédiés des ports de la Mer Noire, ne pour- 
ront aborder que dans ceux de Marseille et 
de Toulon, les seuls où il soit permis aux 
vaisseaux francois de se présenter. 

Quant aux droits qui se percoivent dans 
les ports de la Mediterranée sur les vaisseaux 
et les marchandises étrangeres, le Roi trè. 
chrétien déclare, que les bàtimens  russes, 


venant de la Mer Noir, seront traités à l’egal 
des ‘francois. 
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ARMENI 


Sa Majesté l’Impératrice de Russie, pour 
contribuer de son mieux è l'extension du 
commerce et de la navigation directs. des 
aujets de Sa Majesté très-chrétienne dan les 
érats de sa domination, leur accorde encore 
les avàntages suivans: 

1) Tous les vins de France, hors ceux de 
Bourgogne et de Champagne, qui seront im- 
portés en Russie par les port de la mar Bal. 
tique et de la mar Blanche sur des  navires 
russes ou francois, et pour compte des sujets 
respectifs y jowiront d’an diminution de 3 
roubles de droits d’entrée sur chaque Oxhoft 
cu barrique de 2/0 bouteilles, de maniere 
qu'au lieu de 15 rublea, qu'en vertu dutarif 
général ces vins ont payé jusqu'ici par Oxhofft, 
ils ne payeront è l’avenir que 12 roubles, et 
lors que les dits vins entreront en Russie par 
les ports de la mer Noire, et sous le meme 
condition d'étre propriété russe ou {rancoise 
et chargés sur des navires appartenanls è 
l’une, ou è l’autre nation, ils jouiront outre 
la diminution susdite du bénéfice de 25 pour 
cent, que le tarif géuéral accorde pour l'en- 
couragement du commerce des ports de la 
mer Noire, et par conséquent les droits d’en- 
trée de ces vins y seront reduits à g roubles 
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par Oxhofft. Il s'ensuit 'qu'aussitòt. que les 
vins en question ‘cesseront. d'ètre propriété 
russe ou francoise, ou qu'ils seront importés 
dans les ports de Russie:sur des navires étran- 
gers, ils ne pourront plus participer aux avan- 
lages susmentionnés, mais ils seront stricte- 
ment assujettis au tarif général. 

2) Les vins de Champagne et de Bour- 
gogne jouiront d'une diminution de ro co- 
peks par bouteille de droit d’entrée dans les 
ports de la mer Baltique et de la mer Blanche, 
de sort que le prémier de ces vins, qui d’après 
le tarif général a payé jusqu'ici 60 copeks 
par bouteille, ne payera plus que bo copeks, 
et l’autre sera porté de bo a /4o copeks par 
bouteille. Il sera outre cela accordé a ces vins 
en sus cle la dite diminution le bénéfice de 
25 pour cent pour les ports dela Mer Noire, 
noyennant le quel les droits d’entrée pour Is 
champagne y seront reduits a 374 copeks 
par bouteille, et ceux de Bourgogne à 30 co- 
peks par bouteille. Dans l’un toute fois comme 
dans l’autre cas cette importation se fera éga- 
lement sur des navires russes ou frangois, et 
pour compte des sujets respectifs, puisque si 
ces vins n'étoient pas de la propriété de l’une, 
ou de l’autte nation, cu qu'ils fussent im- 
portés sur des navires étranger$, ils. seront 
absolument soumis au tarif sénéral. 


3) Les savons de Marseille que les sujets 








270 DEL COMMERGIO, 

francois importeront dans les états de Russie 
jouiront pareillement d'une diminution de 
droits, de sort qu'au lieu de 6 roubles par 
poud, qu'ils ont payes jusqu'àè présent, ils 
ne soront plus soumis quà la mème taxe, 
que payent actuellement les savons  pareils 
de Venise et de Turquie, savoir un ruble 
par poud. 

En compensation de cet avantage Sa Ma 
jesté le Roi très-chrétien accorde: 

1 ) Que le fers de Russie en barres, cu en 
assortiment, lorsqu’ils seront importés sur des 
vaisseaux fiancois ou russes ne seront a8- 
sujettis qu'aux mémes droits que payent on 
payeront les fers de la nation la plu favorisée. 

2) Que les suif en pain 3) les cires jaunes 
et blanches en balles et en grain venant de 
Russie jouiront d’une dimipution de 20 pour 
cent sur le droits d’entrée, que payent aujord 
hui en France le susdites denrées par le 
tarif actuel. 

Il est entendu, que cette diminution n’aura 
lieu que lotsque ces denrées seront Lrasportées 
sur des navires frangois ‘ou russes. 


ARREIMECREI ESITI 


Le but des hautes parties contractantes en 
accordant les avantages stipulés dans les ar- 
ticles précedens 10, 11 et 12, étant unique: 





TA 
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ment d’encouvager le commerce et la navi- 
gation direets entre les deux monarchies, les 
sujets respectifs ne jouiront des diles préro- 
gatives et exemptions qu'à condition de prouver 
la proprigté de leurs marchandises par des 
certificats en due forme, etles deux puissances 
contractantes s'engagent réciproquement à 
publier chacun de son còlé une défense ex- 
presse à leurs sujets d'abuser de ces avaniages, 
en se donnant pour proprigtaires des navires 
ou de marchandises qui ne leur appartien- 
droient pas, sous peine à celui ou à ceux, 
quì auroient ainsi fraudé les droits en prétant 
leur nom à quelqu’autre nègotiant élranger, 
d'etre traité selon la rigueur des loix et re- 
glemens émanés à cet égard dans 


les états 
respectifs. ; 


AGITATA GRIREROSAVE 


Pour constater la proprigté francoise des 
marchandises importées en Russie, ou devra 
produire des certificate en due forme des 
consuls généraux, consuls, ow vice-consuls de 
Russie résidans en France; mais le navire a 
fait voile d’un port, où il n'y ait pas de 
consul général, consul ouvice-consul de Russie, 
on se contentera de pareils certificats, soitdu 
magistra du lieu, soit de la douane vu de 
telle autre personne, préposée à ceteffet, Les 
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consuls généraux, consuls ou vice-consuls de 


Russie en France ne pourront rien exiger au 
delà de la valeur d'un ronble reduit et mon- 
noye de France pour l’expédition d’un tel 
certificat ou autre document de celte espèce, 
Pour constater pareillement la proprieté russe 
des marchandises importées en France on 
devra produire des certificats des corsuls gé 
néraux, consuls ou vice-consuls de France 
résidans en Russie, également rédigés en die 
forme; mais si le navire a fait voile d’un port 
où il n'y ait pas de consul général, consul 
ou vice-consul de France, on se conlentera 
d’un tel certificat de la douane ou du magi 
strat du lieu, d’où le navire aura été expédié, 
Les dits consuls généraux, «consuls ou vice 
consuls ne pourront rien exiger au delà d'un 
rouble pour l’expédition soit d’untel certificat 
soit d'un acquit à caulion, cu autre document 
nécessaire. 


ARRRSLA TR CRIPRERSAVE 


Les hautes, parties contractantes convien- 
nent que leurs consuls généraux, consuls ou 
vice consuls, négocians et marchands, qui ne 
seront point naturalisés jouiront reciproque: 
ment dans les deux états de toutes les exemp: 
tions d’impòts et charges personnelles, dont 
jouissent dans les mèmes. états les. consuls 
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géneraux, consuls ou vice-consuls, nésocians 
et marchands de la nation la plus favorisée. 

es sujets respectifs qui obtiendront des 
lettres de naturalité, ou le droit de bour- 
geisie, soit en Russie, soit en France, seront 
tenus à supporter les mèmes charges et taxes 
imposées sur les sujets nés de l’état, attendu 
qu'ils jouiront aussi d’une parfaite égalité 
d'avantages avec ceux ci, 


ATRUCCITGRINEMESVIE 


Les nations qui sont liées avec la France 
par des traités de commerce étant affran- 
chies du droit d’aubaine dans les états de Sa 
Majesté très-chrétienne, elle consent que les 
Sujets russes ne soient pas reputgs aubaines en 
France, et conséquemment ils seront exempts 
du droit d’aubaine cu autre droit semblable 
sous telle dénomination qu'il puisse étre; ils 
pourront librement disposer par testament, 
donation, cu autrement, de leur biens meubles, 
et immeubles en faveur de telles personnes 
que bon leur semblera, et les dits biens dé- 
laisés, par la mort d'un sujet russe seront 
devolùs sans le moindre obstacle à ses héri- 
tiers légitimes par testament ou ab inlestat, 
soit qu'ils résident en France ou ailleurs, 
sans qu'ils aient besoin d’obtenir des lettres 
de neutralité, et sans que l’effet de cette con- 

Lampredi, del Comm. 18 
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cession puisse leur élre conlesté cu empéché 
sous quelque prétexte que ce soit. Ils seront 
également exempts du droit de deétraclion on 
autre de ce genre, aussi long.tems qu'il n'en 
sera point établi des pareils dans les états de 
Sa Majesté l'Impératrice de toutes le Russies, 
Les susdits héritiers présens, ainsi que les 
executeurs testamentalnes pourront se meltre 
en possession de l’héritage dès qu'ils auront 
légalement satisfait aux formalités préscrites 
par les loix de Sa Majesté tres-chrétienne, 
et ils disposeront selon leur bon plaisir de l'hé- 
rilage, qui leur sera échu après avoir acquilte 
les autres droits établis par les loix et non 
. designés dans le présent article. 

Mais si les héritiers étoient absens ou mi- 
neurs et par conséquent hors d’état de faire 
valoir leurs droits, dans ce cas l’inventaire 
de toute la succession devra étre fait sous 
l’autorité des juges du lieu par un notalre 
public, accompagné du consul ou vice-consul 
de Russie, sil y en a un dans l’endroit, e 
sous l’inspection du procureur du Roi cu du 
procureur fiscal. Et s'iln’y avoit pas de consul 
ou vice-consul dans l’endroit, on appellera 
comme témoins deux personnes dignes de foi: 
après ce préalable la succession sera deposée 
entre les mains de deux personnes désignées 

ar le procureur du Roi ou procureur-fiscal, 
afin que les dits biens soient gardés pour les 
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légitimes héritiers ou véritables propriétaires, 
Encas qu'il yait des mineurs, el qu'il ne se pré- 
sentàt en France aucun parent, qui pùtremplir 
par provision la tutele ou curatele, elle sera 
confiée au consul, ou vice-consal de Russie, 
ou, à son defaut, à une personne désignée par 
le procureur du Roi, ou le procureur-fiscal, 
jusqu'à ce que les parents du défunt aient 
nommé un tuteur ou curateur: dan le cas, 
où il:s’eleveroit des contestations sur l’hé- 
ritage d’un Russe mort en France, les tri- 
bunaux du lieu, où les biens du défunt se 
trouveront,. devront juger le procès suivant 
les loix de la France. 

Quoique les Russes doivent jouir en France 
de touts les droits attachés & la propriété de 
méme que les Francois, et l'acquerir par les 
mémes voyes légitimes sans avoir besoia de 
lettres de neutralité pendant le tems de leur 
séjour dans le royaume; ils ve pourront néan- 
moins, conformément aux loix établies pour 
lesétrangers, posséder aucun office, dignités, 
bénéfices, ni remplir aucune fonction publique, 
à moins d’avoir obtenu des lettres patentes à 
ce necessaires, duement enregistrées dans les 
cours souveraines du royaume. 

Bien que le droit d’aubaine n'exisle pas 
en Russie Sa Majesté l'Impératrice de toutes 
les Russies, afin de prevenir tout doute quel- 
conque à cel égard, s'engage à faire jouie 
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dans toute l’étendue de son empire les sujets 
du Roi très-chrétien d’une entière et parfaite 
réciprocité relativement aux stipulations ren- 
fermées dans le present article. 


ARTICLE XVII. 


Pour prévenir les fraudes de droits de 
douane soit par la contrebande, soit de quel 
qu'autre manière, les hautes partias  contra- 
ctantes conviennent réciproquement, que pour 
tout ce quì regarde la visite des navires mar- 
chands, les déclarations des marchandises, le 
tems de les présenter, la manière de les vé- 
rifier et en général pour tout ce qui concerne 
les précautions à prendre contre le contre- 
bande et les peines à infliger aux contreban- 
diers, l’on observera dans chacque pays le 
loix, réglemens et coùtumes, qui y sont éta- 
blis, cu qu'on y établira è l'avenir. Dans 
touts les cas susmentionnés les deux puis: 


sances contractantes. s'engagent réciproque- 


ment à ne pas traiter les sujets respectifs avec 
plus de rigueur que ne le sont leurs propre 


sujets, lors qu'ils tombent dans les mémes 
contreventions. 
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ARTICLE XVIII. 


Lorsque les navires russes ou francois se- 
ront obligés soit par des tempétes, soit pour 
se soustraire à la poursuite des ennemis, ou 
de quelque pirate, cu enfin pour quelqu'autre 
accident, de se réfugier dans les ports des 
états: respectifs, ils pourront s'y radouber, se 
pourvoir de toutes les choses nécessaires et 
se mettre en .mer librement, sans subir la 
moindre visite, nî payer aucuns droits de 
douane, ini d'entrée, excepté seulement le 
droits de. fanaux, et de ports, pourvù que 
pendant leur séjour dans ces ports, on ne tire 
aucune marchandise des dits navires, encore 
plus qu'on n’expose quoique ce soit en vente; 
mais si le maitre ou patron d'un tel navire 
jugeoit àè propos de vendre quelque marchan- 
dise il sera tenù a se conformer aux loix, 
ordonnances et tarifs de l’endroit où il aura 


abordé. 
AGRUD IG E VELOXI 


Les. vaisseaux de guerre \des deux puis- 
sances contractantes trouveront également dans 
les états respectifs les rades, rivières, ports 
«et havres ouverts, pour entrer, ou sortir, de- 
meurer à l’ancreitant qu'il leur sera néces- 
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saire sans subir aucune visite, en se confor- 
mant aux loix générales de police et à celles 
des bureaux de santé, établis dans les états 
respectifs. Dans les ports fortifiés des villes, 
où il y a garnison, il ne pourra pas entrer 
plus de cinq vaisseaux de guerre è la fois, à 
moins, qu'on n'en;ait obtemà la permission 
pour uo plus grand nombre. On facilitera 
aux dts. vaisseaux de guerre les moyen® de 
se ravilailler et radouber dans les ports re- 
spectifs en leur fournissant les vivresetrafrai- 
chissemens au prix courant, francs et libres 
de droits de douane, ainsi que les agréts, 
bois, cordages et apparaux, qui leur seront 
nécessaines au prix courant: des arsénaux des 
états respectifs autant que le besoin pressant 
de l'état n'y mettra pas un obstacle légitime, 


ARTICLE XX. 


Les hautes parties contractantes pour éviter 
toutes Jes difficultes, aux quelles les differens 
pavillons et les différens grades des. officiers 
donnent lieu lorsqu'il est question des saluts 
en mer ou à l’entrée des ports, sont convenues 
de déclarer, qu'è l’avenir les saluts n'auront 
plus lieu ni en mer ni à l’entrée. des ports 
entre les. vaisseaux des deux nations de quelqu' 
espèce qu'ils soient, et quelque soit:le grade 
des officiers qui les. commanderont. 
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ARTICLE XXI. 


Aucun vaisseanx de guerre d’une des puis- 
sances conlraclantes, nì personne de son équi- 
page ne pourra ètre arrété dans les ports de 
l’autre puissance. Les commandans des dits 
vaisseaux devront s'abstenir serupuleusement 
de donner aucun azyle sur leurs bords aux 
déserteurs, contrebandiers, fugitifs quels qu'ils 
soient, criminels ou malfritenrs, et ne de- 
vront faire aucune difticulté de les livrer è 
la réquisition du gouvernement. 


ARTIGLE XXI 


Aucun bàtiment marchand des sujets re- 
spectifs, nì personne de son équipage ne 
pourra étre arreté, ni les marchandises saisies 
dans les ports de l'autre puissance, excepté 
le cas de saisie ou d'arrét de justice, soit 
pour dettes personnelles contractées dans le 
pays mème par les. propriétaires du navire, 
cu de sa cargaison, soit pour avoir recu à bord. 
des marchandises déclarges contrebande par 
le tarif de douane, soit pour y avoir recelé 
des effets qui y auroient été cachés par des 
banqueroutiers ou autres débiteurs au pré- 
judice de leurs eréanciers légitimes, soit pour 
avoir voulu favoriser la fuite cu l’évasion de 


E 
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quelque désertur de troupes de terre ou de 
mer, de contrebandiers ou de quelqu’autre 
individu que ce soit, qui ne seroit pas muni 
d'un passéport légal: des tels fugitifs_ devant 
étre remis au gonvernement aussi bien que 
les criminels, qui auroient pù se réfugier sur 
un tel navire; mais le gouvernement dans les 
états respectifs apportera une attention parti. 
culière à ce que les dits. navires ne soient 
pas retenus plus long-tems qu'il ne sera abso. 
lument nécessaire. Dans tous les cas susmen- 
tionnés, chacun sera soumis aux peines. éta- 
blies par les loix du pays où le navire et 
l’équipage auront abordé, et l’on y procédera 
selon les formes judiciaires de l’endroit oùle 
delit aura été commis. 


ARIDI GILE XXIII. 


Si un matelot déserte de son vaisseau, il 
sera livré à la réquisition du maître ou pa- 
tron de l’équipage, au quel il appartiendra, 
et en cas de rébellion, le propriétaire du 
navire ou le patron de l’équipage pourra ré- 
querir maip forte pour ranger les révoltés è 
leur dévoir, ce que le gouvernement dans les 
états respectifs devra s'empresser de lui ac- 
corder, ainsi que tous les sécours, dont il 
pourroit avoir besoin pour contipuer son voyage 
sans risque et sans retard, 
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AMRGRII CU NERSSAIVA 


Les navires de l’une des. hautes_ parties 
contraclantes ne pourront sous aucune pré- 
texte èlre contraints en temps de guerre de 
servir dans les flottes ou escadres de l’autre, 
ni de se charger d’aucun transport. 


AGRA GRE E RIOSVE 


Les vaisseaux russes ou frangois, ainsi que 
leur équipage tant matelots, que passagers, 
soit nationaux, soit mème sujets d’une puis- 
gsance étrangère, recevront dans les états re- 
spectifs toute l'assistance et protection, qu'on 
doit attendre d'une puissance amie, et aucun 
individù appartenant à l’equipage des dits 
navires, non plusque les passagers, ne pourra 
étre forcé d'entrer malgré lui au service de 
l’autre puissance. Ne pourront cependant rester 
à l’abri de cette derniere franchise les sujets 
de clwcune des deux puissances contractantes, 
qui se trouveront à bord appartenant à l'autre, 


les quels sujets elles seront toujours libres de 
réclamer. 
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AURET IG LE XXVI 


Lorqu'une des hautes parties. contractantes 
sera en guerre contre d’autres états, lessujets 
de l’autre puissance contractante nen conti- 
nueront pas moins leur navigation et leur 
commerce avec ces mémes états, pourvù qu'ils 
s'asteignent à ne point leur fournir les effets 
repulés contrebande, comme il sera specifié 
ci-après. 

Sa Majesté très chrétienne saisit avec plaisir 
cette occasion de faire connoître la. parfaite 
conformité de ses principes sur les cas dont 
il s'agit, avec ceux, que Sa Majesté l’Impé- 
ratrice de toutes les. Russies ‘a manifesté3 
pour la stireté et l'avantage du commerce des 
nations neutres dans sa déclavation du 28 
fevrier, 1780. 


ARTICLE XXVII. 


Les hautes parties contractanles s'engagent 
en conséquence, lorsqu'elles seront en guerre 
avec quelque puissance que ce soit, à observer 


scrupuleusement les principes fondamentaux 
des droits du commerce et de la navigation 
marchande des peuples neutres,et nomméinent 
les quatre axiomes suivants. 


1) Que les vaisseaux neulres pourront na- 
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viguer librement de port en port et sur les 
còtes des nations en guerre. 

2) Que les effets appartenans aux sujets 
des puissances en guerre seront hbres sur les 
vaisseaux neutres:à l’exception de la contre- 
bande de guerre, comme il sera détaillé après. 

3) Que pour déterminer'ce qui caractérise 
un port bloqué, on n'accordera cette déno- 
mipation qu'à celùi qui sera attaqué par un 
nombre de vaisseaux proportionné à la force 
de Ja place et qui. en seront sulfisamment 
proches pour qu'il y ait un danger. évident 
d’entrer dans le dit port. 

4) Que les vaisseaux neutres ne pourront 
étre arrétés que sur des justes causes et de 
faits évidens: que la procédure sera uniforme, 
promple et légale, et'quoutre les -dédomma- 
gemens, qu'on accordera toujours è ceux qui 
en ‘auront souffert, sans avoir éte en faute, 
il sera donné une satisfaction complete pour 
l’insulte faite ‘au pavillon. 


A RTICLE XXVIII 
En conséquence de ces principes les hautes 
parties contractantes s'engagent réciproque- 
inent, en' cas que l'une d’entr'elles fut en 
guerre contre quelque puissance que ce soit, 
de n’attaquer jamais les vaisseaux de ses en- 
nemis que hors de la portée du canon des 
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cotes de son allié. Elles s'obbligent de méme 
mutuellement d'observer la plus parfaite neu- 
tralité dans les ports, havres, golphes, et 
autres eaux comprises sous le nom d’eaux 
closes, qui leur appartiennent respeclivement. 


ARTICLE XXIX 


On comprendra sous le nom de marchan- 
dises de contrebande de guerre, ou défendues, 
les armes à feu, canops, arquebuses, fusils, 
mortiers, pétard, bombes, grénades, saucisses, 
cèrcles poissés, affùts, fonrchettes, bandou- 
lières,y poudre à canon, méches,salpétre, balles, 
piques, épées, morions, casques, Cuiralsses, 
hallebardes, javelines, fourreaux de pistolets, 
baudriers, selles, et. brides, et tous. autres 
semblables genres d’armes d'instrumens et de 
guerre servant.à , l'usage des troupes. On en 
excepte cependant la quantité, qui peut étre 
nécessaire pour la défense du \navire et de 
ceux qui en composent l’équipage. 

Mais tous les. effets etimarchandises, qui 
ne sont pas nommément specificiés dans le 
présent article, passeront librement sans ètre 
assujetties à la moindre difficulté, et ne pour- 
ront jamais étre réputées munitions de guerre 
ou navales, ni sujetes par conséquent à  étre 
confisquées. 
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ARTICLE XXX. 


Quoique par l’article 2gla contrebande de 
guerre soit sì clairement exprimée, que tout 
ce qui n'y est pas nommément specifié doit 
étre entièrement libre et è l’abri de toute 
saisie, cependant les hautes parties contrac- 
tantes voulant ne laisser aucun doute sur de 
telles matières, jugent è propos de stipuler 
qu’en cas de guerre de l’une d'entre elles 
contre quelque autre état que ce soit, les 
sujets de l’autre paissance contractante qui 
sera restée neutre dans cette guerre, pour- 
ront librement acheter ou faire construire pour 
leur propre compte et en quelque tems que 
ce soit, autant de navires, qu’ils voudront 
chès la puissance en guerre avec l’autre partie 
contractante, sans éètre assujettis à aucune 
difficulté de le part de celle-ci, à condition, 
que les dits navires soient munis de tous les 
documens nécessaires pour constater la pro- 
priété legale de sujets de la puissance neutre. 


ARTICLE XXXI. 


Lors qu’une des deux puissances contra- 
ctantes sera engagée dans une guerre contre 
quelq'autre état, ses vaisseaux de guerre ou 
armateurs particuliers auront le droit de faire 
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la visite des navires marchands appartenans 
aux sujets de l'autre ‘puissance contractante, 
ans sans escorle sur 
mais en méme 


qu’ils rencontreront navig 
les cotes ou en pleine mer, 
temps qu ils est expressement défendu è ces 
derniers de jetter aucun papier en mer dans 
un tel cas, il n'est pas moins strictement or- 
donné aux dits vaisseaux de guerre au ar- 
mateur de ne jamais aprocher des dis na- 
vires marchands qu'à la distance au plus de 
la demi portée du canon, et à fin de prévenir 
tout désordre et violence, les hautes parties 
contraclantes conviennent que les prémiers 
ne pourront jamais envoyer au delà de deux 
ou trois hommes dans leurs chaloupes à bord 
des derniers pour faire examiner les. passe- 
ports et lettres de mer, qui constateront la 
propriété et les chargemens des dits. navires 
marchands: et pour mieux prévenir tous ac- 
cidens, les hautes parties contractantes sont 
convenues de se communiquer réciproquement 
la forme des documens et leltres de mer, et 
d’en joindre les modeles aux vatifications. Mais 
en cas que ces navires marchands fussent 
escortés par un, ou plusieurs vaisseaux de 
guerre, la simple déclaration de l’officier com- 
mandant de l'escorte, que les dits navires 
n'ont à bord aucune contrebande de guerre, 
devra suffire pour qu'aucune visite p'ait lieu. 
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ARTICLE XXXI. 


Dès quil aura apparu par l’inspection deg 
documens des navires marchands rencontrés 
en mer, ou par l'assurance verbale de l'of- 
ficier commandant leur escorte, qu'ils ne sont 
point chargés de contrebande de guerre, ils 
pourrontaussitòl continuer librement leurroute. 

Mais si malgré cela les dits navires mar- 
chands étoient molestés ou endommagés de 
quelque maniere que ce soit par les vaissenux 
de guerre ou armaleurs de la puissance bel- 
ligérante, les commandans de ces derniers ré- 
pondront en leurs personnes et leurs biens 
de toutes les pertes et dommages, qu'ils au- 
ront occasionn:3, et il sera de plus accordé 
‘une réparation satisfaisante pour l’insulte faite 
au payillon. 


ARTIGLE XXMH: 


En cas qu'un tel navire marchand ainsi 
visité en mer edit à bord de la contrebande de 
guerre, il ne sera point permis de briser les 
écoutilles, nì d’ouvrir aucune caisse, coffre, 
malle, ballotsou tonneaux, ni déranger quoique 
ce soit du dit navire. Le patron du dit bàti- 
ment pourra méme, s'il le juge à propos, 
liyrer sur le champ la contrebande de guerre 
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à son capteur, le quel devra se contenter de 
cet abandon volontaire, sans retenir, molester 
Dì inquiéter en aucune manière la navire nì 
l’équipage, qui pourra dès ce moment méme 
poursuivre sa route en toute liberté. Mais s°il 
refuse de livrer la contrebande de guerre, 
dont il seroit chargé, le capteur aura seule- 
ment le droit de l'’emmener dans un port où 
l'on instruira son procès devant les juges de 
l’amirauté selon les loix et forme judiciaires 
de cet endroit, et après qu'on aura rendu là 
dessus une sentence definitive, les seules mar- 
chandises reconnues pour contrebande de 
guerre seront confisqués, et tous les autres 
effets non designés dans l'article 29 seront 
fidelement rendus; il ne sera pas permis d'en 
retenir quoique ce soit sous prétexte de frais 
d’emendes. 

Le patron d’un tel navire ou son répré- 
sentant ne sera point obligé d’attendre malgré 
lui la fin de la procédure, mais il pourra se 
mettre un mer librement avec son vaisseau, 
tout son équipage et le reste de sa cargaison, 
aussitòt qu'il aura livré volontairement la con- 
trebande de guerre qu'il avoit à bord. 


ARTICLE XXXIV. 


En cas de guerre de l’une des hautes par- 
ties contractantes contre quelque autre état, 


i 
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les sujets des ses ennemis, qui se trouveront 
au service de Ja puissance contractante, qui 
sera restée neutre dans cette guerre ou ceux 
d’entr’eux, qui seront naluralisés ou auront 
acquis le droit de bourgeoisie dans les. étate 
meme pendant le guerre, seront envisagés par 
l’autre partie belligérante et traités sur le 
meme pied que le sujets nés de la puissance 
neutre sans la moindre différence entre les 
uns et les autres. 


ARTICLE XXXV, 


Si les navires des sujets des hautes parties 
contractantes echouvient ou faisoient naufrage 
sur les coltes des états respeclifs, on s’em- 
pressera de leur donner tous les secours et 
assistance possibles, tant à l’égard des pavires 
et effets, qu’envers les personnes: qui compo- 
seront l'équipage. A cet effet on avisera le 
plus promptement qu'il sera possible le consul 
ou vice-consul de la nation du navire nau- 
fragé, et on lui remettra à Jui ou à son agent la 
direction du sauvetage, et où il ne se trouveroit 
ni consuls ni vice-copsuls, les officiers préposés 
de l'endroit veillerontau ditsauvetage et y pro- 
cédéront en tout point de Ja maniere usitée 
à l égard des sujets mémes du pays, en n’e- 
xigeant rien au «le là des fraix, el droits aux 

quels ceux.ci sont assujeltis en pareil cas sur 
Lumpredi, del Comm. 19 
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leur propre cole, et on procédéra de part et 
d’autre avec le plus grand soin, pour que 
chaque effet sanvé d’un tel navire naufragé 
ou échoué soit fidellement rendu au legitime 
propriétaire. 


ARTICLE XXXVI 


Les procès et autres affaires &iviles con- 
cernant les sujets commercans respectifs, se- 
ront réglés et jugés par les tribunaux du pays 
aux quels ressortissent les affaires de com- 
merce des nations avec les quelles les hautes 


- parties contractantes ont des traités de com- 


merce, les tribunaux leur rendront la plus 
prompte et la plus exacte justice, conformé- 
ment aux loix et formes judiciaires prescrites 
gux susdits tribunaux. Les sujets respectifs 
pourront confier le soin de leur causes è tels 
avocats, procureurs on notaires que bon leur 
semblera, pourvù qu'ils soient avoués par le 
gouvernement. 


ARTIGI:E XXXVI 


Lorsque les marchands russes et francois 
feront enregistrer aux douanes  respectives 
leurs contrats ou marchés pour vente ou achat 
de marchandises par leurs commis; expédi- 
leurs ou aulres gens employ és par eux, les 
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douanes où ces contrats s’enregistreront de- 
vront soigneusement éxaminer si ceux qui 
contractent pour le comple de leurs commet- 
tans sont munig par ceux-ci d’ordresou plein 
pouvoirs en bonne forme, au quel cas les dits 
commettans seront responsables, comme ils 
avolent contracté eux mémes en personne. 
Mais si le dits commis, expéditeurs ou au- 
tres gens employés par les susdits marchands 
ne sont pas munis d’ordres, ou pleinpouvoirs 
suffisans, ils ne devront pas en étre crus sur 
leur parole; et quoique les douanes soient 
dans l’obligation d’y veiller, les contractans 
ne seront pas moins tenus de prendre garde 
eux mémes que les accords cu contrats, qu'ils 
fevont ensemble, n'outrepassent pas les termes 
des procurations cu pleinpouvoirs confiés par 
les propriétaires des marchandises, ces der- 
niers n’'étant tenus a répondre que de l’objet 


et, de la valeur énoncés dans leurs plein- 
pouvoirs. 


AGREE ERNSSITA 


Les hautes parties contractantes s'engagent 
réciproquement à accorder toute l’assistance 
possible aux sujets respectifs contre ceux qui 
n’auront pas rempli les engzagemens d’un con- 
trat fait et enrégistré selon les Joix et formes 
préscrites, et le gouvernement de part et 
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d’autre employera, en cas de besoins, l'autorité 
nécessaire pour obliger les parties a compa- 
roître en justice dans les endroits, où les dits 
contrats auront été conclus et enregistrés, et 
pour procurer l’exacte et entière exéculion de 
tout ce qu'on y aura stipulé. 


AVRO IG DUE OSSIA 


On prendra réciproquement toutes les pré- 
cautions nécessaires pour que le brac soit 
confié à des gens connus par leur intelligence 
et probité, affin de mettre les sujets respectifs 
4 l’abri du mauvais choix des marchandises, 
et des emballages frauduleux, et chaque fois 
qu'il y aura des preuves suffisantes de mau- 
vaise foi, comkreventions ou négligence de la 

art des bracqueurs où gens préposés a cet 
effet, ils en repondront en leurs personnes et 
leurs biens et seront obligés de bonifier les 
pertes qu'ils auront causées. 


ARTS IE CRESTE 


Les marchands frangois établis ou quis'e- 
tabliront en Russie peuvent et pourront ac- 
quitter les marchandises qu'ils y achetent en 
la méme monnoye courante de Russie, qu'ils 
recoivent pour leurs marchandises vendues, 
moins que dans les contrats ou accords faits 
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entre le vendeur et l’acheteur, il n’ait_étg 
stipulé le contraire. Ceci doit s'entendre ré- 
ciproquement de mème pour. les. marchands 
russes établis ou qui s'établiront en France, 


ARTICLE XLI. 


Les sujets respectifs auront pleine liberté 
de tenir dans les endroits, où ils seront do: 
ciliés leurs livres _de s-<« ron ne pourra ja- 
oni!exiger d'eux de produire leurs livres de 

compie ou de commerce, exceplé pour leur 
justification en cas de banqueroute ou de procès. 
Mais dans ce dernier cas ils ne seront obligés 
de présenter que les articles nécessaires à 
l’eclaircissement. de l’'affaire, dont il sera 
question. 


ARTICLE XLIL 


Sil arrivoit qu'un sujet russe établi en 
France ou un sujet francois établi en Russie 
fit banqueroute, l’autorité des magistrats et 
des tribunaux du lieu sera requise par les 
créanciers pour nommer les courateurs de la 
masse, aux quels seront confié3 tous les effets, 
livres et papiers de celui qui aura fait banque- 
route. Les consuls ou vice-consuls respectifs 
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pourront intervenir dans les affaires pour les 
créanciers et debiteurs de leur nation absens, 
en attendant que ceux-cì ayent SONDINO: leurs 
procurations, et il leur sera donné copie des 
actes, qui pourrant intéresser les sujets de 
leur souverain, alin qu'ils soient en état de 
leur en faire parvenir la counoissance. 

Les dits créanciers. pourront aussi former 
des assemblées pour prendre entr eux les ar- 
ovranens. qui leur conviendront concernant 
qui auront a pretenuiv usasse, Dans ces as- 
masse, sera toujours prépondérant, etles autres 
eréanciers seront obligés de s’y soumettre, 

Mais quant aux sujets respectifs, qui au- 
ront été naturalisés, ou auront acquis les 
droits de bourgeoisie dans les états de l’autre 
puissance contractante, ils seront soumîs, en 
cas de banqueroute, comme dans toutes les 
autres affaires, aux loix, ordonnances et statuts 
du pays où ils seront naturalisés. 


» LR ITC I6, 18, SINO 


Les marchands francois établis, ou quis'é- 
tubliront en Russie pourront bàatir, acheter, 
vendre et louer des maisons dans toutes les 
villes de l’empire, qui n’ont pas de priviléges 
municipaux ou droits de bourgeosie contraires 





PARTE SECONDA. 295 
à ces acquisitions. Toutes maisons possedées 
et habitées par les marchands francois à S. 
Pétersbourg, Moscou, Archangel, Cherson, 
Sebastopol et Théodosie seront exemptes de 
tout logement aussi long-tems quelles leur 


appartiendront et qu’ilsy logeronteux mémes;_ 


mais quant à celles qu'ils donneront ou pren- 
dront à loyer,elles seront assujettis aux charges 
et losemens préscrits pour ces endroit. les 
marchands francois pourront aussi s'établir 
dans les autres villes de l'empire de  Russie, 
mais les maisons, qu'’ils y bàtiront ou aché- 
teront ne jouiront pas des exemplions accor- 
dées seulement dans les six villes denommées 
cy-dessus. Cependant si Sa Majesté l’Impé- 
ratrice de toutes les Russies jugeoit à propos 
de faire par la suite une ordonnance générale 
pour acquiter en argent la forniture des quar- 
liers, les marchands francois y seront assujettis 
comme les autres. 

Sa Majesté trés-chrétienne s'engage réci- 
pruyuement à accorder aux marchandsrusses 
établis ou qui s’établiront en France la méme 
permission et les méèmes exemplions, qui sout 
stipulées par le présent article en faveur des 
Francois en Russie et aux mémes conditions 
exprimées cy-dessus, en désignant les villes 
de Paris, Rouen, Bourdeaux, Marseille, Cette 
et Toulon pour y faire jouir les marchands 
russes des mémes prérogatives accordés aux 
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Frangois dans celle deS. Pétersbourg, Moscou, 

Archangel, Cherson, Sepastopol et T'éodosie. 
Gel, ’ P È 


AVREIRIICIE LE SIDIVE 


Lorsque les sujets de l’une des puissanees 
contractantes voudront se retires des états de 
l’autre puissance contractaute, ils pourront Je 
faire librement, quand bon leur semblera; 
sans eprouver le moindre obstacle de la part 
du gouvernement, qui leur accordera avec les 
précautions préscrites les passeports en usage 
pour quitter le pays et emporter librement 
les biens qu'ils auront apportés ou acquis; 
après s'étre assuré, qu’ils auront satisfait è 
toutes leurs dettes, ainsi qu'aux droits. fixés 
par les loix, statuts et ordonnances du pays; 
qu'ils voudront quitter, 


AGRELRICREIE EXE 


Afin de promouvoir d’autant mieux le com- 
merce des deux nations, il est convenu que 
dans Je cas, où la guerre surviendroit entre 
les hautes parties contractantes (ce qui à Dieu 
ne plaise) il sera accordé de part et d’autre 
au moins l'espace d’une année après la dé- 
claration de la guerre, aux sujets commercans 
respectifs, pour rassembler, transporter ou 
vendre leurs effets ou marchandises, pour se 
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rendre dans cette vile par tout où ils jugeront 
à propos, et s'il leur étoit énlevé ou confisqué 
quelque chose sous prétexte de la guerre 
contre leur souverain, ou s'il leur étoit fait 
quelqu’injure durant la susdite année dans 
les états de la puissance ennemie, il sera 
donné à cet égard une pleine et entière sa- 
lisfaction. Ceci doit s’entendre pareillement 
de ceux des sujets respectifs, qui seroient au 
service de la puissance ennemie; il sera libre 
aux uns et aux autres de se retirer des qu'ils 
auront acquitté leurs dettes, et ils pourront 
avant leur départ disposer selon leur bon 
plaisir et convenance de ceux de leurs effets 
dont ils n’auroient pu se defaire, ainsi que 
des dettes, qu'ils auroient è prétendre, leurs 
debiteurs étant tenus de les acquitter comme 
s'il n'y avoit pas eu de rupture. 


ARTICLE XLVI. 


Tie nidi: = ee se ue Commerce 
durera douze années, et toutes les stipulations 
en seront réligieusement observées de part et 
d’autre durant cet espace de tems. Mais comme 
les hautes parties contractantes ont également 
à coeur de perpétuer les liaisons d’amitié et 
de commerce, qu'elles viennent de contracter 
tant entre elles; qu'entre leurs sujets respectif8, 
elles se réservent de convenir de sa prolon- 
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galion ou d'en contracter un nouveau avant 
l'expiration de ce terme. 


ARTICLE XLVII 


Sa Majesté. l’Impératrice de toutes les 
Russies, et Sa Majesté très-chrétienne s'en- 
gagent à ratifier le présent traité; et les rati- 
fications en bonne et dùe forme en. seront 
échangées dans l'éspace de trois mois à com. 
pier du jour de la date de sà signature ou 
plutòt si faire se peut. 

En foi de quoi nous soussignés en vertu 
des nos pleinpouvoirs avons signé le dit traité, 
et y avons apposé le cachet de nos armes. 


Fait à S. Pétersbourg 
31 decembre, 1786. 


rt Janvier, 1787. 
T.. S.) Comte Jean d’Ostermann. 


( 5 

(puis Fhilippe Comte de Segur ( L. S.) 

(UUSRSì 

(L. S:) Arcadi de Marcoff, 

p, Après avoir suffisamment examiné ce traité 

i SEUI CE commerce et de Davigation, nous 
avons argreé, confirmé et ratifié. ainsi que 

nous l’agréons, confirmons et A ar les 

présentes dans toute sa teneur, i; 


e glad rontgoW. 
) Alexandre Comte #0 Mensa 





———_—_ÒÒIIS5SSE TG 
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sur notre parole et foi Impériale pour nous 
et nos héritiers de remplir inviolablement 
tout ce qui à élé stipulé par le susdit traité, 
et de ne rien entreprendre qui y soit contraire. 

En foi de quoi nous avons signé cette notre 
ratification impériale de notre propre main 
et y avons fait apposer le sceau de l'empire. 
Donné a Kiew le 3o avvil lande gràce 1 787, 
et de notre regne la vingt-cinquième année. 


CATHERINE. 


Conie Jean d'Ostermann. 


D 
"n 


D'amitié, de navigation, et de commerce en 
Sa Majesté Impériale Cathérine LUG 
et Sa Majesté le Roi des Deux Sic 
6 17, janvier, 1787. 


ete., 
iles, 


AGRA CRISEISI 


Il subsistera entre Sa M 
de toutes les Russies d’un còte,et Sa Majesté 
des Deux Sicilies de l’autre, de méme qu’ 
entre leurs états et sujets respectifs une vraie, 
sineère et inviolable amitié, une paix solide 
et'une bonne et parfaite intelligence, en vertu 


ajesté Impériale 
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des quelles les deux puissances contractantes 
elles mémes; ainsi que leurs sujets sans ex- 
ception, se traiteront dans toutes les occasions, 
tant par mer que par terre, ct sur les eaux 
douces, en bons amis, en se prétant mutuel; 
lement tout aide et assistance possibles, sur- 
tout en ce qui concerne le commerce et la 
navigation. 


AUREDLICGHE E JT 


Il sera accordé aux sujets des deux nations 
amies une parfaite liberté de congciarzligion, 


es états respectif: on 
i gie Do ffaisons, ou dans les 


exercer librema 1° to 
on 35 quil plaira è Leurs Majestés de leur 


désigner è cette fin sans y ètre jamais trou: 
bles nî inquiétés d'aucune facon. 


ACRETOI GeEyB QUI 


Les sujets respectifs joniront dans les états 
des puissances contractantes de toutes les fa- 
cilités, assistance et protection nécessalres al 
progrès du commerce réciproque, et su” le 

ied des nations favorisées, bien entendo, 
que dans tous les cas, où le present traite 
n'aura pas stipulé quelque exemption ou i 
rogative en faveur des sujets de l’une ou & 





CAI 
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l’autre puissance contractante, ils devront re. 
spectivement se soumeltre pour leur commerce 


et trafic anx tarifs, ordonnances et loix du 
pays où ils seront domiciliés. 


AVREMO ENGIVA 


En conséquence de quoi les sujets de deux 
Puissances contractantes -pourront librement 
acheter, vendre, naviguer et transporter leurs 
marchandises dans tous les ports, villes. et 
rades des pays respectifs, dont l’entrée et la 
sortie ne sont pas défendues, en payant les 
douanes et autres droits, usités dans chaque 
endroit, et ne se conformant aux réglemens 
et coùlumes  établis pour tout ce qui con- 


cerne le transport des marchandises, soit par 
eau, soil par terre. 


AGREDRIEGRENE MOVE 


Les sujets commercans des deux hautes 
parties contractantes payeront pour leur mar- 
chandises les douanes et droits fixés dans les 
états respectifs par les tarifs qui exitent cu 
qui existeront à l’avenir. Et Sa Majesté Im- 
périale de toutes les Russies croit donner è 
Sa Majesié Sicilienne une preuve bien con- 
vaincante de la faveur prépondérante, dont 
elle entend faire jouir dorénavant dans ses 
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stats lo commerce des sujets napolitains, en 
accordant à ceux ci: 

1° Le droit d'y pouvoir acquitter la do- 
uane en monnoye courante du pays, en éva- 
luant le rixdahler à 125 copeks, sans étre 
assujettis à la payer comme cy-devant en Fix 
dahlers effectifs, excepté cependant la ville 
et le port de Riga, où, d’après les ordon. 
nances, les sujets russes mèmes acquittent: ces 
droits en rixdahlers. 

2° Une diminution des droits d’entréesur 
les vins du cri des Deux Siciles, que les 
sujets de Sa Majesté Sicilienne importeront 
sur leurs propres vaisseaux, ou sur des yais- 
seaux russes dans les ports de l’empire de 
Russie; de sort que ces vins ne payeront è 
V’avepir que 4 roubles 5o copeks par oxofît 
à 6 ancres: mais pour pouvoir jouir de cette 
diminution ils produiront chaque fois des at- 
testata des consuls russes; ou, à leur défaut, du 
magistrat de l'endroit ou des douanes, d'où 
ces vins auroni été expédiés, et par les quels 
il sera constaté qu'ils sont véritablement du 
erù des Deux Siciles et de la proprigté de 
sujets napolitains. 

La méme diminution sera aussi accordée 


aux sujets russes, qui transporteront les vins 


des Deux Siciles sur leurs propres vaisseanx, 
ou sur des vaisseaux napolitains des états de 
Sa Majesté Sicilienne dans ceux de l’empire 
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de Russie, et ils ne payeront point en tran- 
sportant ces vins des droits de sortie plus 
forts que les propres sujets napolitains. 


AVGRSIRZUIA GIOIE VEN VARE 


En compensation de ces deux concessione 
importantes Sa Majesté Sicilienne consent: 

1.° Que les cuirs de Russie, connus sous 
le nom de Youchts, le suif en chaadelles cu 
en barriques, les cordages, les pelleteries et 
le caviar du er et des fabriques russes, qui 
seront importés par les vaisseaux respectifs 
des deux nations, jouissent dans tous les états 
de sa domination d'une diminution de six 
pour cent des droits d’entrée, qui s’y payent 
en vertu des tarifs établis ou è établir; & 
condition, qu'ils seront également oblisés è 
prouver par des altestats en dùe forme, que 
ce sont véritablement des productions et mar- 
chandises russes. 

2° Que le fer en barres ou en ussortiment, 
toutes sortes de toiles de lin et de chanvre, 
importés sur des vaisseaux russes ou napo- 
litains ne payeront pas plus de droits d’entrée 
ou de douane dans les états de Sa Majesté 
Sicilienne que n'y payent ou payeront à l’a- 
venir les nations fayorisées. 
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ARTICLE VII 


Par l'article 6 de l’édit qui est à la téte 
du tarif général de Russie, l’Impératrice ace 
corde une diminution d’un quart des droits 
fixés par le susdit tarif en faveur des mar- 
chandises importées ou exporlges pour le 
ports de l'empire, situés sur la Mer Noire, 
tant par ses propres sujets, que par ceux des 
nations, avec les quelles on stipulera quelque 
compensalion à cet égard. Elle consent en 
conséquence, que les sujets napolitains parti» 
cipient à l'entière teneur de l’article 6 de 
l'édit susmentionné, et qu'ils jouissent de la 
prérogative qui y est accordée nommément 
dans Je port de Gherson à l’embouchure du 
Dnieper et dans ceux de Sebastopol et Theo- 
dosie en Tauride. 

En réciprocité de cet avantage Sa Majeste 
Sicilienne accorde pareillement la diminulion 
du quart des droits fixés par les tarifs et ré- 
glemens de douane sur toutes les. marchan- 
dises, que les sujets russes importeront di- 
rectement des ports de leurs pays, situés sur 
la Mer Noire dans les états des Deux Siviles, 
aussi bien que sur toutes celles, qu'ils expor- 
teront des états de Sa Majesté Sicilienne direc- 
tement pour les ports susmentionnes de la 
Russie. Mais les sujets russes ne jouiront de 
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ce double avantage dans les états de Sa Ma- 
jesté. Sicilienne qu'aussi longtems,» que les 
ports de Russie sur la Mer Noire conserve- 
rout la susdite prérogalive, que le tarif gé- 
néral leur accorde actuellement. 

En méme tems il a été convenu entre les 
hautes parties contractantes, que les sujets 
russes n’entreront en possession de cet avan- 
tage dans les ports des Deux Siciles 
moment que les sujets 
dans le cas de jouir dans les portes russes de 
la Mer Noire des avantages stipulés en leur 
faveur par le present article. 


ciles, que du 
napolitains seront 


SIRITITCODIO, IN 


Toutes les fois que les navires 
russes ou napolitains seront obligés par des 
tempétes, ou pour se soustraire à fa poursuite 
de quelques. pirales, cu aussi pour quell’autre 
accident, de se refugier dans les ports des 
états respeclifs, ils pourront 8'y radouber, se 
pourvoir de toutes les choses nécessaires 
se remettre en mer librement sans subi 
moindre visite, à condition 
dant leur séjour dans ces 
sent rien tirer de leurs n 


des Sujets 


, et 
rla 
pourtant, que pen- 
ports ils ne puis- 
avlres, ni exposer 
en vente, ni charger aucune marchandise. Et 
puisqu'en entrant dans les dits ports sans in- 
tention d'y commercer, ils doivent étre exempls 
Lampredi, del Comm. 20 
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de tout droit de douane, ils n’en seront pas 


moins tenus à acquilter  ceux de mouillage, 
ancrage, fanal, carénage, de radoub et de lest, 
en se conformant en tout aux loix, statuts et 
contemes du liea ou du port, où ils seront 
enires. 





‘“ARTIGLE I 


Tes vaissenux de guerre des deux puis- 
sances trouveront également les rades, rivières, 
ports ‘el havres libres et ouverts pour enlrer 
et sortir, demeurer à l’ancre tant qu'il leur 
sera nécessaire, sans pouvoir ètre visités, en 
se conformant de méème aux loìx générales 
de police et à celles du bureau de santé, éta- 
blies dans les états respectifs, 

Dans les ports fortifiés des villes, où il y 
a garnison et nomméement. pour les étas de 
Sa Majesté Sicilienne, dans ceux de Gajette 
et de Messine, il ne pourra entrer que quatre 
et darìs les autres, où il n'y a point de gar- 
nison, comme Baja, Augusta et Siracuse, il 
ne pourra entrer que trois vaisseaux de guerre 
a la fois, è moins qu'on n'en ait demandé 
et obtenu la permission ponr un pius grande 
nombre, 4 

On ne facilitera pas moins aux dits vais- 
seaux de suerre les moyens de se ravitailler 
et radouber dans les ports respectifs, en leur 


em ia. O 
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fournissant les vivres et rafrafcliissemens au 
prix courant, francs et quittes de douane, 
ainsi que les agrès, bois, cordages, apparaux, 
au prix courant des arsenaux des deux puis- 
sances, s'ils seront tirés, de ceux-ci, mais en 
les achetant des particuliers, il seront payés 
au prix, dont on sera convenu avec eux; bien 


entendu cependant, que le besoin pressant de 
l'état n°y mette un ostacle lésitime, 
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ASRISINCANIE SE 


Quant au cérémonial du salut sur mer, les 
hautes parties contract 


antes sont convenues 
de le régler 


selon les principes d'une parfaite 


égalité entre les couronnes. Ainsi lorsque les 


vaisseaux de guerre de Pune des puissances 


se recontreroni en mer avec les vai 


sseaux de 
l’autre, on se réglera pour le salut 


d’après le 
grade des officiers commandansces Yaisseanx; 
de facon que ceux d'un rang égal ne seront 


point obligés à se saluer du tout, tandis que 
les vaisseaux, commandés par des officiers 
d'un rang supérieur, recevroni à chaque fois 
le salut des inférieurs, en le rendant cou 

pour coup. À l’entrée' dans un port, où il y 
aura garnison, les vaisseaux des hautes parties 
contractantes seront également tenus au salut 
d’usage, et il y sera répondu de méme coup 
pour coup; excepté toute fois la résidence 
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des souverains respectils, où, selon ce qui est 
énéralemente recu, ce salut ne sera point 


lol 
to) 


rendu de part et d’aulre. 


AUREA 


Aucun vaisseau de guerre ou Paliment 
marchand, appartenant aux sujets de l'une 
des deux puissances contractantes, ni personne 
de leur équipage ne pourra étre arrété, Di 
les marchandises saisies dans les. porls de 
l’autre. Quant avx navires marchands en par. 
ticulier cette clause ne s'étendra point aux 
saisies ou arréts de justice, provenant de dlettes 
personnelles, contraclées dans le pays meme 
par les propriétaires d’un tel navire ou de 
sa cargaison; cas dans le quel il sera procede 
selon les droits et les formes judiciaires; el 
à l’égard des délits personnels, chacun sera 
soîimis aux peines, établies par les lois du 
pays où le navire et l’équipage auront abordò. 


ARTICLE NI 


Les vaisseaux d'une des deux puissances 
avec leur équipage, tant matelots que passa: 
gers, y compris les sujets d'une nation étran» 
gere seront recus avec l'assistance et la pro- 
tection la plus marquée, et aucun de ceux, 
qui composent le dit équipage ne sera forgé 
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de s'engaser malgré lui au service de Vautre 
‘puissance, exceplé ses propres sujets, lesquels 
elle sera en droit de réclamer. Pareillement 
‘on ne pourra forcer les susdits vaisseaux et 
navires quelconques a servir en guerre, ni à 
‘aucun transport contre son gue. 


ACRIEDCICGRISESSET 


Si un matelot déserte du vaisseau, il sera 
livré è la requisition du capitaine, et en cas 
de rebellion, le gouvernement requis par le 
consul ou vice-consul, et au defaut de ceux-ci 
par le capitaine du vaisseau, donnera. main 
forte pour ranger les révoltes è leur devoir, 
en lui prétant teus les secours dont il pourra 
‘avoir besoin pour continuer son voyage sans 
risque et sans retard. 


AGRORI GU E XIV 


Aucun vaisseau marchand de l’une ou de 
l'autre nation ne pourra donne retraite dans 
son bord aux déserteurs de terre ou de mer, 
ni aux contrebandiers, criminels cu malfai- 
teurs; et contre Lous ceux qui y contrevien- 
dront, il sera procédé selon les usage et loix, 
établis è ce sujet dans chaque pays. 





| 
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ARRONE E AVE 


Les officiers commandans des vaisseaux de 
guerre ne donneront point d’azyle non plus 
sur leur bord à des pereils déserteurs, crimi- 
nels ou malfaiteurs, et dans les cas échéans, 
ils ne feroni aucune difficulté de les liyrer, 


AGIIRDINGRE SIVIR 


En cas de naufrage les consuls et vice-con: 
suls, résidans sur les lieux, conjointement 
avec les gens de l’équipage auront exclusive. 
ment à toute autre personne le droit de faire 
sauver le vaisseanet les effets, pour étre restitué 
en enlier aux propriétaires, après qu'on aura 
acquitté les justes frais du sauyetage, les 
quels seront réglés avec économie et huma 
nité, sans que rien ne puisse étre retenu des 
effets récouvres, sous prétexte d’anciennes 
coùlumes ou droits, soit du souverain des 
villes ou des particuliers. 

Les magistrats ou officiers du pays, où le 
naufrage est arrivé, ne pourront  3’ingérer 
dans le sauvement, si ce n'est que lorsqu'ils 
en seront réquis par l’équipage, ou par le 
consul ou vice-consul, afin de faciliter et d'ac- 
celérer l’opération du sauvetage et_ prévenir 
les desordres et infidelités, qui souvent l'ac- 
compagnent. 





_—.r.r.r.r.r.rn we 
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Des tribunaux cu magistrate da pays ne 
pourront rien exiger pour ces fonctions, et 
ils employeront efficacement leur autorité 
pour faire chàtier avec toute la séverite pos- 
sible ceux qui se trouveront coupables de 
quelque désordre sur ce point. 

Et quant aux droits de dowane sur les ef- 
fets naufragés, on se conformera de part et 
d'autre aux loix ‘et ordonnances des pays, où 
le navire a échou6; et dans ce cas les hautes 
parties contractantes s’engagent à traiter les 
sujets respeotifs sur le pied des nations fa- 


vorisées. 
ARTICLE XVIL 
Lorqu'une des deux puissances  contra- 


clantes sera en guerre avec d'autres états, la 
navigation et le commerce libre des sujets de 
l’autre avec ces niémes états ne seront point 
pour celà interrompus, et c'est au contraire 
en ce cas, que les deux couronnes intimae- 
ment convaincues de la sagesse desprincipes, 
qui pour le bien général des peuples com- 
mercans ont eu fixés et arrétés par l’acte 
d’accession, signé entre elles à S. Peters- 
bourg le 10 février, 1783, déclareat d’en 
vouloir faire la régle immuable de leur propre 
conduite et d’y avoir récours en toute occa* 
sion, comme è des loix et stipulations, qui 
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mérilent un rang distingué dans Je code de 
l'humanité, 


AGERE IMERIEXSVITE 


En conséquence elles s'appliquent ici im. 
médiatement à elles mémes les quatre axiomeg 
importans, qui pour le cas de Ja guerre ont 
été établis en faveur des droits de tous les 
peuples neutres en général, savoir: 

1) Que les vaisseaux neutres pourront na- 
viguer librement de port en port, et sur les 
cÒtes des nations en guerre. 

2) Que les effets appartenans aux sujets 
des puissances en guerre seront libres sur leg 
valsseaux nentres, à l’exception de la contre- 
bande de guerre. 

3) Que pour déterminer ce qui caraclérige 
un port bloqué, on n'accordera cette déno- 
mination qu'à celui, cu il Yy aura par la di- 
sposition de la puissance, qui l’attaque avec 
un nombre proportionné de valsseaux suffisam- 
ment proches, un danger évident d’entrer, 

4) Enfin que ces principes servant de régle 
dans les procédures et leg jugemens sur la 
légalité des. prises, ne dérogeront point anx 
irailés  subsistans aciuellement entre Leurs 
Majesté, et d’autres puissances, mais qu'ils 
les consolideront encore davantage. 


—_—== 
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AVRRIEIICILIEIEXIRA 


Outre cela les deux hautes puissances cen- 
tractantes pour obvier à toute source de ma- 
lente dus. entre elles, et pour s’avouer en 
méme tems sur un principe intéressant du 
droit des gens, concernant la navigation des 
neutres sont cunvenues: que toutes les fois, 
que l’une d’entr’elles entrera en guerre ayec 
une autre puissance quelconque, elle ne pourra 
point attaquer les vaisseaux ennemis, que 
hovs de la distance de la portée du canon des 
còles de l’autre puissance, qui sera restée 
neutre, 

Une neutralité parfaite sera conservée aussi 
dans les ports, havres, golfes et indistinete» 
ment dans toutes les eaux quelconques, qui 
leurs appartiennent, et qui sont comprises 
sous la dénomination d’eaux closes. 


AGRERBE CEE 


Les inavires marchands des sujels respe- 
cufs, naviguans :seuls, et lorqu'il seront ren- 
coritrés ou sur les còles ou en pleine mer par 
les vaisseaux de guerre on armateurs parti- 
culiers de l’une cu de l’autre des deux puis- 
sances contractantes, engagée dans une guerre 
avec quelqu’autre état, en subiront Ja visite; 
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mais en méme tems qu'il sera interdit en ce 
cas aux dits navires marchands de ne rien 
jetter de leurs papiers en mer, les. vaisseaux 
de guerre ou armateurs susdits resteront de 
leur còté6 constamment hors de la portée du 
canon des navires marchands. Et pour.obvier 
entièrement à tout désordre et violence, il est 
convenu, que les premiers ne pourront jamais 
envoyer au delà de deux où trois hommes 
dans leurs chaloupes à bord des derniers 
pour faire examiner les passaports et Jettres 
de mer, qui constaleront la proprigte et les 

chargemens de ces navires, supposé toutefois, 

que, si de tels pavires marchands se trou- 

voieni escorlés par un ou plusieurs valsseaur 

de guerre, la simple declaration de l’officier 

commandant l’escorte, que ces navires ne 

portent point de contrebande, doit étre envi- 

sagée comme pleinement suffisante, et aucune 

visite n'aura plus lieu. 


ARTICLE XXI. 


Il n’aura pas sitot apparu par les titres 
produits ou par l’assurance verbale de l'of- 
ficier commandant l’escorte, que les navires 
marchands ainsi rencontrés en mer, ne sont 
point chargés de contrebande, qu'il leur sera 
libre de continuer sans aucun empéchement 
ulterieur leur route, et les commandans des 
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vaisseaux de guerre ou armateurs de part et 
d’autre, qui se seront permis, ce non obstant, 
de molester ou d'endommager d'une facon 
quelconque les navires en question, seront 
obligés d’en répondre en leur personnes ou 
leurs biens, outre la réparation due à l’insulte 
faite au pavillon. 


AGREIMIICILIE RO 


Que si par contre une navire visité se 
trouvoit surpris en contrebande de guerre, 
l'on ne pourra point pour celà rompre les 
caisses, coffres, balles et tonneaux, qui se 
irouveront sur le mème navire, ni détourner 
la moindre partie des marchandises; mais le 
capteur sera en droit d’amener le dit pavire 
dans un port où, après l’instruction du prècés 
faite par devant les chambres d’amirauté, ou 
de ceux que le souverain du lieu aura destinés 
pour étre juges des prises, selon les régles èt 
les loix établies, et aprés que la sentence dé- 
finitive aura été portée, la marchandise non 
permise ou reconnue pour contrebande sera 
confisquée, tandis que les autres effets et 
marchandises, s'il s'en, irouvoit sur le méme 
navire seront rendus, sans que l’on puisse 
jamais retenir ni vaisseau, ni effets sous pré- 
texte de fraix ou d’amende. Pendant la durge 
du procès, le capitaine après ayoir délivré la 
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marchandise, reconnue pour contrebande, ne 
sera point obligé, malgré lui, d'’attendre la 
fin de son affaire, mais il pourra se mettre 
en mer avec son vaisseaun et le reste de sa 
cargaison, quand bon lui semblera; et au cas, 
qu'un navire marchand de l’une des deux 
puissances en paix, fùt saisi en pleine mer par 
un vaisseau de guerre ou armateur de celle 
qui est en guerre, et qu'il se trouvàt charge 
d’unemarchandise reconnue pour contrebande, 
il sera libre au dit navire marchand, s'il le 
irouve à propos, d'abandonner d’abord la con. 
irebande à son capteur, le quel devra se con- 
tenter de cet abandon volontaire, sans pouvoir 
retenir, molester ou inquiéter en aucune fagon 
le pavire, ni l’équipase, qui pourra dés ce 
moment poursuivre sa route en toute liberté. 


ARTICLE XXIL 


On ne comprendra sous la rubrique de con- 
trebande, que les choses suivantes: comme 
canons, mortiers, armes à feu, pistolets, bom 
bes, grenades, boulets, balles, fusils, pierres 
à feu; méches, poudre, salpétre, souffre, cui- 
rasses, piques, épées, ceinturons, poches è 
cartouches, selles et brides, en exceptant 
toutefois la quantité, qui peut ètre nécessaire 
pour la defense du vaisseau et de ceux, qui 
en composent l’équipage; et toutes les mar- 
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chandises et effets, non designés dans cet 
article, ne seront pas réputés munitions de 
guerre et navales, ni sujets à confiscation, et 
par consequent passeront librement sans ètre 
assujettis à la moindre difficulté. 


ARTICLE XXIV. 


Quoique par les stipulations de l'article 
précedent les marchandisas: de contrebande 
de guerre se trouvent clairement spécifiges et 
déterminées, de manière que tout ce quin'y 
est pas nommément exprimé, doit ètre réputé 
libre et à l’abri de toute suisie, cependant 
Leurs Majestées, Impériale et Sicilienne, at- 
tendu les difficultés qui se sont glevées pen- 
dant la derniere guerre maritime touchant la 
liberté, dont les nations neutres doivent jouir, 
d’acheter des vaissaux, appartenans aux. puis- 
sances belligérantes, ou è leurs sujets, ont 
jusé a propos, pour prévenir tout doute, qu' 
on pourroit encore élever sur celle malière, 
de. stipuler qu'en cas de guerre de l'une 
d’entr'elles avec quelg'autre puissance, lea 
sujets de l’autre partie contractante, qui sera 
restée en paix, pourront librement acheter ou 
faire construire pour leur comple, et en quel 
fems que ce soit, autant de navires, qu'ils 
jugeront à propos chez les sujets de la pnis; 
sance en guerre ayec l’autre partie contra- 
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ctante, sans étre assujellis à aucune difficulté 
de la part de celle-ci, ou de ses armateurs, 
bien entenda cependant, que de tels  navires 
doivent ètre munis de tous les documens né- 
cessaires pour constater la propriété et l’acqui- 
sition legale des sujets de la puissance neutre. 
Mais comme dans les Deux Siciles il y a 
défense positive en tems de guerre, aussi bien 
qu'en tems de paix, de construire aucun bé- 
timent pour compte étranger, et que les sujetg 
de ces deux royaumes n'ont ni la faculté de 
vendres leurs navires à d'autres nations, ni 
celle de leur en acheter à moins d’une per- 
mission expresse, il est convenu que les sujets 
russes ne pourront non plus ni faire construire, 
ni acheter des bàtimens marchands dans les 
gtats des Deux Siciles, sans que pour celà 
les vaisseaux appartenans à ceux-ci, soit con- 
struits dans leurs chanltiers, soit achetés chez 
- toute autre nation élrangère et munis des 
documens réquis, cessent en pleine mer, aussi 
bien que dans les ports de Sa Majesté Sici. 
lienne de jouir de toutes les stiretés, arrétées 
et stipulées dans le présent article. 


| 
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ACRUIV INCREASE 


Pour prévenir toutes sortes de contrebande, 
et éviter qu'on ne fraude les droits des sou- 
verains respectifs, il a été convenu; qu’en 
tout ce qui regarde la visite des bàtimens, 
les déclarations des marchandises, le tems de 
les présenter et la manière de les. vérifier et 
constater, et généralment en tout ce qui a 
rapport aux précautions à prendre contre la 
contrebande et aux peines è infliger aux con- 
trebandiers, l’on observera de partet d’autre 
les loix et les réglemens de chaque pays, de 
facon pourtant, que les sujets des deux puis- 
sances conîractantes ne seront point traités 
différemment des naturels du pays ou des 
nations qui y sont favorisées. 


ARTICLE XVI 


Les sujets des deux hautes parties contra- 
ctantes dans tous les proces et autres affaires 
seront jugés par le tribunaux ordinaires du 
pays, d’où les affaires de commerce ressor- 
tissent, les quels leur rendrontla plus prompte 
et exacte justice selon les loix et réglemens 
établis par ces tribunaux, et il sera libre 
aux sujets respeclifs de choisir pour soigner 
ou plaider leurs causes, tels avocats, procu- 
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reurs.ou notaires, que bon leur semblera, 
pourvù qu'ils soyent avoués par le gouverne- 
ment, ou les tribunaux, établis pour cela. 


ABITATI NE XSSVIE 


Il sera libre aux. deux puissances contra: 
ctantes d’établir pour l'avantage du commerce 
de leurs sujets, et dans tous les ports de leurs 
élats  respectifs, où l’entrée et le commerce 
sont permis aux étrangers, des consuls gé 
néraux, consuls et vice-consuls, les quels 
jouiront des mémes priviléges, prérogalives et 
immunités, cont jouissent les consuls des na- 
tions favorisées, mais sans qu'ils puissent étre 
choisis parmi les sujets nés du souverain, 
chez qui ils doivent résider, à moins qu'à cet 
effet ils n’ayent expressement obtenu la per- 
mission cu la dispense du gouvernement è 


pouvoir se charger et exercer de pareilles 
fonctions. 


ARI CILIS vinte 


Ces consuls et vice-consuls ne se méleront 

da An® 
des affaires des bàtimens de leuv nation que 
pour accomuder à l’amiable et par voye d'ar- 
bitrage les diff&rends, qui pourront naitre 


entre les capitaines et les matefots, rélative- 


ment au lems de leur service, dépense, sa- 
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laire, nourriture, etc., et ne se méler 


ont au- 
trement des différe 


nds des négocians et indi- 
vidus de leur nation, domiciliés dans les états 
respectifs, que lorsque ceux-ci se soiùmettront 
volontairement à la décision du consul cu 
vice-consul. Mais toutes les fois, que les deux 
parties en litige, ou ne voudront pas avoir 
recours à l’arbitrage du consul vu vice-consul, 
ou se croironi ]ésés par la décision de l’un 
ou de l’autre, elles pourront réclamer contre 
la dite décision, et s'adresser aux tribunaux 
ordinaires du pays où elles so 
et aux quels ces consuls eux- 
ce qui concerne leurs pr 
également subordonnés. 


nt domiciliées, 
mèmes, en tout 
opres affaires seront 


ARTICLE xxIx, 


Lorsque les marchands r 


usses et napoli. 
tains feront enrégistrer aux 


douanes leurs 
contrats ou marchés pour vente ou achat de 


marchandises, par leurs commis, expéditeurs 
ou autres gens employés par eux;les douanes 
de Russie, où ces contrats s'enrégistreront, 
dévront examiner soigneusement, si ceux qui 
contractent pour le compte de leurs commet- 
tans, sont munis par ceux cì d’ordres ou de 
pleinpouvoirs faits en bonne et due forme, 
auquel cas les dits commettans seront respon- 
sables comme s’ils. avoient contraclé eux- 
Lampredi, del Comm. 21 








322 DEL COMMERCIO; 

mémes en personnes. Mais si les dits commis, 
expéditeurs ou autres gens employés par les 
susdits marchands, ne sont pas munis d'or- 
dres ou de pleinpouvoirs suffissans, ils ne de- 
vront pas en étre crus sur leur parole. Et 
quoique les douanes soyent chargées de veiller 
à cet objet, les contractants n’en feront pas 
moins tenus de prendre garde eux-mémes, 
que les accords ou contrats, qu'ils feront en- 
semble n’outrepassent pas les procurations ou 
pleinpouvoirs, qui leur ont été confiés par 
leurs commettants, puisque ces derniers ne 
sont tenus à répondre, que pour l’obiet et la 
valeur, pour lesquels les pleinpouvoirs ont 
été donnés par eux. 


ARTIGLE XXX. 


Tout appui possible sera prété aux sujets 
napolitains contre ceux de sujets russes, qui 
n’aurontpas rempli les engagemens d'un contrat 
fait selon les formes préscrites, et enrégistré 
à la douane; et à cet effet le gouvernement 
employera en cas de besoin l’autorité requise 
pour obliger les parties a comparoitre en 
justice dans les endroits mémes où ces con- 
trats auront été concluset enrégistrés, et pour 
obliger les contractans è l’ex6cution de tout 
ce qu'ils auront stipulé. 
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ARTICLE XxX. 


On ne prendra pas moins toutes les pré- 
cautions nécessaires, pour que le brac soit 
confié à des gens connus par leur intelligence 
et proibité, afin que les sujets napolitains 
puissent par là étre à l’abri du mauvais choix 
des marchandises et des emballages frauduleux, 
et toutes les foîs qu'il y aura des preuyes 
suffisantes de contrevention, négligence ou de 
mauvaise foi dans l’exercice des fonetions des 
employés, ils en seront responsablesetobligés 
à bonifier les pertes qu’ils auront causées, 

En réciprocité des avantages, accordées 
par les articles. cy-dessus 29, 30, 31, aux 
sujets napolitains en Russie, Sa Majesté Si- 
cilienne promet de faire veiller avec le méme 
soin et la méme altention, que les sujets 
russes soyent traités dans les états de sa do- 
mination, dans tout ce qui aura du rapport 

‘ è la sùrete des contrats et aux moyens d’é. 
viter les fraudes dans les ventes et achate des 
marchandises, à l’égal des nations favorisges. 


ARREERBIE CHIESTI 
Les sujets respectifs auront pleine liberté 


de tenir dans leur domicile des livres de com- 
merce en lelle langue, qu'ils youdront sans 
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que l'on puisse à cet égard rien leur pré- 
scrire, et l’on ne pourra pas éxiger d’eux de 
produire leurs livres de commerce, si ce n'est 
pour se justifier en cas de banqueroute ou 
de procès, mais dans ce dernier cas, ils ne 
seront oblisés de présenter que les. articles 
nécessaires. à l’eclaircissement de l'affaire, 
dont il sera question. 


ARTIGLE XXXIII 


Sil arrivoit qu’un sujet napolitain fit ban- 
queroute dans les états de Sa Majesté VIm- 
pératrice de toutes le Russies, ou un sujet 
russe fit banqueroute dans les gtats de Sa 
Majesté Sicilienne, ils seront soumis aux loix, 
ordonnances et staluts du pays, où ils auroni 
fait banqueroute. 


ARTIGLE XXXIV. 


Tl sera permis aux marchands napolitains 
etablis en Russie de bàtir, acheter, vendre et 
Jouer des maisons dans toutes les villes de 
cet empire, qui n’ont pas des droits de bour- 
geosie et des priviléges contraires à ces acqui: 
silions; et il est nommément spécifié, que les 
maisons possédées et habitées par les mar 
chands napolitains è St. Pétersbourg, Moscou 
et Archangeld'un còté, et de l’autre à Chersom, 
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Sebastopol et Théodosie, seront exemptes de 
tout logement de gens de guerre aussi long 
tems, qu'elles leur appartiendront, et quiils 
y logeront eux mémes; mais les maisons, qu’ 
ils donneront où prendront à louage, ne se- 
ront pas exemptes des charges et logemens 
prescrits. Dans toutes les autres villes de 
l’empire de Russie, les maisons achetées ou 
baties par lesmarchands napolitains, qui pour- 
ront s'y établir, ne jouiront pas de ces exem- 
tions, accordées seulement dans les six villes 
susmentionnés. Si cependant on jugeoit à 
propos dans la suite du tems de faire une 
ordonnance générale, pour acquitter en ar- 
gent la fourniture des quartiers, les mar- 
chands napolitains y seront assujeltis comme 
les autres. 

Quoique dans les états des Deux Siciles 
tout étranger ait la liberté d’acheter des mai- 
sons, et qu'elles soyent presque généralement 
exemptes de logemens militaires, cependant 
Sa Majesté Sicilienne s’engage de faire main- 
tenir en faveur des sujets russes, établis dans 
ses états, les droits et prérogatives, stipulés 
par cet article, et en gépéral de les traiter à 
cet égard comme les sujets de la nation la 
plus favorisée. 
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ARTICLE XXXV, 


Ceux des sujets respectifs, qui voudront 
quitter les provinces, villes et états de la do. 
mination de l’une ou del’autre des puissanges 
contractantes, n’éprouveront aucun empéche- 
ment de la part du gouvernement, mais il 
leur sera accordé, avec les précautions re 
ques et d’usage dans chaque endroit, les pas- 
seports nécessaires, pour qu'ils  puissent se 
retirer et emporter librement les biens. qu'ils 
y auront apporlés ou acquis, après avoll ac- 
quitté leurs dettes, ainsi que les droits fixés 
par les loix, ordonnances et status des etats 
respectifs. 


ARTICLE XXXVI. 


Quoique le droit. d’aubaine n'’existe pas 
dans les états de deux puissances contra- 
ctantes, il est cependant convenu entr'elles, 
afin de prévenir tous les doutes, qui pour- 
roient s éleyer là dessus, que les biens meu- 
bles et immeubles, délaissés par. la mort d'un 
des sujets respectifs dans les états de l’autre, 
passeront librement et sans obstacle quelconque 
aux héritiers par testament, ou ab intestat, 
les quels pourront en conséquence prendre 
tout de suite possession de l’héritage, ou par 
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eux-mémes, Ou par procuration, aussì bien 
que les exécuteurs testamentaires, s'il y en 
avoit de nommés par le defunt; et les dits 
béritiers disposeront ensuite è leur gré de 
l'héritage, qui leur sera échu, apres avoir 
acquitté les differens droits, établis par les 
Joix de l’état, où la dite succession aura été 
dé'aissée. Et au cas que les héritiers, étant 
absens ou mineurs n’auroient pas pourvu à 
faire valoir leurs droits, alors toute la suc- 
cession sera inventorée par un nolaire public 
en présence du juge ou des tribunaux du lieu, 
accompagné du consul de la nation du dé- 
cédé, sil y en a un dans le mème endroit, 
et de deux autres personnes dignes de foi, et 
déposée ensuite dans quelque établissement 
public, ou entre les mains de deux ou trois 
marchands, qui seront nommés à cet effet par 
le dit consul, ou à son défaut entre les mains 
de ceux, qui d’autorité publique y auront été 
désignés afin que ces biens soyent gardés par 
eux et conservés pour les légitimes héritiers 
et véritables propriétaires. Èt suppose qu'il 
velevàt une dispute sur un pareil héritage 
entre plusieurs prétendans, alors les juges de 
V’endroit, où les biens du défunt se trou- 
veront, décideront le procès selon les loix 


du pays. 
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AGRGESIIGRIME XXXVII 


Si la paix étoit rompue entre les deux 
puissances contractantes, ce qui à Dieu ne 
plaise, on n’arrétera point les personnes, ni 
confisquera les navires et les biens des sujets, 
mais il leur sera accordé au moins l'espace 
d'une année pour vendre, débiter, ou tran- 
sporter leurs effets, et pour se rendre dans 
celte vùe, partout, où ils le jugeront à propos, 
2près avoir cependant acquitté les dettes qui 
peuvent étre à leur charge. Ceci s’entendra 
pareillement de ceux des sujels respectifs, qui 
serviront par mer ou par terre, et il sera 
permis aux uns et aux autres, avant, ou d 
leur départ, de céder a qui bon leur semblera, 
ou de disposer selon leur bon plaisir et con- 
venance de ceux de Jeurs effets, dont ils 
n’auront pu se défaire, ainsi que des dettes, 
qu'ils ont è prétendre, et les debiteurs Seront 
également obligés à payer leur dettes, comme 
sil n'y avoit pas eu de rupture, 


AR IRI GUE E XXXVII 


Le présent traité durera pendant douze 
ans, et tout ce qui s’y trouve arrété, doit 
étre observé invariablement pendant cet in- 
tervalle, et exécuté dans toute sa teneur, et 
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avant l’expiration du terme du dit traité les 
deux parties conlractantes se réservent de 
pouvoir conveuir entr'elles sur sa prolongation. 


ARIDI IDEATA 


Les deux hautes parties contractantess’en- 
gagent à ratifier le présent trailé de com- 
merce, et les ratifications en seront échangées 
en bonne et dùe formedans l'espace de quatre 
mois, à compter du jour de la date de sa si- 
gnature, ou plutòt si faire se peut. 

En foi de quoi nous soussignés en yertu 
de nos pleinpouvoirs avons signé le dit traité 
et y avons apposé le cachet de nos armes. 
Fait à Zarskoe Selo le £, janvier, 1787. 


Comte Jean d'Ostermann (LL. S.) 

Le Duc de Serracapriola ( L. 55) 
Comte Alexandre Woronzow (L. S. 
Alexandre Comte de Bezborodko (L. S.) 
Arcadi de Marcoff. (L.$.) 


A près avoir suffisamment examiné ce traité 
d’amitié, de commerce et de navigation, nous 
l’avons agréé, coufirmé et rauifié, ainsi que 
nous l’agréons, confirmons et ratifions par 
les présentes dans toute sa teneur, promet- 
tant sur notre parole et foi Impériale pour 
nous et nos hérilieres de remplir inviolable- 
ment tout ce qui à été stipulé par le susdit 
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traité; et de ne rien entreprendre qui y sol 
contraire, 

En foi de quoi nous avons signé cette nolre 
ratification Impériale de notre propre main, 
et y avons fait apposer le sgeau de l'empire. 
Donné a Cavasou Basar en Tauride le.27 
mai l’an de gràce 1787, et de notre regnele 
vingt-cinquième année. 


CATHERINE. 


Comte Jean d’Ostermann. 


NUMERO NONO. 


Articoli X e XI del trattato di commercio 
del di 20 giugno, 1766, tra la Russta € 
la Gran Brettagna, mentovati negli alle- 
gati trattati di neutralità armata. 


AGR GUI TS 


Il sera permis aux sujets des deux parties 
contractanies d’aller, venir, et commercer li. 
brement dans les états, avec les quels lune 
ou l’autre est actuellemeat, ou pourroit par 
la suite étre en guerre, pourviù qu'on ne porte 
pas de munitions de guerre à l’ennemi. 00 
exceple cependant de cetto permission les 
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places bloquées, ou, assiégées soit par mer, 
soit par terre; mais dans toutes autres circon- 
stances de temps, elaen exceptant seulement 
les munitions de guerre, les susdits sujets 
peuventtransporler dans ces places loutes sortes 
de commodités, et des passagers, sans qu'il 
leur soit apporté le moindre empèchement. 
Quant à la recherche è faire sur les vaisseaux 
marchands, les commandants des vaisseanx 
de guerre, et les armateurs se conduiront ré- 
ciproquement avec autant de faveur, que la 
raison de guerre pourra permettre de le faire 
envers les puissances les plus amies, qui ont 
adopié la neutralité, observant, autant qu'il 
se pourra, de suivre les principes et ler ma- 
ximes que preserivent les loix des nations, 
qui sont généralement avouées. 


ARTICLE XI 


Tous canons, morliers, mousquets, pisto- 
lets, bombes, grenades, boulets, balles, fusées, 
pierres è feu, méches, poudre, salpètre, souffre, 
cuirasses, piques,épées, e ceininrons, gibernes, 
selles et brides au de lì de la quantité, qui 
peut étre necessaire pour l’usage du vaissenu, 
ou pour celui de chaque homme servant à 
bord du vaisseau, ou y étant comme passager, 
seront regardés comme munilions de guerre, 
ou fornitures militaires, et ce qui en sera 
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avranno piena libertà di proseguire l’opera 
loro ed i loro rispettivi commerci; sarà rispet. 
tata la loro persona; ed i loro beni immobili 
che cadessero nelle mani dei nemici non sa- 
ranno bruciati, devastati e distrutti. Anzi se 
la necessità forzasse a prender qualche cosa 
dei loro beni mobili, dovrà pagarsi il valore 
di essi a giusto prezzo. 

Tutti i bastimenti che fanno il commercio 
o dei prop} prodoiti o degli altrui, e che ser- 
vono per comunmicarli alle diverse nazioni, ed 
a facilitare così l'acquisto dei comodi e delle 
delizie della vita potranno liberamente andare 
e tornare senza esser molestati, e le due po- 
tenze contraenti sì obbligano di non accordare 
ad alcun corsaro lettere protettorie, o facoltà 
alcuna per predare tali vascelli e molto meno 
per devastarli ed interrompere il loro com- 
mercio. 

Questi due articoli son tratti da un'opera 
periodica intitolata Berlirische Monatsschirift 
herausg. von F. Gedik, und I. E. Briester. 


per” 
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NUMERO UNDECIMO. 


REGOLAMENTI 


Intorno alla navigazione e al commercio adot- 
tati e promulgati dai popoli neutrali d'I- 
talia all’occasione dell'ultima guerra ira 
la Gran Brettasna da una, e le Colonie 
Americane, Francia, Spagna ed Olanda 
dall’altra parte. 


PIETRO LEOPOLDO PER LÀ GRAZIA DI DIO PRIN- 
CIPE REALE p'UNGHERIA E DI BOEMIA, ARCIDUCA ‘ 
D'AUSTRIA, GRANDUCA DI TOSCANA, EC., €C., ec. 


N orespo'noi provvedere che nel nostro porto 
di Livorno, e negli altri porti e scali della 
Toscana si osservi in qualunque caso di guerra 
marittima fra le potenze di Europa un’esat- 
tissima neutralità, e che non resti per qua- 
lunque evento interrotto il commercio del no- 
stro littorale, ordiniamo che in avvenire si 
osservi la presente nostra costituzione: 

I. Non potrà usarsi atto veruno di ostilità 
fra le nazioni guerreggianti nel porto e spiag- 
gia di Livorno dentro il circondario formato 
così a Levante come a Ponente dal Littorale 


3360 , ‘DEL COMMERCIO, 
e dalla Torre, Scogliera e linea della Meloria; 
e ne’ mari adiacenti agli altri porti, scali, 
torrì e spiagge del (ran Ducato non potrà 
usarsi atto veruno di ostilità nella distanza 
che potrebbe circonseriversi da un tiro di can- 
none, e in conseguenza nello spazio suddetto 
sarà proibita qualunque depredazione,, inse- 
guimento, chiamata a ubbidienza, visita e ge- 
neralmente qualsivoglia atto di violenza esu- 
periorità, dovenlo i bastimenti di qualsiso- 
glia nazione goder quivi una piena sicurezza 
in forza della protezione che loro accordiamo 
nelle acque adiacenti al nostro Gran Ducato. 
II. Non sarà permesso ai'bastimenti dina- 
zioni in guerra trattenersi a crociare alle viste 
in pregiudizio del pubblico commercio, e per 
impedire ad altri l'uscita dei porti di To- 
scana o la libera direzione ai medesimi; e 
molto meno potranno rifuggirsi ne' porti e 
scali del Gran Ducato o a ridosso della Sco- 
gliera della Meloria per andare incontro ai 
bastimenti che vengono, o inseguire quelli che 
artono. 
LUI, Qualsivoglia legno di nazione in guerra 
che sia ancorato nel molo o alla spiaggia di 
Livorno o in Portoferraio ed altri scali del 
Gran Ducato non potrà partire quando vi 
siano segni al fanale o siano in vista basti» 
menti, per ì quali non è solito mettersi segno: 
E se i leguì di nazione in guerra saranno già 
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posti alla vela, e compariscano segni al fanale 
o bastimento in vista prima che i medesimi 
oltrepassino la linea della Meloria, saranno 
richiamati col cannone, e dovranno tornare 
a dar fondo, E venendo d 


al mare, entrati 
che siano tali bastimenti dentro la linea della 


eloria, se compariranno in vista dci basti- 
menti, o saranno postì segni al fanale non po- 
tranno voltare il bordo contro i medesimi, 
ma dovranno venîre ad ancorarsi nel porto, 

o alla Spiaggia senza molestare î bastimenti 
che vengono. 

IV. Quando abbia dato fondo al molo o 
Spiaggia qualunque bastimento di nazione in 
guerra, il partir prima o dopo stia nell’ar- 
bitrio di quello che fu il primo ad accostar- 
visi, purchè però tali bastimenti di nazione 
în guerra non possano partire se non venti- 
quattr’ore dopo la partenza di bastimenti di 
qualsivoglia bandiera. 

. E perchè venendo frequentemente dei 
bastimenti a’nostri porti, ed in specie a quello 
di Livorno, e parterdone con egual frequenza 
potrebbe lungamente restare impedito di par: 
Ure ai bastimenti di nazione in guerra in pre- 
giudizio del commercio, vogliamo che la par- 
tenza dei medesimi si permetta anche nei 
tempi vietati dalla presente nostra costituzione, 
purchè i capitani dei bastimenti da guerra 
sempre che vorranno partire, o i comandanti 

Lampredi, del Comm. 22 
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delle flotte o squadre una volla per tutte; 
diano la loro parola d’onore ai governatori di 
Livorno e Portoferrajo di non molestare ì 
bastimenti marcali, © quelli che fossero alle 
viste, o quelli partiti dentro le ventiquattr'ore 
di qualanque pazione 0 bandiera siano. Ed i 
capitani e padroni di bastimenti mercantili o 
corsari diano idonea mallevadoria per lose 
servanza delle condizioni suddette. 

VI. I regolamenti per le partenze , di che 
negli articoli HI e IV, non avranno luogo 
quanto ai piccoli bastimenti che navigano con 
piccolo equipaggio, come leuti, filughe, bar- 
chette e simili, purchè quelli di nazione in 
guerra non siano armati, ma mercantili ed 
impiegati pel traffico, e non si stacchino dal 
porto per andare in corso, o inseguire altri 
bastimenti. 

VII. Vietiamo espressamente tanto al no- 
stri sudditi quanto ad ogni altro domiciliato; 
o commorante ancorchè di passaggio nel gran 
Ducato, l’armare in corso o in guerra in ve- 
runo dei porti, o luoghi dei nostri stati, navi 
vascelli je qualunque altra sorta di bastimenti, 
tanto quadri che latini, da vela, o da remo, 
niuno eccettuato, non volendo che ciò possa 
farsi nè per sè, nè per altri, né direttamente; 
nè indirettamente. Siccome non vogliamo che 
sì possa prendere da’ detti nostri sudditi abi- 


{anti o commoranti come sopra alcùno inte: 
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Tesse, partito, o partecipazione in detti arma: 
menti di guerra o di corso, sebbene fossero 
fatti anco fuori di Stato, alla pena di scudi 
tremila per ciascheduna trasgressione da ap- 
plicarsi per la metà al fisco, e per l’altra 
metà all’accusatore palese o segreto, oltre ad 
una pena afflittiva grave da incorrersi ‘irre- 
missibilmente dai trasgressorì ad arbitrio del 
giudice secondo le circostanze dei casì che 
succederanno. Nelle quali pene s’intenderanne 
incorsì anche tutti quelli che a tali arma- 
menti daranno aiuto, assistenza o favore con 
scienza della loro destinazione, benchè non vi 
abbiano interesse o partecipazione. 

VIII. Non intendiamo di comprendere 
Sotto questo divieto la raccomandazione ed 
amministrazione deì corsari, o delle prede, 
quale resterà sempre libera a chiunque nel 
modo istesso che è stato praticato per il pas- 
sato. Pesi CRE 

IX. Dalla proibizione di che nell articolo 
VII eccettuiamo quei bastimenti, quali sì fab- 
bricassero o comprassero nei nostri RERo Res 
farli navigare in mercanzia cui earn 
bazione in guerra, purchè in tal caso il ba- 
Stimento parta carico di mercanzie, e sia pre- 
stata idonea mallevadoria di non predare a 
molestare alcuno nel viaggio che intraprende, 
e finchè sia giunto al porto ove le mercanzie 
son destinate. 
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X. Vogliamo altresì che sia lecito nei no- 


stri porti equipaggiare e spedire in mercanzia 
come sopra, anche con bandiera di nazione 
in guerra le prede che vi fossero condotte. 

XI. Proibiamo generalmente solto le me- 
desime pene a’nostri sudditi, e domiciliati 
nel Gran Ducato l’ arruolarsi, e servire in 

ualsivoglia rango e qualità sopra bastimenti 
i nazioni in guerra. 

XII. E nelle medesime pene incorreranno 
tutti quelli che avendo facoltà d’inalberare e 
servirsi della mostra real bandiera di Toscana, 
imbarcheranno sotto nome di passeggieri, O) 
in qualunque altra forma e sotto qualunque 
pretesto, tanto în Livorno quanto in qualsivoglia 
altro luogo marinari o soldati pei servizio di 
potenze in guerra. 

XII. Sarà lecito a qualunque bastimento 
di nazione in guerra rinforzare il suo equi- 
paggio nei porti del Gran Ducato, purchè 
non si tratti di sudditi o abitanti, e no pos- 
sano prendersi con violenza i marinari, an- 
che da altri bastimenti dell’istessa nazione, 
ma l'aumento, e il rinforzo sia di persone 
che vadano a servire volontariamente. 

XIV.I soldati e marinari disertati altrove, 
e che comparissero nei porti del Gran Da- 
cato non potranno reclamarsi da’ bastimenti 
dai quali disertarono, ma resteranno in piena 
libertà, ancorchè sì trovino sotto altri basti 
menti dell’istessa bandiera. 
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XV. Quei marinari però che diserteranno 
nei porti di Toscana, saranno restituiti nel 
medo e con le condizioni praticate fino al 
presente; e saranno obbligati a servire sopra 
i bastimenti della respettiva nazione quelli 
che ne porti stranieri fossero ingaggiati, o 
mantenuti dai consoli e spediti a loro spese 
a luivorno. 

XVI. La contrattazione e caricazione di 
armi, polveri e munizioni da guerra o da 
bocca sarà sempre permessa a chiunque, e 
sopra qualsivoglia bastimento nel porto franco 
di Livorno, ove è stato e deve esser sempre 
libero il traffico di simili generi considerati 
come mercanzia, ancorchè i medesimi potes- 
sero servire per rinforzo di bastimenti già ar- 
mati in guerra 0 in corso. E solamente le 
5avi mercantili non potranno rinforzarsi di 
arliglieria, se non sotto idonea cauzione di 
non molestare alcuno nel viaggio che intra- 
prendono come sopra abbiamo ordinato, 

XVII. Dichiariamo nulle e illegittime e 
di niun valore tutte le prede che fossero fatte 
contro il disposto della presente cosutuzione, 
e di quelli che avessero contravvenuto alla 
medesima, e vogliamo che la cognizione di 
simili nullità appartenga al governatore È 
Livorno, quale dovrà decidere invappellabil. 
menle sopra le medesime, previa la arco 
pazione al nostro consiglio di stato e di guerra. 
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XVIII E finalmente ordiniamo che il go- 
vernatore suddetto sia giudice nel modo e 
forma che sopra di tutte le dispute che po- 
tessero insorgere sopra gli effetti e mercanzie 
caricate sopra bastimenti di bandiera toscana, 
i quali fossero arrestati altrove, e condotti nei 
porti del Gran Ducato. 

XIX. Comandiamo a tutti i nostri mini- 
stri, magistrati, governatori , jusdicenti ed 
ufiziali, tanto civili, che militari, e specialmente 
in quelli de’porti e luoghi marittimi di far 
subito pubblicare la presente costituzione e 
legge perpetua, e d'’invigilare alla puntuale 
ed esatta osservanza della medesima. Dato il 
primo di agosto, mille settecento settantotto. 


PIETRO LEOPOLDO. 
V. ArEgntI. 


F. Seratti. 
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Ferdinando, per la grazia di Dio, re delle 
Due Sicilie, di Gerusalemme, ece., infante 
di Spagna, duca di Parma, Piacenza, 
Castro, ecc. ecc., gran principe ereditario 
di Toscana, ecc. ecc. ecc, 


Essendo nostro intendimento osservare la 
più esatta neutralità nelle circostanze presenti 
di Europa, abbiam voluto nel manifestare 
questa nostra pacifica disposizione, dar an- 
che alcune provvidenze per prevenir qualun- 
que incontro che potesse alterarla o distur- 
bare il commercio nei nostri dominjj poichè 
siccome in coerenza di questa nostra dichia- 
razione non dubitiamo che le potenze, le quali 
sono in. guerra, useranno ne' nostri porti, 
spiagge e mari adiacenti, quel contegno e 
que'riguardi che per costumanza comunemente 
ricevuta tra tutte le nazioni si praticano in 
simili casi colle potenze neutrali, nel non fare 
atto alcuno di ostilità, di violenza o di supe 
riorità nè tra loro, nè sopra i bastimenti di 
qualunque bandiera: nell’osservar le solite re- 
gole nel partir da’ porti e spiagge neutrali; e 
nel non impedire la libera uscita e il libero 
ingresso di qualunque bastimento ne medesimi 
porti e spiagge neutrali : così per la nostra 
parte vogliamo e ordiniamo che si osservino 
da’nostri sudditi le seguenti istruzioni: 


OÒO_Ò_0mit‘zlunRErRt2t 
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T. Proibiamo espressamente a tutti 1 no- 
stri sudditi di qualunque rango, l’arrolarsi e 
servire in qualunque maniera sopra basti 
menti delle nazioni ‘in guerra; e ciò sotto 
pena di carcerazione, ed altre più gravi a no- 
stro arbitrio al loro ritorno ne’nostri dominj; 
o di sequestro e di confiscazione de'benì o di 
esilio perpetuo da’nostri dominj, se ricusas- 
sero di ritornare. Sarà lecito bensì a qualun- 
que bastimento di nazione in guerra di rin- 
forzare il suo equipaggio, purchè non sia dì 

ersone suddite, ma forestiere che si trovino 
n passaggio e volontariamente vadano a ser- 
vire; sicchè non possano prendersi con vio- 
lenza da altri bastimenti ì marinari, neppus 
della stessa loro nazione. 

M. Proibiamo in tulti i nostri dominj il 
vendere, fabbricare o armare per contu delle 
nazioni in guerra qualunque legno corsaro; 
o da guerra sotto peva di ducati duemila per 
ciascheduna trasgressione, da applicarsi per 
la metà al fisco, e per l’altra metà all’acca 
satore palese o segreto; oltre ad una pena 
grave alflittiva di corpo da incorrersi irremis- 
sibilmente da'trasgressori ad arbitrio del giu- 
dice, secondo le circostanze de’casi che suc- 
cederanno. Nelle quali pene s’intenderanno 
incorsi anche tutti quelli che a tali armamenti 
daranno ajuto, assistenza o favore, con scienza 
della loro destinazione, benchè non yi abbiana 
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Interesse o partecipazione. Resta bensì per- 
messo ‘alle nazioni in guerra il risarcire dai 
danni sofferti i loro proprj baslimenti, e com- 
prare ciocchè a questo effetto sarà ad essi 
necessario. 

MI. Proibiamo ai nostri sudditi o a chiun- 
que altro abbia avuto permesso da noi d’inab 
berare la nostra real bandiera (sotto le pene 
espresse di sopra all’articolo primo) imbar- 
care sotto nome di passeggieri, o în qualun- 
que altra forma, e sotto qualunque pretesto 
marinari, o soldati per servizio delle nazioni 
in guerra. È parimente l’imbarcare e traspor- 
tare armi, polvere e tutto quelle munizioni 
che vanno comprese soîto il nome di contrab- 
bando di guerra per conto e servizio delle 
nazioni in guerra. Sia permesso bensì il ca- 
ricare e {trasportare qualunque altra sorta di 
mercanzia, ancorchè fosse di prede da esse 
nazioni fatte legittimamente e condolte ne'no- 
stri porti, o provvisioni da bocca per conto 
ed uso delle nazioni in guerra. 

IV. Proibiamo ai nostri sudditi il prender 
parte o interesse alcuno direttamente, o indi- 
rettamente negli armamenti di guerra o di 
corso delle nazioni in guerra, ancorchè fos- 
sero state fatte fuori de’ nostri dominj, sotto 
pena di ducati duemila per ogni trasgressione, 
ed altre a nostro arbitrio. Permettiamo bensì 
che dalle nazioni in guerra sì possano racto- 
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mandare e fare amministrare, 0 vendere nei 
nostri dominj le prede da esse fatte in luoghi 
e tempi legittimi e condotte ne’nostri porti. 

V. Dichiariamo incorsi nelle pene di so- 
pra minacciate e di altre più gravi, secondo 
le circostanze tutte le persone di qualunque 
stato, rango o condizione che avranno con 
travvenuto al disposto nel presente editto, e 
vogliamo che la cognizione di simili trasgres- 
sioni appartenga privativamente al nostro su- 
“premo magistrato di commercio di questa 
metropoli per le trasgressioni cho saranno 
commesse in questa nostra Sicilia Giteriore, 
e ne’ nostri presidj di Toscana; e per quelle 
trasgressioni che saranno commesse nella no- 
stra Sicilia Ulteriore, vogliamo che la cogni- 
zione ne appartenga privativamente a quel 
supremo magistrato di commereio di Palermo, 
i quali tribunali dpvrapno decidere inappel- 
labilmente sopra le medecime, previa sempre 
la partecipazione da darsi a noi per la nostra 
segreteria di stato ed affari esteri, 

È similmente ordiniamo che i suddetti tri- 
bunali siano privativamente giudici in tutte 
le controversie che potessero insorgere sopra 
Ja qualità degli effetti e mercanzie, legittimità 
di prede, e d’ogn’altro che per costumanza 
comunemente ricevuta e risultante da’trattati 
che sono tralle varie nazioni d'Europa, potes- 
sero insorgere in simili casi colle potenza neu- 
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trali, e delle quali la cognizione spettasse ai 
nostri tribunali. 

E perchè tutto ciò venga a notizia di 
ognuno, vogliamo e comandiamo che queste 
nostre dichiarazioni ed istruzioni, da noi fir- 
mate, e sottoscritte dal nostro primo segretario 
di stato, sieno pubblicate ne’ luoghi soliti e 
consueti di questa capitale e in tutti i porti 
e luoghi marittimi de’nostri dominj. 

Dato in Napoli, 19 settembre, 1778. 


FrrpInANDO. 


Marchese della Sambuca, 
EDITTO 


Lazzaro Opizio del titolo di S. Pietro in vin- 
coli della S. R. C. prete cardinal Pallavi» 
cini e della santità di nostro Signore papa 
Pio Sesto felicemente regnante segretario 
dî stato. 


Essendo assoluta intenzione di Sua Santità 
Pio papa SESTO nostro Signore l’osservare 
nelle presenti circostanze di guerra fra le po- 
tenze di Europa, una esaltissima neutralità; 
perciò nel manifestarci questa sua disposi- 
gione, ci ha anche commesso di notificare, 
mediante un pubblico editto, le sovrane sue 
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provvidenze tendenti a prevenire, specialmente 
ne’ suoi porti franchi di Civita Vecchia e di 
Ancona, ed in tutti gli altri porti, scale, 
spiagge e rade dello stato pontificio, ogni 
incontro che potesse alterarla, non meno che 
a preservare da ogni disturbo il commercio 
nell’accennato littorale del pontificio dominio. 
È ben persuasa la Santita Sua che le potenze 
che sono in guerra, e i bastimenti tuiti della 
loro bandiera corrispondendo a questa dichia» 
razione di perfelta uguaglianza e neutralità, 
useranno nei porli, spiagge e mari adiacenti 
allo stato pontificio quel contegno e quei rk 
guardi che per universal costume di tutte le 
nazioni si hanno in casi simili verso le po- 
tenze neutrali. Che però non dubita, che nè 
ivi, nè generalmente dentro la distanza di un 
tiro di cannone da terra faranno verun atto 
di ostilità, depredazione, violenza, o superio- 
rità tanto fra loro, quanto sopra i bas©imenti 
di qualunque bandiera. Così pure che non si 
tratterranno a crociare alle viste in pregiudi- 
zio del pubblico commercio per impedire il 
libero ingresso e la libera uscita di qualanque 
bastimento dai porti e spiagge dello stato 
pontificio; che in fine osserveranno nel par- 
tire dai medesimi porti e spiagge del ponti- 
tificio dominio tutte quelle regole che per si- 
curezza e libertà del commercio sono solite 
ad osservarsi in tempo, di guerra marittima 
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in tutte le spiagse e porti neutr 


ali. In vista 


dunque di questa fiducia la Cabla Sta ci ha 


ordinato di prescrivere ai suoi sudditi l’osser- 
vanza inviolabile delle seguenti lessi, dirette 
intieramente a mantenere colla moggior esat- 
tezza la dichiarata neutralità: È 

I. In esecuzione pertanto del Sy 
colo comunicatoci da Sua Be 
vigore dell'autorità del nostro officio, proi- 
biamo espressamente a tatti i sudditi ed abi- 
tanti nello stato pontificio di qualanque 
grado, rango, o condizione essì siano, di ven- 
dere, fabbricare o armare per conto delle 
nazioni in guerra qualunque legno, o da 
corso o da guerra, tanto da vela, quanto da 
remo niuno eccettuato, non volendo Sua San- 
tità che ciò possa in conto alcuno farsi da 
loro, nè per sè, nè per altri, nè indiretta- 
mente sotto pena di scudi duemila per cia- 
scuna trasgressione da applicarsi per la metà 
al fisco, e per l’altra metà all’accusatore pa- 
lese o segreto, oltre ad una pena grave afflit- 
tiva del corpo da incorrersi irremissibilmente 
dai trasgressorì ad arbitrio del giudice se- 
condo le circostanze de'casì che succederanno: 
e nelle stesse pene 8' intenderanno eo in- 
corsi, se prenderanno parte o) Mt ale 
euno diretto, o indiretto nei suddetti arma: 
menti, ancorchè essi fossero stati fatti È 
dello stato pontificio; come pure tutti quei che 


‘premo Ora- 
atitudine, ed in 
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a tali armamenti daranno ajuto, assistenza e fa: 
vore con scienza della loro destinazione, ben- 
chè non vi avessero partecipazione o inleresse 
alcuno. 

II. Sarà bensì permesso alle mazioni in 
guerra di risarcire nei porti, scali e spiagge 
del dominio pontificio li proprj loro basti- 
menti dai danni sofferti, ed il comprare ciò 
che a questo effetto sarà loro necessario: così 
anche loro sarà permesso di poter raccoman- 
dare e far amministrare o vendere nello stato 
pontificio le prede da loro fatte in luoghi e 
tempi legittimi che condurranno nei di lui 
porti. 

III. Proibiamo in oltre a tutti li sudditi, 
ed abitanti nello stato pontificio di qualunque 
rapgo l’arrolarsi e servire in qualunque ma- 
niera sopra bastimenti delle nazioni in guerra 
sotto pena di carcerazione, ed altre più gravi 
a nostro arbitrio nel ritorno che faranno nel 
dominio pontificio; come pure di sequestro, 
di confiscazione de'beni e di esilio perpetuo, 
ge ricusassero di ritornare. 

IV. Proibiamo di più sotto Ile medesime 
pene a tutti i sudditi, come sopra, ed altri 
che abbiano ottenuta la facoltà d’inalberare, 
e servirsi della bandiera pontificia, l’imbar- 
care ovunque sotto nome di passeggieri, o in 
qualunque altra. forma e. sotto qualunque 
pretesto marinari o soldati per servizio delle 
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potenze in guerra; e così ancora l’imbarcare 
e trasportare per conto e servizio dello me- 
desime potenze, armi, polvere e tutte quelle 
munizioni che vanno comprese sotto nome di 
contrabbando di guerra. > 

V. Per altro sarà permesso lo spedire, tras- 
portare e caricare per le nazioni in guerra 
le provvisioni da bocca e qualunque altra 
sorta di mercanzia, ancorchè fosse di prede 
da esse nazioni fatte legittimamente e portate 
vei porti del pontificio dominio. 

VI. Parimente sarà lecito ad ogni basti- 
mento di nazione in guerra non solo. provve- 
dersi di tutte le munizioni da bocca e di 
ogni altra mercanzia nei porti e scali dello 
stato pontificio, ma anche rinforzare il suo 
equipaggio, purchè non sia di persone suddite 
e domiciliate, ma forestiere che sì trovino di 
passaggio, e vadano volontariamente a servire, 
così che non gli sia permesso di prendere 
con violenza da altri bastimenti 1 marinari 
neppure della loro stessa nazione. Quanto 
però ai bastimenti mercantili delle nazioni 
in guerra, il rinforzo del loro equipassto da 
farsi nella suddetta maniera non potra essere 
maggiore di quello che avevano allorchè in» 
trapresero il viaggio verso 1 porti e spiagge 
dello stato pontificio; come: ancora se I2°. 
gli stessi bastimenti mercantili nel ses 
porti e spiagge si volessero riniorzare Cl de 
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tiglieria, acquistandola da altri bastimenti 
esteri ivi esistenti, non potranno parlire se 
non dopo acquistata idonea cauzione di non 
molestare alcuno nel viaggio che intrapren- 
deranno. 

VII. Ordiniamo che la cognizione di tutte 
le contravvenzioni che da chiunque si faces- 
sero contro ciò che si è nel presente editto 
disposto, non meno che la cognizione dell’in- 
corso nelle pene comminate, appartenga pri. 
vativamente nel more Mediterraneo a mon- 
signor governatore di Giyità Vecchia, e nel 
mare Adriatico a ronsignore governatore di 
Ancona, i quali ne decideranno inappellabil- 
mente, previa però la partecipazione da far- 
sene a Sua Santità mediante la segreteria di 
etato. 

VIII. Ordiniamo altresì che gli accennati 
due governatori siano giudici parimente pri- 
valivi nei termini come sopra, in tutte le di- 
gpute che potessero insorgere sulla qualità 
degli effetti e mercanzie caricate sulla legit- 
timità delle prede; come ancora in tutte le 
altre controversie che in simili casi nascessero 
colle potenze neutrali, la di cui cognizione 
per comune costumanza o in altro qualunque 
modo spettasse ai tribunali dello stato pon- 
tificio. 

IX. Ed acciocchè il tutto venga a pub- 
blica notizia, nè possa da alcuno allegarsene 





PARTE SECONDA. 


ignoranza, vogliamo e comandiamo che il 
sente editto, dopo che sarà st 
mato, sia affisso nei luo 
di Roma ed in tutti li porti e luoghi marit- 
timi del dominio pontificio, lo che basterà 
per obbligare ciascuno alla di 

incaricando intanto noî li governatori, li gius- 
dicenti, li magistrati e gli ufficiali tutti delle 
fortezze e de’ porli pontificj d’ invigilare di- 
ligentemente alla puntuale osservanza di esso 
sotto pena dell’ indignazione di Sua 
ed altre a suo arbitrio. Dato d 
stolico Vaticano, 4 marzo 


353 
pre- 
ì slalo da noì fir- 
ghi. soliti e consueti 


lui esecuzione; 


Santità, 
al palazzo apo- 


No 


Lazzaro Opizio cARDINALE 
PacrAvicINI, 


Die, mense et anno, quibus supra supradic- 
tum edictum affiwum, et publicatum fuit 
ad valyas Curiae Innocentianae, ac in 
ace campi Florae et in aliis locis solitis 
et consuetis Urbis per me Joseph  Pellic- 
cia apost. curs. 

Jacobus Batti mag. curs. 


Doge, governatori e procuratori 
della Repubblica di Genova. 


In seguito della più esatta neutralità che 
nelle presenti circostanze di guerra fra le po- 
Lampredi, del Comm. 23 
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tenze di Europa sì vuole da noi osservare, e 
ad oggetto che non resti per qualunque evento 
interrotto il commercio del nostro stato, or- 
diniamo quanto in appresso. 

I. Che non possa usarsi atto veruno di 
ostilità fra le nazioni guerreggianti nei porti, 
golfi e spiagge del nostro dominio nella di- 
stanza che potrebbe circonscriversi da un tiro 
di cannone, e in conseguenza nello spazio 
suddetto sarà proibita qualunque depreda- 
zione, inseguimento, chiamata a ubbidienza, 
visita, e generalmente qualsivoglia atto di 
violenza e superiorità, dovendo i bastimenti 
di qualsivoglia nazione godere quivi una 
piena sicurezza, e nei casi che da qualche 
vascello, imbarcazione, o bastimento venisse 
fatto sotto il tiro del cannone qualche atten- 
tato, ostilità o violenza, si dovrà dai posti 
ove è arliglieria andar al riparo, con far 
prima un tiro con palla a volo, o sia in qual- 
che distanza dal bastimento, o bastimenti, che 
commettessero attentato, ostilità o violenza, e 
non desistendo dovrà praticarsi la forza del 
cannone e del moschetto per impedirla e ri. 
pararla. Nei casi però che il primo tiro 0 sia 
segnale con palla a volo non potesse eseguirsi 
senza rischio di offendere altri bastimenti, si 
farà allora il detto segnale consbarro di can- 
none senza palla, e lo stesso si praticherà, 
quando fosse luogo a valersi non di cannone, 
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ma di fucile, ed in tutto è per tutto, come 
esta già ordinato da’precedenti nostri decreti 
de’ 3o aprile, 1756. 

II. Non essendo permesso a’ bastimenti di 
nazione in guerra sortire dai porti neutrali 
quando sieno partiti prima bastimenti di ban- 
diera nemica, sino a che passale non sieno 
le ore 24, si dovrà perciò invigilare esatta- 
mente alla perfetta osservanza di questo me- 
todo; e quando partirà dai porti alcun basti- 
mento mercantile di bandiera belligerante, 
non sarà permesso ai bastimenti armati in 
guerra, o corsari dell'altra potenza di poter 
sortire, se non passate le ore 24, dopo la 
partenza dell’altro. Éd in caso che al basti- 
mento di guerra o corsaro ardisse di sortire, 
prima dovrà farsegli fumata con sbarro di 
cannone senza palla, e persistendo, obbligarlo 
colla forza del cannone medesimo a fermarsi 
in porto per detto spazio di ore. E deve ser- 
vire d'istruzione e regola, che quando qua-' 
lunque siasi bastimento di nazione in guerra 
ha dato fondo, il partire Pao dopo sta 
nell’arbitrio di quello che fu il primo ad an: 
corarsi, i , Sia 

III Non sarà permesso ai bastimenti di 
nazione in guerra trattenersi a crociare alle 
Viste in pregiudizio del pubblico commercio, 
e per impedire ad altri l'uscita dai porti, o 
aerazione ai medesimi; e molto meno 
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powanno rifuggirsi nei porti e scali, o mei: 
tersì in aguato, per andare incontro a'basti- 
menti che vengono, © inseguire. quelli che 


partono. L È : 

IV. Qualsivoglia legno di nazione in guerra 
non potrà partire, quando vi siano segni al 
fanale, e siano in vista bastimenti per i quali 
non è solito mettersi segno. E se 1 legni di 
pazione in guerra saranno già posti alla vela 
e compariscano segni al fanale o bastimenti 
in vista, prima che i medesimi oltrepassino 
la portata del tiro del cannone, saranno ri- 
chiamati col cannone medesimo, prima con 
sbarro senza palla, e poi con palla, e doyranno 
tornare a dar fondo. E venendo dal mare, 
entrati che sieno tali bastimenti entro la por- 
tata di detto tiro, se compariranno in vista 
de’ bastimenti, o saranno posti segni al fa- 
nale, non potranno voltare il bordo contro i 
medesimi, ma dovranno venire ad ancorarsi, 
senza molestare i bastimenti che vengono. 

V. I regolamenti per le partenze, di che 
in detti articoli HI e IV, non avranno luogo, 
quanto ai piccoli bastimenti che navigano 
con piccolo equipaggio, come liuti, flughe, 
barchette e simili, purchè quelli di nazione 
in guerra non sieno armati, ma mercantili, 
ed impiegati nel traffico, e non si stacchino 
per andare in corso, o inseguire altri basti 
menti. 
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VI. E perchè venendo frequentemente dei 
bastimenti, e partendone pure con egual. fre- 
quenza, potrebbe lungamente restare impe- 
dito il partire a’ bastimenti di nazione in 
guerra, ia pregiudizio del commercio; perciò 
si permetterà la partenza dei medesimi, an- 
che nei tempi di sopra vietati, purchè î ca- 
pitani dei bastimenti da guerra, sempre che 
vorranno partire, o i comandanti delle flotte 
o squadre, una volta per tutte, diano la loro 
parola di onore di non molestare i bastimenti 
come sopra, e quelli che fossero alle viste, 
o partiti dentro le ore 24, di qualunque na- 
zione e bandiera siano, ed i capitani o pa- 
droni dì bastimeati mercantili o corsari diano 
idonea mallevadorìa per l'osservanza delle 
condizioni suddette, n soddisfazione del pre- 
stantiss. magistrato de’ conservatori del mare 
o suo deputato rispetto al presente porto, S 
per quelli del nostro dominio a giudicio dei 
respeltivi pubblici rappresentanti. 

VII. Vietiamo assolutamente tauto a nostri 
sudditi, quanto a qualunque altro domiciliato, 
o commorante, ancorchè di passaggio, nella 
presente città e dominio tutto, l’armare in 
corso e în guerra in veruno dei Poi 
senì o spiagge del nostro stato, navi, us 
e qualunque altra sorta di io DIRLO 
quadri, che latini, da vela o da Deo de 
ecceltuato, non volendo che ciò possa farsi 
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nè per sè, nè per altri direttamente, o indi- 
reltamente: siccome non vogliamo che si possa 
prendere da’ detti nostri sudditi, abitanti o 
commoranti, come sopra, alcun interesse, par- 
lito, o partecipazione in detti armamenti. da 
guerra o di corso, sebbene fossero fatti, an- 
che fuori di stato, alla pena di scendi tremila 
argento per ciascheduna trasgressione, da ap- 
plicarsi per una metà al fisco, e per l’altra 
parte all’accusatore palese o segreto che fosse, 
e da esigersi irremissibilmente dal prestantis- 
simo nostro magistrato de’ conservatori del 
mare, oltre a tutte quelle altre pene dalle 
nostre leggi prescritte, e nelle quali pene tutte 
s'intenderanno incorsi anche tutti quelli che 
a tali armamenti daranno ajuto, assistenza, 0 
favore, con scienza della loro destinazione, 
benchè non vi abbiano partecipazione, o in- 
teresse. 

VIII. Sotto questa proibizione e divieto 
dichiariamo non essere compresa la raccoman- 
dazione ed amministrazione dei corsari o delle 
prede, quale resterà sempre libera a chiunque 
nel modo stesso che è stato praticato per il 

assato. 

IX. Dalla proibizione, di che nell'articolo 
VII, ecceltuiamo que’ bastimenti, quali si fab- 
bricassero o comprassero nei nostri porti, per 
farli navigare in miercanzie con bandiera di 
Nazione in guerra; purchè in tal caso il ha- 
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stimento parta carico di mercanzie, e sia pre 
stata idonea sicurtà e mallevadoria, a giudi 


cio del già detto nostro magistrato, di to 
predare o molestare alcuno nel viaggio che 
intraprende, e finchè sia al porto ove le mer- 
canzie sono destinate. 

X. Vogliamo altresì che sia lecito nei no- 
stri porti equipaggiare e spedire in mercan- 
zia, come sopra, anche con bandiera di na- 
zione in guerra, le prede che vi fossero con- 
dotte. 

XI. Sarà lecito a qualunque bastimento di 
nazione in guerra rinforzare il suo equipag- 
gio nei porti del Genovesato, purchè non sì 
tratti di sudditi o abitanti, e non possano 
prendersi con violenza i marinari, anche da 
altri bastimenti dell’istessa nazione, ma l’au- 
gumento e rinforzo sia di persone che vadano 
a servire volontariamente. 

XII. Le navi e bastimenti tutti mercantili 
non potranno rinforzarsi di artiglieria, se non 
sotto idonea sicurtà di non molestare alcuno 
nel viaggio che intraprendono come sopra 
abbiamo ordinato. 

XIII Dichiariamo nulle, illegittime e di 
niun valore tutte le prede che fossero fatte 
contro il disposto della presente costituzione 
e di quelli che avessero contravvenuto alla 
medesima, € vogliamo che la cognizione di 
simili nullità appartenga all’anzidetto nostro 








360 DEI COMMERCIO, 

magistrato de’ conservatori del mare, quale 
dovrà decidere inappellabilmente sopra le 
medesime, previa la partecipazione che ne 
dovrà a noì fare. 

XIV. Similmente ordiniamo che il prefato 
prestantissimo magistrato de’ conservatori del 
mare sia giudice nel modo e forma che s0- 
pra, di tutte le dispute che potessero insor- 
gere sopra gli effetti e mercanzie caricate 
su’bastimenti di bandiera genovese, i quali 
fossero arrestati altrove, e condotti ne'porti 
e spiagge della repubblica. 

XV. E perchè tutto il disposto nel pre» 
sente editto e costituzione prima d’ora da noi 
stabilita e decretata pervenga a notizia di 
ognuno e non possa allegarsene ignoranza, 
ne abbiamo ordinata la pubblicazione da farsi 
nei luoghi soliti e consueti della. presente 
città; comandando a tutti i nostri governatori, 
giusdicenti, commissar] ed uffiziali, e special- 
mente a. quelli de’porti e luoghi marittimi 
del nostro stato di farla ugualmente pubbli 
care ed invigilare allu puntuale ed esatta os- 
servanza della medesima. 

In fede di che sarà firmata dall’infrascritto 
nostro M. segretario di stato. 

Dato dal nostro real palazzo il primo di 


luglio, 1779. 


Paioro Agostino. 





| 
O 
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Il serenissimo principe di Venezia fa sapere, 


Che volendo la repubblica nella presente 
guerra mariltima osservare la più esatta ed 
imparziale neutralità fra le potenze bellige- 
ranti; e desiderando di dare del parì a cia- 
scheduna di esse tutti i più visibili segni 
della sua considerazione ed amicizia compa- 
tibili con l’imparziale neutralità, e di preve- 
nir'e ogni equivoco e scontentamento capace 
di adombrare in menoma parte queste sue 
pacifiche ed amiche intenzioni; e dovendo nel 
tempo stesso per essenziale offizio di principe 
conservare inviolata la libertà, indennità e 
commercio dei propr) porti, rade, spiagge e 
dominj, trova a proposito d’insltuire e pub- 
Llicare a comune istruzione le provvidenze 
seguenti: Sai 

I. Resta vietato a qualunque individuo 
suddito o domiciliato nelli pubblici stati tat= 
rolarsi e servire in qualsivoglia rango, e qua- 
lità sotto le insegne celle nazioni belligeranti, 
e ciò sotto pena di carcerazione ad arbitrio 
al loro regresso nello stato, © di esilio per- 
petuo e confiscazione dei beni, se ricusasse 
di ritornar nel paese. à 

II. Resta vietato espressamente tanto al 
sudditi di qualunque natura, quanto 21 do- 
miciliati o anche commoranl di passaggio nei 
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pubblici dominj, il vendere, fabbricare o ar- 
mare in corso o in guerra nei porti, rade o 
spiagge dello stato, vascelli, o imbarcazioni 
di qualunque natura, 0 quadra, 0 latina, 0 
da vela, o da remo per servigio delle na- 
zioni belligeranti, sotto la pena pecuniaria di 
tremila ducati per ogni trasgressione, divisi. 
bile con eguaglianza fra l'accusatore palese, 
o segreto che sia, ed il pubblico fisco; e la 
pena afflittiva in oltre ad arbitrio proporzio- 
nata ad un delitto di stato; giacchè tale di- 
chiariamo una tal colpa. 

III. Dello stesso delitto dichiariamo reo, 
ed assoggettiamo alie stesse pene qualunque 
suddito, domiciliato, o commorante nel paese 
che con scienza della cosa, direttamente o in- 
direttamente s’intromettesse, desse opera 2 
tali armamenti, li procurasse 0 vi cooperasse, 
quantunque non vi avesse personale pecuniario 
Interesse. 

IV. Sotto le pene medesime proibiamo 
egualmente ai sudditi o domiciliati nello stato 
di prendere interesse in armamenti da guerra 
o da corso per servigio delle potenze bellige- 
ranti, ancorchè questi armamenti fossero ese- 
guiti fuori del nostro dominio. 

V. Sotto le stesse pene proibiamo a qua- 
lunque suddito, domiciliato o anche commo- 
rante nello stato l’ interporsi ad ammassare 
soldati o marinari per il servigio delle potenze 
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ed a qualunque navigalore con 
nostra bandiera il caricarli o trasportarli sotto 


qualunque pretesto o denominazione, 

VI. Proibiamo egualmente a qualunque 
navigatore di nostra bandiera, o a qualunque 
altro suddito o domiciliato, o anche commo- 
rante di passaggio il caricare armi e mupi- 
zioni immediate di guerra per i paesì o per 
le imbarcazioni qualunque belligeranti, o il 
venderle e somministrarle a tali bastimenti 
esistenti nei porli, rade o spiagge e coste dei 
nostri domin}. 

VII. Per tutti questi fatti sarà sempre te- 
nuto aperto processo d'inquisizione, ammesse 
denunzie secrete, tenuti occulti gli accusatori, 
premiata immediatamente la provata verità 
delle accuse con la metà della menzionata 
pena pecuniaria irremissibilmente levata ‘al 
reo; il quale in oltre sarà soggetto a quelle 
gravissime pene afflittive, o anche capitali 
che si trovassero proporzionate alla gravità di 
delitti da noi dichiarati di stato. 

VIII. Premesse queste provvidenze, dimo- 
stranti la ferma nostra volontà di contenere 
qualunque specie di sudditi nei limiti della 
più imparziale ed esatta peutralità, ci ten: 
ghiamo certissimi che con eguale equità vi 
corrisponderanno le potenze belligeranti, or- 
dinando ai loro vascelli di commercio , di 
guerra e di corso di esercitare quella conve- 


belligeranti, 
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nienza e moderazione che il dritto comune 
ed il costume universale delle nazioni attri- 
buisce alle potenze neutrali; cioè astenendosi 
da vie di fatto, forza ed autorità l’una con- 
tro dell’altra, o sopra qualunque bandiera nei 
porti, rade, spiagge e mari adiacenti al no: 
stro dominio; conformandosi alle regole uni- 
versalmente in tempo di guerra ricevute per 
l'uscita ed ingresso dei porti, non impedendo, 
interrompendo o difficoltando il pubblico com- 
mercio e navigazione dei porti, rade e spiagge 
del neutrale dominio; e conformandosi alle 
regole e discipline di sanità, polizia e buon 
ordine dei porti. 

IX. Non potrà pertanto nei porti, rade e 
spiagge del nostro dominio, ed in tutt'i mari 
ad essi adiacenti, limitati almeno allo spazio 
circoscritto dalla portata d’un grosso cannone 
di batteria, essere esercitata alcuna ostilità, 
nè alto di forza o di autorità, come preda, 
inseruzione, chiamata all’obbedienza, visita o 
altro qualunque esercizio di superiorità sopra 
imbarcazioni di qualsivoglia natura e ban- 
diera; tutti dovendo nel confine neutrale go- 
dere una piena sicurezza e tranquillità. 

X.. Resta vietato a’bastimenti di nazione in 
guerra il trattenersi a crociare o dentro il 
menzionato confine, o alla vista dei porti e 
rade, o all'ingresso ed uscita dai seni, stretti 
e canali che vi conducono in pregiudizio del 
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Al porti 
; port, 
3 Molto 


A RADI 
guerra concesso di rifuggirsi nei porti deserij 


senì, scali, calanche, e dietro alle puote e cap: 
a portata dei porti e rade per tenervisi È 
aguato, ed inseguire e cogliere ì bastimenti 
che vengono e vanno dai nostri porti, 

X. Non essendo ai bastimenti di nazione 
in guerra dal costume più generale o più ri. 
ceyuto uniformemente per tutto, permesso il 
partire dal porto o rada neutrale che 24 ore 
dopo la partenza di qualunque bandiera ne_ 
mica; ordiniamo a tutti i comandanti nostri 
sì di terra che di mare di tenere con vizi. 
lanza la mano all’esatto adempimento di que. 
sle regole, osservando che la scelta di partie 
prima fra due legni belligeranti appartenga 
sempre a quello che ha il primo ancorato, 

Da questa rubrica restano soltanto eccet. 
tuate le flotte, squadre o vascelli cli guerra 
delle potenze belligeranti, 1 quali potranno 
partire a piacere, purchè i loro comandanti 
diano una volta per sempre parola di onore 
O ROSTA provveditori generali o ai pubblici 
rappresentanti di non molestare qualsivoglia 
bastimento, o ad essi nemico, 0 neutrale che 
sia, dentro le 24 ore E. la Paliano, o 
qualunque a'lro bastimento fosse stato mar- 


interruzione dell'ingresso ed uscita d 
rade e spiagge del nostro dominio 
meno essendo a tali bastimenti di n 





366 DÉÎ COMMERCIO, 

cato con segnale della fortezza, o mentre era 
la squadra o vascello di guerra ancorato, o 
mentre esislesse esso pur anche nel precitato 
confine della aeutralità. 

XII. Egualmente senza la previa citata pa- 
rola di onore, quando una nostra fortezza o 
fanale abbia esposto segnale di bastimento 
che si avvicina al porto, non dovrà salpare o 
continuare per andare ad intercettarlo, qua- 
lunque imbarcazione belligerante fosse anco- 
rata nel porto, o esìstesse ancora nel nomi- 
nato confine della neutralità, ma sarà anzi 
richiamata ad ancorare. 

XIII. Per facilitare poi il libero commer- 
cio delle stesse nazioni belligeranti, si di- 
chiara che saranno pure dispensati dalla di- 
sciplina delle 24 ore tutti i corsari o bastimenti 
privati delle nazioni belligeranti che si con- 
tenteranno di rassegnare ai nostri provvedì- 
tori generali o pubblici rappresentanti idonea 
e soddisfsttoria effettiva pieggeria di puntual- 
mente verificare le condizioni tutte per i va- 
scelli da guerra già menzionate. 

XIV. Dalle nominate discipline per le 
partenze dai porti e rade eccettuiamo inoltre 
tutti i piccoli bastimenti, come tartanelle, 
trabaccoli, liuti, feluche, caicchi che navigano 
con piccolo equipaggio, purchè siano disar- 
mati, naviganti in puro commercio, e visibil- 
mente fuori di stato di guerra. 
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XV. Resta vietato a qualunque imbarca. 
zione belliserante l’ammussare nei nostri porti 
gente per forza anche tratta da altri basti- 
menti della stessa nazione, concedendosi bensì 
che possano provvedersi di qualche uomo ad 
essi necessario, purchè sia volontario e spon- 
taneo, e non mai suddito o domiciliato nello 
stato nostro, ma straniero, volontario e d'az- 
zardo. 

XVI. Le navi mercantili delle nazioni 
belliseranti non potranno nei porti e rade 
del nostro dominio rinforzarsi di equipaggio 
oltre il numero, di cui vi sono giunte, o di 
artiglierie comperate, nemmeno da qualche 
altro vascello straniero; se non nel caso che 
diano prima in mano del pubblico rappre- 
sentante idonea e soddisfattoria pieggeria ef- 
fettiva che in tutto il viaggio sino all’approdo 
nel porto, al quale sono indirizzate, non mo- 
lesteranno chi si sia. 

XVII. Non potranno egualmente le na- 
zioni belligeranti far costruire ed acquistare 
legni per commercio nei nostri porti, rade e 
domipj, se nou nel caso che quel tale basti. 
mento carichi effettivamente 10, mercanzia 
nel nostro porto, che l'equipaggio sia formato 
di gente di sua nazione, o volontaria 0 d altri 
stranieri non domiciliati nello stato, e che dia 
la prenominata pieggeria. 


XVIII. Le prede da qualunque vascello o 
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altra imbarcazione belligerante condotte nei 
nostri porti vi saranno ricevute, salve prima 
sempre però le naturali discipline di ammi. 
nistrazione o interna polizia; gli effetti vi po 
tranno essere espurgati, depositati, venduti, 
procurati, amministrati, acquistati da chi sì 
sia in tutto il nostro dominio, supposta prima 
per altro emanata dai tribunali a ciò compe- 
tenti la perentoria sentenza e dichiarazione 
di buona preda. 

XIX. Tali prede legittimate potrannoegual: 
mente dalla nazione prenditrice essere anche 
con la sua propria bandiera, nei nostri porti, 
equipaggiate e spedite in mercanzia; purchè 
però nel formare il loro equipaggio, nel ca- 
rico delle merci e nella pieggeria fedelmente 
sì osservino tutte le condizioni di sopra spie- 
gate. 

XX. I bastimenti di guerra, di commer- 
cio e di corso delle nazioni belligeranti ritro- 
veranno inoltre con distinta ed amica egua- 
glianza, salve le sole eccezioni soltanto e con- 
dizioni sopra menzionate, tutti i soccorsi di 
qualunque natura, a piacere che le circostanze 
dei luoghi potranno loro somministrare nei 
nostri porti. 

Resta per altro espressamente vietato in 
qualunque porto, rada o spiaggia del dominio 
nostro l’ammettere o ricevere in qualità di 
prigionieri di guerra qualunque persona o per- 
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sone volessero sotto tale titolo e qualità sbar- 
care o depositare i legni delle nazioni belli- 
geranti, liberi di loro natura edi loro arbitrio 
totale dovendo considerarsi gl'individui di 
qualunque nazione, tosto che toccano il suolo 
ed entrano nelle terre di un principe amico 
del loro sovrano. 

XXI. Dichiariamo poi, per quanto a noi 
spetta, nulle, illegali e di niun valore le prese 
qualunque falte contro le disposizioni di que- 
sta ordinanza, e vogliamo che la cognizione 
di tale nullità appartenga ai provveditori no- 
stri generali, capi di provincia, quali dovranno 
decidere inappellabilmente questi fatti di di- 
ritto politico, previa la partecipazione a noi, 
da cui avranno le istruzioni, ricevute che si 
abbiano le informazioni immediate dal magi- 
strato de’ cinque savj. ; 

Allo stesso solo nostro provveditor gene- 
rale dal mare deve egualmente con le condi- 
zioni pur ora indicate appartenere la decisione 
finale di tutte le dispute e controversie che 
insorgessero intorno effetti e mercanzie cari. 
cate sopra bastimenti di nostra bandiera, ar- 
restati altrove e condotti nei porti del nostro 
domibio. ida ed& 
; XXI, E perchè serva a comun guida E 
Astruzione questa ordinanza g DO w so 
scienza, ne ordiniamo la pubblicazione È en 

Lampredi, del Comm. 2; 





370 DEL COMMERCIO, 
nei luoghi soliti di questa città, e comandiamo 
a tutti i nostri magistrati, provveditori gene. 
rali, capi di provincia, pubblici rappresentanti 
di terra e di mare di farla egualmente pub- 
blicare in tutti i luoghi del dominio, parlico- 
larmente situati sul mare, e di tener mano 
vigilante alla sua più pronta, inliera ed inal- 
terabile esecuzione. 

Data dal nostro ducal palazzo li g sek 
tembre, 1779. 


Orazio Lavezari not. ducal. 
REGLEMENT 


Pour les armateurs particuliers. Traduction 
sur l’original qui a cié éerit de la propre 
main de Sa Majesté Imperiale. Cela sott 
Qinsi. 


St. Pétersbourg, le 31 décemb., 1787: 


Les justes raisons qui ont mis l’ Impéra- 
trice dans la nécessité de reprendre les armes 
contre la Porte Ottomanne, ont été suffisam- 
ment expliquées dans le manifeste publié le 
7 septembre, 1787; mais pour procurer à ses 
fideles sujets une occasion de prouver leur 
zele et devouement pour son service, Sa Ma- 
jesté Impériale a très-gracieusement ordonné 





P—1#"i li iii 


PARTE SECONDA. 
de munir de patents de commission ceux 
soubaitent d’armer è leurs propres frais 


dn: 
qui 


des 
mavires pour aller en course contre les. vais. 


seaux de guerre et marchands ennemis, en 
leur permettant, outre la banniere marchande 
d’arborer le pavillon de guerre, et de con. 
vertir sous ce moyen à leur profit le vaisz- 
seaux et marchandises qu’ils auront énlevgs 
à l’ennemi. Cependant comme l’intention de 
Sa Majesté Impériale est d’observer reliseu- 
sement, pour l’avantage des nations, qui re. 
steront neutres dans la guerre actuelle avec 
la Porte Ottomanne, le système bienfaisant 
de la neutralité armée qu'elle mème a établi, 
ila été préscrit aux armateurs russes pour 
le parfait maintien de celui-ci, et pour les 
empécher de ne rien entreprendre de cone 
traire à ses principes, d’observer les règles 
qui sont détaillées dans les articles suivans. 


A RUI GLETC 


Fout patron qui aura armé un vaisseau 
ne pourra obtenir une patente de commission 
qui lui permette d'arborer le pavillon de 
guerre, qu'en produisant d'avance une hypo- 
theque pour la somme de 20,000 roubles, 
ou une caution sure, par la quelle somme il 
repondra que le scef du bàtiment ainsi que 
l’équipage qu'il y employera, obseryeront 
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strictement toutes les règles qui sont statuées 
cy-aprés. Car, au cas contraire, il sera soumis 
pon seulement à la perte de la somme en- 
gagée, mais si elle ne suffit point, è donner 


satisfaction des delits commis et à en ré 
pondre en sa personne. 


URI GLIE AE 


Ties armateurs russes pourront poursuivre 
les vaisseaux de guerre et marchands ennemis, 
les attaquer, prendre ou detruire par tout 
où l’occasion s'en présentera, exceplé le 028, 
où le vaissean ennemi en cherchant un abri, 
se mettra à tems sous la portée du canon 
d’un ‘port ou des còtes d'une puissance neutre. 
Ils ne doivent non plus se permettre aucune 
hostilité dans les ports et rades appartenans 
aux puissances neulres, avant que les vais- 
sesx ennemis ne s'eloignent au delà de la 
portée du canon. 


ARTICLE IM 


Comme il est assez fréquent en tem$s de 
guerre que les vaisseanx et navires ennemis 
se cachent sous de pavillon d'une puissance 
neutre; pareillement, que de sujets neutres 
encouragés par l’interét, amenent à Vennemi 
des munitions defendues par les loix  mari- 
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times, la prudence exige d’arrèter tout vais- 
seau marchand naviguant vers les coles de 
l’ennemi, pour le visiter. Les armateur russes 
pourront donc arréter et visiter les vaisseaux 
quelconques naviguans dans les mer du Le- 


vant et dans l’Archipel sous quel pavillon que 
ce fùt. 


ARTICLE IV. 


Pour faire la visite de quelque navire sous 
pavillon clirétien, on enverra dans une cha: 
loupe un pilote, homme intelligent, qui ar- 
rivé è bord du dit navire, aura seul le droit 
: d'y monter, et nul autre sous aucun prétexte. 
Il demandera ensuite du capitaine d'une ma- 
micre honnéte et palie@es passeports;toon? 
noissemens, contrats , chartes parties, AS: 
que les attestats sur la santé de l'equipage. 
Et quand il aura suffisamment apparu par 
ces papiers, que le navire, aussi bien que 
l’équipage, appartiennent effectivement à une 
puissance neutre, et qu il n'y a aucune con- 
trebande de guerre, 00 sera obligé. de lui 
laisser continuer sa routesans délai; quoi- 
qu'en effet toute 84 cargaison  appartienne è 
l’ennemi; puisque d’apres les principes regno 
par Sa Majesté Impériale, la proprieté de 
l’ennemi méme se couvre par le pavillon 
neutre. À de pareilles visites on nosera 20 
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reste commettre la moindre impolitesse, faire 
des menaces ou violences, ni rien prendre 
sous aucun prétexte, ou toucher au plus petit 


objet. 


A GRISTe GoE Ve 


Il est compris sous la contrebande de 
guerre défendué d’amener à l’ennemi les 
arlicles suivans: les armes à feu, canons, ar: 
quebuses, fusils, mortiers, pétards, bombes, 
grenades, saucisses, cercles  poissés, affuts, 
fourchettes, bandoulières, poudre à canon, 
méches, salpétre, balles, piques, épées, mo- 
rions, casques, cuirasses, hallebardes, javelines, 
fourreaux de pistolets, baudries, selles et brides 
et tous autres semblables genres d’armes et 
d’instrumens de guerre servant à l’usage des 
troupes. Tous ces effets specifiés, excepté la 
quanlité nécéssaire pour le navire, son équi- 
page et passagers, sont sujets couformement 
a toutes les loix de la guerre, ainsi qu’aux 
conventions mèmes sur la neutralité faites 


par les puissanies maritimes, à ètre saisis et 
confisqués. 


AGRGCEICORPNE RAVE 


Puisque sur les vaisseaux neutres qui font 
profession de porter de la. contrebande de 
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guerre à l’ennemi, il y a toujours doubles 
documens, il faut tacher de s'enquerir auprès 
du capitaine ou des gens de l’équipage si le 
navire n'est pas chargé de pareilles munitions. 
Sil arrive que le pilote ou quelqu'un de 
l’équipage en donne avis, cu bien que l'ar- 
mateur lui mème a des renseignemens suf- 
fisans, qu'il y a en effet de pareille contre- 
bande sur le navire, alors il est permis à 
l’armateur d’ouvrir les écoutilles, et de faire 
la visite tant dans le corridor, que dans le 
fond; mais il y procédéra avec autant d’hon- 
néteté que de précaution pour ne point en- 
dommager le reste de marchandises. Avussitòt 
qu’on aura découvert de la contrebande sur 
le navire, ou bien que des doubles  papiers 
et documens en fournissent la preuve , il 
pourra prendre le dit navire et l’emmener à 
la flotte impériale, si elle se trouve déjà dans 
la Mediterranée, si non, è Naples au TODI 
stre plenipotentiaire de Sa Majesté Imperiale, 
le chambellan et chevalier comte de Ska- 
vronsky, et à Venise a Mr. le général major 
de Mordvinoff, qui y réside dans la meme 
qualité, si le gouvernement de la république 
n'y met point obstacle, ed il sera confié è 
ecux:ci le soin d'eclairer et de juger les af- 
faires des prises jusqu'à l’arrivée de la flotte. 
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ARTICLE VII 


Les prisonniers turcs de tout vaisseau pris 
sur l’ennemi seront traités avec. beaucoup 
d’humanité, et pourviîts de vivres et de tous 
les autres besoins sans les laisser manquer 
de rien; on ne devra non plus leur enlever 
leurs habits, ni user envers eux d’aucune ri- 
gueur superflue outre celle que. l'inspection 
et la sùreté du vaisseau, où ils auront été 
pris, rendront nécessaire. S'il y a parmi eux 
des blessés, on doit tacher de le guerir et de 
leur préter toute sorte de secours, comme le 
devoir de l’humanité l’éxige; enfin il n'est 
en aucune facon permis de les livrer ou ven- 
dre comme esclaves à un autre pays quel 
conque. 


ARTICLE VII 


On ne pourra décharger, ni vendre aucune 
partie de la cargaison du vaissean pris, mais 
on l’emmenera en droiture à Livourne ou è 
Venise pour y exposer les marchandises à 
l’air aux lieux où se tient la quarantaine. 
Les armateurs y seront obligés de paroiître 
devant le ministre russe; et après lui avoir 
presenté les papiers et documens trouvés sur 
le vaisseau pris, d’attendre que le vaissean 
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ainsi que les marchandises soient jugés de 
bonne prise on de capture légitime, 
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AGRIENAIA CRIARI 


Aussitòt que le navire et les marchandises 
seront reconnùs par le ministre russe de lé- 
gilime capture, l'un et les autres pourront 
du consentement de l'armateur èwe vendus 
à l’enchere publique. On retiendra le dixiéme 
du prix qui en sera retivé pour le trésor, le 
reste consistant en 2 sera delivré au patron 
et è l’équipage pour en faire la répartition 
entre eux. 


ARTICLE X. 


Sì quelques uns des Grecs, faisant le com- 
merce du Levant et de l’Archipel sur leurs 
propres navires, et ayant à bord des marchan- 
dises turques, pour sé soutraire à la tyrannie 
et à l’oppression des Tures se rendent de 
bonne volonté avec leur cargaison dans une 
place chrétienne, où il y a un consul russe, 
et se présentent chez lui, il est déclaré par 
la présente à ceux-ci que la . dite cargaison 
leur sera abandonnée pour en faire la distri- 
bution entre eux, comme il est dit plus haut 
dans le g art., c'està dire qu'en tota un 
dixième pour le trésor, les autres » leur se- 
ront rendus. 
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Sil se trouve des Tures sur de pareils na- 
vires grecs, on doit procédér à leur égard 
comme il est préscrit dans l'art. 7. 


ARTICLE XII 


Dès qu'on aura trouvé de la contrebande 
sur un vaisseau neutre, et que le capitaine 
de celui ci l’anra déclaré de son propre mou- 
vement, on pourra l’emporter du navire, mais 
si la quantilé en est sì grande, quil sera 
impossible de le faire sur mer, on emmenera 
le vaisseau dans le port neutre le plus proche, 
où il y a ua consul russe, et toute la dite 
contrebande y sera déchargée de la connois- 
sance du consul, qui doit la garder jusqu'à 
l’arrivée de la flotte de Sa Majesté Impé- 
riale, en faire un rapport détailiée à son com- 
mandant en chef. Alors si la flotte en a be- 
soin, on l’arrétera à un prix convenable pour 
le compte du trésor, et celle dont on n’aura 
pas besoin sera vendue au profit des capteuts 
comme il est prescrit dans l’art. g. Le ca- 

itaine du vaisseau neutre, qui aura de bonne 
volonté déclaré la dite contrebande recevra 
deux fois le frét dont il est conyenu avec 
l’ennemi, et le vaisseau avec le reste de sa 
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ment 
Sa roule, 


AVRED IGHE EXIT 


Lorsque des vaisseaux _nentres seront 
escortés par un vaisseau de guérre de leur 
Nation, on me pourra aucunement toucher 
aux premiers, mais on deyra s'adresser di- 


-‘reclement au commandant du convoi; el sì 


celui ci déclare que les dits navires sous son 
escorte n’ont à bord aucune marchandise de 
contrébande de guerre, on se contentera de 


sa déeclaration sans éxiger que la. visite 
ait lieu, 


AVRUTNICGILNTERONIVE 


Si un armateur rencontre un navire reo 
appartenant à des sujets turcs, et chargé de 
marchandises turques, .il pourra sen sais 
comme d'une bonne prise. Mais qu cas qu un 
tel navire grec ne cherche point è échaper 
aux armaleurs russes, et qu'au contraire il 
viendra se mettre sous leus protection, on DO 
pourra point s'en emparer; mais en lui o 
tant toute sorte de Secours, on le cond pira 
dans une place neutre, ou il voudra ei cer 
se rendre pour en informer le consul russe, 

i ir: scard selon la teneur 
qui se conduira à son egal 
de l’art. 10. 
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AGRIGIATIO RIE ROSIE 


Sil réussit è un armateur  particulier de 
s'emparer d’un vaisseau de guerre ennemi, 
non seulement le vaisseau avec toutes ses 
munitions de guerre, et autres provisions lui 
sera abbandonné comme butin, mais il re- 
cevra encore du trésor à titre de recompense 
cinq rubles pour chaque prisonnier ture qui 
sy trouvera, et il pourra compter en outre 
sur des bienfaits particuliers de la Souveraine 
proportionnés à l’importance de son action 
et à la bravure de sa conduite. 


ARTICLE XVI. 


Quand on aura emmené une prise, le mi- 
pistre russe, après en avoir été averti, devra 
examiner tous les documens trouvés sur le 
navire, puis interroger le patron et quelques 
matelots prisonniers en couchant leurs re- 
ponses par éerit, e lorsqu'il aura trouvé cel- 
les.ci conformes aux documens, e qu'il n'exi- 
stera plus de doute que le navire ainsi que 
les marchandises ne soient effectivement de 
propriété ennemie, il devra prononcer une 
sentence formelle, et en remettre une copie 
au patron armateur el une seconde au capi- 
taine du navire pria. En conformité de cette 
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sentence le dit patron pourra procéder è la 
vente de la prise et des marchandises à son 


profit. 
AR INUCG IE SNA 


Les armateurs russes ne pourront nulle- 
ment visìter ni arrèter sur leur route les vais- 
seaux marchands sous pavillon neutre allant 
da Levant et de l’Archipel vers l'Quest de 
l'Europe, des qu'il se troveront déjà de 
cote de l’Quest de la Moree. 


AGRIERSTI GALVEESVI NE 


Quoiqu'un navire marchand arrété par un 
armateur russe, soit veritablement de con- 
struction turque, aussitot qui porte le pavil. 
lon neutre et que le capitaine ainsi que l'é. 
quipage, quì s'y trouvent, de meme que les 
papiers et documens prouvent evidemmentla 
propriété neutre, on devra le reconnoltre 
comme. tout-à fait neutre, e ne pon l'inquié 
ter plus long-tems. 


ARTICLE XI 


Tous les armateurs russes auront è pren- 
dire les précautious les plus rigidles de la peste, 
età procéder è cet égard selon la stricte te- 
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neur du réglement sur Ja quarantaine pu 
blié le 6 may, 1786. Conformement a celui-cî, 
ils devront surtout veiller sur ce qu’en prenant 
des navires venus de còtes d’Egypte, d'A frique 
et de Syrie, on n’ouvre les écoutilles; et qu'on 
ne touche à rien dans le Rum, mais ils les 
emmeperont en droiture à Livourne ou à 
Venise, où la cargaison sera sortie du pavire 
et mise au Lazaret, selon la prudence et les 
loix de la quarantaine. 


'AVRESTRIICIEIETAA 


Aussitòi qu'on decouvrira que la peste se 
trouve effectivement sur un navire pris, et 
surtoul quand cette maladie se manifestera 
sur le vaisseau de l’armateur méme, le com- 
mandant de celui-ci sera obligé d’en faire la 
déclaration partout où il abordera, et de s’ab- 
stenir de toute espece de communication (ex- 
cepte avec les vaisseaux ennemis) soit sur mer, 
soit sur les còtes des puissances chrétiennes, 
sous la crainte d’étre puni de mort. 


AA TUIL@UE 1 SAL 


Le commandant d’un armateur russe ne 
doit mettre sur un navire pestiféré, dont il 
s'est rendu maître, que le nombre de gens 
indispensablement nécessaire pour le conduire 
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jusqu’à l’endroit désiré, et tout le reste de 
son équipage doit éviter toute espèce de com- 
munication avec lui, et ne tirer quoique ce 
soit du dit navire. 


ARTICLE XXI 


A l’arrivée de la flotte imperiale dans la 
Mediterranée tous les armateurs auront à se 
présenter devant son commandant en chef, 
eì se tenir constamment dans une entière sou- 
mission et obéissance à ses ordres: et au cas 
qu'il jugera nécessalre d'empioyer l'un ou 
l’autre d'entre eux pour le bien du service 
de Sa Majesté Impériale, celui ci sera obligg 
d'exécuter ses ordres, et pour tout le tems 
qu'on l'aura employé, il recevra du trésor 
un traitement suffisant jusg'au moment qu'il 
sera renvoyé pour continuer ses courses con- 
tre l’ennemi. Outre cela ils devront autant 
qu'il se pourra faire et dans toutes les occa- 
sions qui se présenteront entretenir une cor- 
respondance des leltres avec le dit comman- 
dant en chef, pour l'instruire de tems en tems 
ron seulement de leurs prises, ou exploits 
qui regardent leur égtat, mais encore de tout 
ce qui sera parvenu à leur connoissance, leur 
aura élé communiqué ou annoncé, 0 ce 
qu'ils auront appris cux-memes par l'équi- 
page et les passagers des vaisseaux qu'ils 
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auront pris, touchant les desseins de l’ennemi,, 
ses còtes et ses places maritimes; les nombre 
de ses vaisseaux de guerre et marchands, les 
endroits cu ceux-ci font voile ou croisent, en- 
fin touchant tout ce qui pourra influer sur 
les mesures et dispositions du commandant 
en chef de la flotte. 


ARTICLE XXIII. 


Dès Varrivée de la flotte Impériale Russe 
dans la Mediterranée, le commandant en chef 
aura è établir une commission pour juger les 
affaires des prises. C'est pourquoi il est pré- 
scrit à tous les armateurs de lui faire alors 
sans faute le rapport des navires et marchan- 
dises, dont il se seront emparés. 


ARTICLE XXIV. 


Si avant l’arrivée de la flotte dans la Me- 
diterranée, quelqu’un de l’un ou de l’autre 
còté ne fut pas content de la décision du mi- 
nistre sur une prise, ou ensuite de la décision 
méme du commandant en chef de la flotte, 
il pourra en appeller à la cour Impériale de 
Russie. 
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AFRRERSITGRRI RINO 


Aussi lons-tems ‘que l’armateur 


et celui 
qui aura été pris, ne seront également con: 
tens de la dite décision l’on conservera le 


Vaisseau avec sa cargaison dans l’état où il: 
aura été trouvé; mais s'il y a des marchan- 

ises sujettes à la corruption on pourra les 
vendre è l’enchère publique, et l'argent qui 
€n sera revenu sera déposé au trésor Jusq'à 
la décision de l'affaire, où le coupable sera 


condamné è reparer la perte qu'il en aura: 
Causée, 


ARTICLE XXVI 


Lorsqu’un vaisseau de guerre ou marchand 
russe se trouvera en danger d'un évenement 
sur mer ou d'une alttaque de la part de l en- 
nemi; alors l’armateur sera obligé de lui por- 
ler toute sorte de secours et de soulagement, 
et principalement de tàcher de le dégager de- 
l'ennemi. 


Lampredi, del Comm. 25: 
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TA IR TO Ii GLIO DSL 


Il n'est permis à aucun armateur de deli- 
vrer ou de ranconner de son propre gré un 
valsseau ou navire ennemi, ou des marchan- 
dises cu effets qui y son charges, et dont il 
s'est déjà rendu maître. 


TRNTDAIEGAR 


DIRE RCN AREA Re, 


CONTENUTI NEL PRESENTE TRATTATO 


I 





PARTE PRIMA. 
SI Da diritto delle nazioni al com» 


mercio in genere 


ate ea eee Sio De add si 
SI. A chi spetti la facoltà di Fi 
questo diritto. o MCT n 
$ III. Se Za guerra tra due nazioni alteri 
questo diritto in qualche parte nei po- 
Popoli pacifici e neutrali. . <<. » 8 
$ IV. Della collisione tra i diritti dei popoli 
belligeranti e quelli dei neutrali, e degli 
effetti che ne derivano È » 13 


SV. Se la legge convenzional delle genti 
che non permette che i neutrali sommi» 
nistrino impunemente al nemico merci di 
contrabbando si estenda anche alla ven- 
dita imparziale delle medesime nel proprio — 
Enmtonion Ss La NT 28 

$ VI. La legge convenzionale delle genti, 
che non permette che si somministrino 
impunemente munizioni, ed altre provvi. 
sioni da guerra ai nemici, si deve in- 
tendere come proibitiva del trasporto, e 
non della vendita di esse nel territorio 
deì principi neutrali . ARR 

$ VII. Del contrabbando di guerra: abuso 
di questo termine; ed errori che ne son 


GNA ai Ao, 
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6 VIII. Il gius convenzionale delle genti, che 


non permette che i neutrali somministrino 


impunemente ai belligeranti armi ed al- 
stato inteso 


tre munizioni da guerra, è 
da tutte le nazioni, come proibitivo del 
trasporto, e non della vendita imparziale 
di esse nel territorio dei neutrali, della 
quale nei pubblici trattati non è stata 
itta mai menzione alcuna, ‘« (p9g- 
gIX. Quali sianole merci di contrabbando, 
delle queali i neutrali non possono col 


tinuare il trasporto ai belligeranti in 
” 


lempo di guerra + + > ue 
GX. Se il paviglione di nazione amica 


salvi la roba appartenente ai nemicl. » 
6 XI. Se la roba degli amici e neutrali sia 
confiscabile wovata a bordo dei basti- 
adoro elio o o 0 90,0 
G XII. Dell’arresto in mare e successiva vi. 
sita deì bastimenti neutrali. Se sia fon- 
duta sul diritto delle genti, e come si 
Gaba esgglimelo fe 09 909 0 
6 XII Quando la preda fitta contro 0 s0- 
pra bastimenti neutrali passi in dominio 
del guerreggiante "Ra SIR ET SA pi DA 
G XIV. Chi sia il giudice delle legittimità 
diellle prede olo es 0 da 0 0 ” 


PARTE SECONDA. 


Appendice di alli e trattati pubblici 
che riguardano la presente materia. 


N. 1 Variazioni del diritto convenzionale 
delle genti sopra la navigazione e con 
mercio dei popoli neutrali in tempo di 
AR a dd 0 5 00 I 
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122 


155 


142 


169 
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DEI PARAGRAFI. 389 
N. >. Articoli d’alcuni dei più recenti trat- 
tati riguardanti l’istessa materia. pag. 190 
NOR Règlement de S.M. le Roi de France 
concernant la navigation des batimens 
neutres en lemps ce guerre, 26 juillet, 
a dial 3 OR 0 » 196 
V. 4. Règlement de Sa Majesi imperiale 
e de toutes les Russies, etc., 
sur la navigation et le commerce, eto., 
$ may, 1780. RS EZ00 
INNI Reponse de la cour de Londres à la 
declaration de S. MI, I. autocratrice, etc., 
sur la navigation, ete., et le commerce 
de ses sujets, e CGA E I TA 
N. 6. Reponse de la coeur de France à la 
meme declavation . . + o da A 
N. 7; Reponse de la cour d' Espagne a la 
meme declaration. Anno 1780... » 217 
N. è. Trattati riguardanti Ti navigazione 
È e il commercio dei popoli neutrali se- 
condo î principj proposti da S. M.l’im- 
peratrice di tutte le Russie per la neu- 
tralità armata . . + i ar 59290 
. 9. Art. X, XI, del Iratialo di commer- 
cio del dè 20 giugno, 1760 tra la Rus- 
sia e la Gran TAI mentovati neg 
allegati trattati di neutralità armata. » 350 
N. 10. Due articoli del lrattato di naviga- 
zione e di commercio stipulato tra S. M. 
il re di Prussia e i mani Stati Uniti 
dell'America Settenirionale, ro settembre, 
1785. o: od o SIAT SRO RD) 352 
N. 11, Regolamenti intorno alla naviga- 
zione e al commercio adottati e promul= 
gati dai popoli neutrali d’Italia all’oc- 
casione dell’ultima guerra tra la Gran 


N 
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Brettagna da una, e le Colonie Ameri- 
cane, Francia, Spagna ed Olanda dal- 
Wallira jpeple o 3 deo 000 DIE 

N. 19. Règlement de Sa Majeste VImpera- 
trice de toutes les Russies pour les ar- 
mateurs particuliers dans la guerre actu- 
elle avec la Porte Ottomanne . +.» ” 
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| DELLE COSE PIÙ NOTABILI 


CHE SI TROVANO NELLA PARTE PRIMA 


DIETA PIRTRISIFINGI ERI RIA VIEIVA VITO: 


a 


(p. indica la pagina, n. le note. ) 


A 








rante, ed agiscono a suo nome, p. 128. 
non si prova d’averla, p. 126, n. 1. 


della gucwra prima di Grozio. Pref. p. vin 


trabbando. 


fica trasportare e non vendere. p. 32. 


parziale nel proprio territorio. p. St e seg. 
proibita la vendita. Ibid. 


cito e legittimo. p. 123. 





Morton Il giudizio sullo stato loro e sulla Te- 
gittimità della persona dovrebbe farsi avanti il 
sovrano del luogo in cui si trovano. p. 167 e seg. 

— Sono ministri esecutori del principe bellige- 


Azione. Non è lecita contro d’un altro, se prima 
\ 
Alberizo Gentile Italiano ha scritto soprail diritto 
Armi e munizioni da guerra. Vedi merci di con- 


— Somministrarle al nemico è vietato dal gius 
convenzionale delle genti; ma somministrare signì 


— Si possono lecitamente vendere dai neutrali 
del proprio territorio, ed il gius convenzionale 
delle genti non lo ha mai proibito. p. 39 e seg. 

— Il gius convenzionale delle genti ne ba sempre 
proibito il trasporto, ma non mai la vendita im- 


— Non avvi alcun trattato pubblico che ne abbia 


Arresto dei bastimenti neutrali nel vasto, mare le- 
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Arresto. Quando il neutrale sia obbligato. soffrirlo 
senza resistenza. p. 128 e seg. 

Assicurare la bandiera. Cosa significa. p. 128. 
Atti ostili. Loro qualità e quantità dipende dal so- 
vrano. p. 135. i 
— Non si possono nè principiare nè proseguire 

senza la volontà del sovrano. p. 136. 
— Fatti contro una nave non s'intendono fatti 
contro la nazione, di cui essa inalbera la ban» 


diera, p. 142. 
B 


Bandiera d'un bastimento. Cosa provi. p. 1Io. 

— Sola non prova la neutralità. p. 124. 

— Inalberata non è argomento sicuro della na 
zione a cui appartengono i naviganti. p. 194e seg. 

— ,La-pratica universale permette che si mebtisca; 
e perchè. p. 124. 

— Assicurar la bandiera cosa significhi. p. 127: 

Bastimenti in mare. Non sono territorio della na 
zione di cui inalberano la bandicra. p. 109 e seg. 

Belligeranti. Possono impedire il commercio dei 
neutrali nel caso della toro necessaria difesa. p. 26. 

— Possono predare la roba dei memici anche a 
‘bordo dei bastimenti neutrali. p. 94- 


G 


Curicare alla balla. Cosa significhi. p. 193, =. + 

Carta spartita. Cosa significa. p. 133. 

— Perche il manifesto si chiami dalle altre na- 
zioni così» p. 65. 

Carte di mare. Quante se ne devono trovare a 
bordo in un bastimento per prova della sua neu- 
tralità. p. 130. 

— Se mancano; o non sono in regola, la nave è 
«buona preda. p. 134. 

— V. MNeutralità. 
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Caterina TE, Imperatrice delle Russie. ‘Suo pro- 
getto, di neutralità armata generoso e magnanimo. 
p. 85 e seg. 

SULA di diritti travi ‘belligeranti e i neutrali. 

r8? ” 

— Effetti che ne derivano. Ibid. 

— Intorno al trasporto delle merci nemiche. p. 79 
e seg. 

- Quanto alla roba*nemica che si ‘trova a ‘bordo 
dei bastimenti del primo: qual dei due debba so- 
spendersi. p. 99 e seg» 

— Quanto all’arresto e visita delle navi. p. 125 
e seg» 

Commercio dci popoli neutrali in'tempo di guerra» 
perchè soggetto a tante dispute. Prufi p. vie seg. 

r Preso nella sua generalità è comandato dalla 
legge di natura. p. 2. Limitazioni di questa pro - 
posizione. p. 3. 

Compra. Contratto o strumento della compra della 
nave. V. Carte di mare. 

Confisca delle merci dei neutrali che son portate 
al nemico mon può esser mai permessa. p. 19. 
— Della nave neutrale che porta merci di con. 
trabbando ai nemici bloccati, assediati e inve» 
stiti, non è fondata sul diritto primitivo delle 

genti. p. 67 e seg. an 

Contrabbando di guerra. Sua vera caratteristica 
abuso di questo termine, p. jp e seg. 


D 


Delitto principiato, continuato, o consumato rel 
‘territorio deve esser giudicato dal sovrano di 
esso. p. 165. ak È 

Diritto al commercio in:genere è un diritto na- 
iturale. p. 3. ‘ 

— Non può esser limitato che dal .solo .sovrano 
rispetto ai suoi sudditi. p. 5. ti; 

— Limitandolo o nell’ estrazione, (0 nell’ introdu- 
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zione delle merci non fa ingiuria all’altre na- 
zioni. p. 5 e 6. 

Diritto al commercio non è alterato da guerra che 
sopravvenga tra due nazioni. p. 8. 

— Dei belligeranti intorno al commercio dei neu- 
trali col loro nemico. p. 13. 

— Chi lo eseguisce non fa ingiuria ad alcuno, ed 
il danno che talora deriva a un terzo non s'im- 
puta all’agente. p. 101 e seg. 


E 


Esercito. Passando per il territorio d’un principe 
è sottoposto alla sua giurisdizione: limitazioni a 
questa proposizione, p. 115 e seg. 


E 


Frode permessa in guerra, e perchè. p. 124, m. 1% 

— ed inganno commendato da insigni scrittori e 
approvato dalla ragione quando risparmia in 
guerra la forza e l’effusione del sangue. Ibid. 


G 


Galiani. Suo progetto sulla costituzione dei giu- 
dici delle prede esposto e confutato. y. 156 e seg. 

— Sua asserzione intorno alla pratica del porto 
di Livorno destituita di fondamento, p. 160 e seg. 

— Sua dottrina intorno alla vendita dell’armi e 
munizioni da guerra esposta e confutata. p. 39 
e seg. 

— Suo sbaglio intorno alla vendita dell’armi e mu- 
nizioni da guerra. p. 53. 

Giudice delle prede non esercita giurisdizione 
sulla nazione, a cui la nave predata appartiene. 
p. 144, 145 e seg. 

— Chi sia secondo la pratica delle nazioni. p. 142 
e seg. 
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Giudizio delle prede. Secondo la pratica moderna 
delle nazioni è legittimo e fondato in ragione. 
p. 146 e seg. 


Grozio Usone. Sua dottrina sul commercio dei 
neutrali inesatta, p. 6. 


H 


Hibner. Suoi argomenti intorno alla libertà del 
paviglione neutrale esposti e confutati. p. 8$ e 
107 e seg. 

— Suoi argomenti contro la pratica delle nazioni 

sul giudice delle prede esposti e confutati. p. 146. 


I 


Imparzialità perfetta è l'unica legge che î popoli 
neutrali sono obbligati ad osservare nel com- 
mercio in tempo di guerra. p. 10 e seg. 

Ingiuria. Nello stato della natura giudice della 
qualità e quantità dell’ingiuria © l’ingiuriato. 

. 151 e seg. ; (sa 

AS estrazione delle merci. V. Diritto 

al commercio. 


L 


Livorno. Sua pratica sul giudizio della legittimità 
delle prede. p. 163. . i. 
— Deputati costituiti in questo porto dagl’Iaglesi 
per esaminare gli affari delle prede tollerati, e 
ali facolta. Ibid. 
er: do sopra la violazione della legge di 
neutralità adottata in Toscana sono state decise 
dai suoi tribunali. p. 163 e ses: 


M 
Manifesto. V. Carte di mare. 
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Merci «di contrabbando non si possono portare al 
nemico in tempo di guerra. Onde abbia avuto 
origine questo divieto. p. 18 e seg. i 

— Non deriva dal gius primitivo, ma dal gius 
convenzionale delle genti. Z0id. 

— Si possono vendere imparzialmente dai neutrali 
nel proprio lor territorio ad ambedue i bellige- 
ranti. p. 28 e seg. : 

— Il'belligerante non può impedirne Ta vendita 
sotto il pretesto della ‘necessaria difesa. p. 30 
e seg. 

—- Il gius convenzionale delle genti non l’ha mai 
proibita. p. 31. 

— Regola generale per individuar quali sono. p. 69. 

— Variazioni delle :mazioni intorno «l numero di 
esse. pi 71. 

— In quali casi se ne potrebbe impedire il tra- 
sporto ai nemici. p. 103. 


N 


Nave armata in guerra nelle acque occupate con- 
serva il suo carattere, e il capitano di essa Îa 
sua giurisdizione. p. 161. 

— Con paviglione non è 1° istesso che la nazione, 
di cui inalbera la bondiera. p. 142. 

Navi da guerra. Non sono territorio della nazione 
a cui appartengono quando navigano in alto 
mare. p. 111. 

— Nelle acque occupate sono sottoposte alla giu- 
risdizione del luogo. /bid. 

— Sotto qualche riguardo possono dirsi territorio 
della loro nazione. p. 113. 

— Il comando militare di esse resta intatto anche 
in territorio amico. p. 114. In tutto il resto son 
sottoposte alla giurisdizione del territorio, in cui 
si trovano. Zbid. 

— Non sono territorio di quella nazione, di cui 
inalberano la bandiera, p. 145» 
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Nazioni sono tante persone morali che non hanno 


tra loro altra legge da osservare che quella della 
Datura. p. 1. 


Neutrali possono, accesa la guerra; seguitare: il: loro 
commercio imparzialmente con ambedue i bel- 
ligeranti senza la minima alterazione. p. 28. 

— Possono portare. lecitamente per diritto primi- 
tivo delle genti qualunque merce ai nemici. 

193. 

— La loro. roba portata ai nomici non è soltopo- 
sta a legittima preda, quantunque lo sia quella 
dei nemici trovata a bondo dei loro, bastimenti. 
p. 102 e seg. 


Neutralità. Dichiarazioni di neutralità. degli stati 
d’Italia riguardo alla vendita d’armi e munizioni 
da guerra. p. 63» 

Neutralità armata. Sue massime. Se. siano con- 


formi al gius primitivo e general delle genti. 
PMOSMeNSses: È ‘ 

— AbBracciala dalle principali potenze di Europa. 
p. 86. 


— Con quali documenti, si provi la neutralità in 
mare; e la pertinenza del carico. p. 190, 2 I. 


Q 


ù bi 
Olbligazione interna come si produea nell'uomo. 
p. 143. 


P 


i i i oba ap- 
Paviglione di nazione amano ce r P 
Ì ici e seg. 
artenente ai nemici. p. 79 È 9 
_'Ficioni delle nazioni d'Europa sopra questo 
articolo. p. 81 e $€5: .. 2° 
— Se SA di nemici. Argomenti in Sagre 
e contro. p. 88; questione iptrigata, come Dl= 
i a. 
sogna proporla. p. 93. 
Passaporto, V. Carte di mare. 
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Pirati e ladri di mare non possono allegare in 
lor favore il diritto delle genti. p. 166. 

Polizze di carico. V. Carte di mare. 

Postlinimio (gius dî). Non compete alle navi pre- 
date e condotte in territorio neutrale ed amico. 
Da ID 5 vo 

Preda legittima non si può fare clie per quattro 
ragioni. p. 137. 

= Quando passi in dominio del predatore. 704. ! 

— Quando passava secondo la pratica antica. Z0id. 
not. 1. 

—_ SIRIO passi secondo la pratica moderna. 
p. 139. 

Preda. Se la pratica moderna di non far passare 
in dominio del predatore la preda prima che sia 
giudicata sia conforme al gius primitivo delle 
genti. p. 140 e seg. 

— Della sua legittimità è giudice il principe bel- 
ligerante. p. 142. 

Predatore capriccioso deve esser condannato nelle 
spese e nei danni. p, 151. 

Prede condotte in territorio neutrale. Il sovrano 
del luogo non può erigersi in giudice della loro 
legittimità. p. 151. 

Promesse fatte da una persona morale non si in- 
tendono violate per la mancanza d’un individuo. 
pi 143, 1a 


R 
Roba d’amici trovata a bordo di bastimenti ne- 
mici non si confisca. Gius volontario delle genti 


sopra questo articolo. p. 115 e seg. 
Ruolo di marinari, V. Carte di aac 


S 


Salnitro e zolfo non dovrebbero esser riguardati 
come merci di contrabbando. p. 75. 
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3 RETE, i 9 
Soldati. Sono ministri ed esecutori della SI 
del sovrano. p. 135. 


V 


Vendita d’armi e munizioni da guerra. Ve Merci 
di contrabbando. V. Armi e munizioni. 

Visita dei bastimenti neutrali. Se sia fondata 
sul diritto delle genti, e come si debba eseguire, 
p. 123 e seg. 

— Suo oggetto. Ibid. 

— Lecita e legittima. p. 123 e seg. 

— Quando cominci obbligazione di soffrirla. p. 128; 
come si debba fare. Ibid. e p. 130. 

— Chi tenta evitarla o con lafuga, o con la forza 
è buona presa, e perche. p. 129. 





TENEDEIRCHE 





Dei nomi dei principi e delle nazioni sovrane, 
delle quali si riportano i trattati, i regolamenti; 
le convenzioni e le leggi intorno al commercio 
e alla navigazione dei neutrali, e delle cose più. 
notabili che si trovano nel. loro diritto conven- 


zionale riguardanti l’ istesso soggetto. 


A 


Ares Imperator dei Turchi. V. Poria ito- 
manna. p. 183: 

Acque occupate. I belligeranti sono ivi sicuri da 
ogni atto di ostilità. p. 336. 

Adolfo re di Svezia. V. Svezia. 

Alfonso re di Portogallo. p. 181. 

Amburgo. p. 1798. 

America Settentrionale. (Stati Uniti dell’) p. 199 
V. Svezia p. 193. 

Austria. p. 177. 


B 


Bastimenti di nemici non sono contrabbando, pur- 
chè siano passati in proprietà del neutrale. p. 316: 

— I sudditi del re delle Due Sicilie non possono 
nè venderlì ai forestieri, nè fabbricarli per conto 
loro tanto in tempo di guerra che di pace. p. 318. 

-— Mercantili. Possono rinforzare l'equipaggio S 
l’artiglicria in territorio neutrale. p. 351, 3595 
non possono farlo senza mallevadoria di non 
molestare nel loro viaggio alcun legno. p. 3675 
fabbrica e compra di essi permessa alle nazioni 
an guerra in territorio neutrale, ma con condi. 
zione, pe Ivi 


à DEI NOMI DEI PRINC., ECC. 4o1 

Bastimentî. Se sono sotto la scorta*di navi da guerra, 
la parola del comandante che asserisce non avere 
a bordo roba di contrabbando li libera dalla vi- 
sita. p. 379. 

Bastimento di fabbrica di nemici come diventi 
neutrale. p. 199. 

— Neutrale condotto nel territorio di sua nazione 
come preda, deve esser giudicato dal magistrato 
del luogo. p. 369. 

— Di costruzione nemica passato in proprietà 
d’amici non sì confisca. p. 369. 

Blocco. Sua caratteristica riguardo al commercio 
dei neutrali. p. 224, 244, 250, 255, 283, 312. 

Borgogna V. Inghilterra p. 194, 179. 

Borgogna e Brabante. Trattato tra Isabella, du- 
chessa di detti luoghi, e Inghilterra. Ann. 1446, 


p1793 0177" 
G 


Carlo Il re d'Inghilterra. V. Inghilierra. p. 173. 

— I. Re d'Inghilterra. p. 185 e 186. 

— IX. Re di Svezia. p. 188. 

Carte di mare non sottoscritte son reputate nulle 
._ 197: ; 

SE in mare rendono il bastimento buona 
preda. p. 197 198. : sò 

— Come devono essere ordinate e qualificate per 
‘provare la neutralità. p. 198 e seg. 

— Non provano la neutralità, se non sono,a bordo 
del Bastimento. p. 201. 

— Loro quantità e qualità. p. 206 e seg. 

Citià Anseatiche. V. Francia. p. \7u € 178. 

Commercio con i nemici permesso e libero, eccet- 
tuato quello di merci di contrabbando. p. 282. 

Consoli. Loro giurisdizione in Francia e in Russia. 

. 262 e seg. } sv, a 

bo e Napoletani. Loro giurisdizione nei re- 
spettivi stati, p. 321. 3 
Lampredt, del Comm. 2 
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Consoli sottoposti come gli altri particolari alla giu- 
risdizione del luogo ove dimorano. p. 321. 

Contrabbando. Il processo che to riguarda deve 
esser fatto secondo le respettive leggi dî cia- 


Cristina regina di Svezia. p. 186. 


D 


| 
4 
scheduna nazione. p. 319» I 
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